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È sempre lieto il mio animo in questa solenne tornata annaale, poichò 
dovendo ritornare col pensiero sali' opera dell* Istituto, mi si presenta co- 
stantemente allo spirito Io stesso afifetto , V istesso interesse da parte sua 
per concorrere al bene di tutti mercè il potente sussidio delle scienze. 
Voglia il giudizio del pubblico anche questa tolta riuscire di conforto pel 
già fatto e di sprone per T avvenire. 

L 

In seguito di corrispondenza con la Prefettura e la Camera di Com- 
mercio ed Arti di Napoli, l' Istituto prese parte a' lavori del Comitato Io- 
'«ale per la prossima Mostra intemazionale che avrà luogo a Parigi, 



La Prefettura medesima fece conoscere ali* Istituto che nelle campagne* 
di Ottajano era apparso on insetto che devastava le nve. Recatosi il gior* 
BO 34 maggio in quelle campagne il socio prof. Costa, ebbe a convincersi 
che la voce di allarme di quel Consiglio civico trovava la sua r<)gìone Del- 
l' apparizione in Ottajano della solita Torlrice dell'uva, notissimo insetto 
del quale altra volta si ebbe ad occupar Tlstiluto per invito di altri Comuni 
della Provincia. Da varii anni le larve della 7ortrtce dell' uva danneggiano le 
campagne della zona vesuviana. Scoperto ed accertato il male, il socio Costa 
si fece ad additare il rimedio, consistente nella distruzione immediata dei 
vermi affin di evitare le loro generazioni ne' mesi seguenti. Comunicata la 
relazione del detto socio alla Prefettura si soggiunse che sarebbe stato di 
grande utilità se opportune istruzioni si fossero in qualche modo divulgate 
e prescritte in tutte le campagne vesuviane. Il sig. Prefetto accolse con 
piacere la proposta ; le istruzioni furono scritte , e furono diramate per 
mezzo del bollettino degli Atti della Prefettura e con fogli staccati. 

Fu commentata una circolare inviata dal Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio , riguardante il pidocchio degli agrumi , già molto 
diffuso negli agrumeti di Sicilia da qualche anno , e comparso pure in 
Sorrento^ ne' contorni di Napoli ed anche nella Toscana. Il detto insetto 
appartiene ad una famiglia detta de' coccidi o cocciniglie ; ha una tribù 
nella famiglia stessa, detla de' Diaspidi^ una specie distinta nel genere suo, 
designata e descritta dal prof. Targioni col nome di Mitylaspis flavescens. 
Parecchi rimedi si propongono per distruggerlo, ma intorno ad essi è me- 
stieri che r esperienza dica l'ultima parola. 

La Giunta per la inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agri- 
cola, creata in conformità della legge votata dal Parlamento , si pose in 
corrispondenza con V Istituto , per tutto ciò che più specialmente occorre 
conoscersi per le provincie di Napoli , Salerno , Avellino , Benevento e Ca* 
Mrta. Una Commissione attende alla risposta da darsi alle dimando della 
Giunta anzidetta. 



Il Prefetto di Napoli chiese ed ebbe dall' Istituto Y elenco delle me^ 
morìe, monografie ed altri scrìtti pubblicati neir ultimo decennio, che 
trattano dello stato dell' agricoltura e delle condizioni degli agrìcoltorì in 
-questa Provincia. 

Con la data del 19 ottobre nltimo il Ministero di agrìcoltura, indu-^ 
stria e commercio invitò Y Istituto per una compiuta relazione intomo alle 
condizioni dell' agricoltura nel corrente anno. Vi attende una Commissione 
composta da'socii Pasquale, Costa e Valentini.. 

Il Comizio agrario di Roma invitò l'Istituto per un voto al Governo 
relativo alla tassa sugli alcooli ed intomo a' modi adoperati per T applica*- 
zinne della tassa medesima. Una Commissione de' soci ordinari senatore 
Palmieri e prof. Novi e del socio corrispondente prof. Yetere ebbe ad oc- 
cuparsi di si importante argomento, secondando cosi le premure del men* 
tovato Comizio. 

IL 

Ora dell'opera dell'Istituto per l'attuazione dell' art. 31 de* suoi Sta- 
tuti. È risaputo come a chicchessia è data facoltà di rivolgersi all'Istituto 
per giudizi e pareri intorno a scoperte ed invenzioni. 

Una Commissione composta dai soci ordinari! senatore Palmieri e 
prof. Giordano e dal socio corrispondente prof. Yetere esaminò il metodo 
proposto dal sig. Belisario Detti-Lanza per estrarre i minerali poveri dallo 
zolfo. La Commissione si recò alle miniere di Altavilla Irpina per osservare 
l'apparecchio industriale dell'autore del processo, ma lo trovò fuori uso. 
A secondare le premure del Detti prese conto in Napoli dell' apparecchio 
pe'sa^i, e lo fece porre in azione nel gabinetto di fisica deUa r. Università. 

Il minerale si pone in un cilindro di ferro col solfuro di carbonio e, 
-dopo qualche ora, il miscuglio si fa cadere per mezzo di una chiave, che 
^si apre, in altro cilindro simile. La soluzione solfurea deposita lo zolfo, 
mercè T opera del vapore di acqua che s'introduce nel primo cilindro. 
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Una serpentina ad acqua fresca e corrente, compie T operazione. Lo zolfo, 
rimasto nel secondo cilindro, si toglie per un foro attraverso la parete del 
cilindro. 

L' apparecchio operò bene , ma la Commissione ebbe a notare una 
troppa quantità dì solfuro di carbonio restata nella massa del minerale. 
V apparecchio ha molta somiglianza con altri rÌTolti allo scopo medesimo. 
Non di meno ha il pregio dell'impiego del solfuro di carbonio, la quale 
materia dovrebbe sperarsi che ribassasse molto di prezzo, e che gli appa- 
recchi fossero in guisa ordinati da fame disperdere la minore quantità 
possibile. 

La Commissione ebbe a lodare T operosità del sig. Detti, ma non potè 
fare a meno di manifestargli i suoi dubbi pel tornaconto industriale del 
processo da lui proposto. 

Intanto la Commissione nel visitare le miniere di Altavilla osservò 
che la roccia che ivi si scava contiene solamente il 25 per 7o di zolfo, e 
che macinata per mezzo di un molino ad acqua, vien data al commercio. 
Il numero degli operai impiegati è di circa 70(). Ogni anno 90,000 
quintali di roccia macinata vengono adoperati per le vigne come lo zolfo. 
Laonde la Commissione osservò che, se la roccia di Altavilla potesse ado- 
perarsi per le vigne come lo zolfo di Sicilia, o presso a poco , potrebbe 
farsi a meno di adoperare tal prezioso minerale per un 'bisogno che altri* 
menti potrebbe soddisfarsi. Oggi una Commissione composta da' soci ba- 
rone Cesati, Pasquale e Vetere, si occupa di tale importante e difficile ar- 
gomentOy in seguito di proposta del Segretario perpetuo. 
, Il sig. Francesco Chiappari presentò uno Stetoscopio da lui perfezio- 
nato per averne giudizio. Lo esaminò una Commissione composta da'socii 
prof. Minichini, senatore Ciccone e prof. Giordano. L'inventore ha ag- 
giunto allo Stetoscopio ordinario una sfera di metallo tra Tuna e l'altra 
estremità, allo scopo di rendere i rumori cardiaci ed anche pulmonici più 
chiari e distinti. La Commissione trovò titile la modificazione che il Chiap- 



-. 9 — 

pari ha arrecato ad nn ìstramento usitatissìmo, perchè ha (atto servire alla 
scopo ona cassetta armonica che ricorda un principio di acustica hen noto. 
Laonde propose e T Istituto approvò che air autore si fosse conferita la 
medaglia di bronzo di 2/ classe , che egli riceverà , come tutti gli altri 
premiati, in questa solenne tornata. 

Un'altra Commissione composta da' soci prof. Giordano, senatore Cic- 
cone e prof. Costa, ebbe ad occuparsi de' lavori in cromotipografia, presen- 
tati dal sig. Lnigi Prete. È questi un giovane ventenne il quale senza il 
sussidio che offrono i grandi stabilimenti tipografici , ma facendo egli le 
parti assegnate al compositore per ordinare i caratteri, al chimico per la 
scelta ed impasto de' colori, al battitore e persino al torcoliere, è giunto a 
far opera molto pregevole adoperando ben ventiquattro tinte. Àncora la * 
Commissione fece rilevare che il valente giovane, per uno scoppio di arma 
da fuoco, ebbe a perdere nientemeno che la mano destra ; laonde è chiaro 
che egli supplisce con un talento veramente raro a tutto ciò che fa me- 
stieri per l'esercizio della nobilissima sua arte. 

L'Istituto, nniformemente al voto de' Commessari, concesse al sig. Prete 
la medaglia di bronzo del grande conio accademico. 

La stessa Commissione esaminò pure, con piacere un Album di lavori 
in cromolitografia ed in cromotipografia presentato dal sig. Vittorio Steeger. 
Essa non dubitò di affermare che il valoroso artefice è un vero aiuto 
a' cultori delle scienze per la specialità de' suoi lavori, che quelli veramente 
ammirevoli sono i disegni per le opere di matematica, di chimica, di fi- 
sica , di geografia, di fisiologia , zoologia , anatomia ecc. Bellissime sono 
eziandio le tavole pompeiane. Nello Steeger , disse la Commissione, non 
si ha da giudicare l' industriante che col sussidio de' capitali sovente pro- 
duce opere stupende, ma l'artefice intelligente, l'artista dotto e di gusto 
squisito. 

Per tali considerazioni, lieta la Commissione di poter qualificare stu- 
pendi i lavori che oramai presso di noi si compiono in cromolitografia e 

Skc. Sbbii, Tom. ZY. 9 
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cromotipografia , propose , e V Istituto approvò , di conferirsi allo Sleeger 
la grande medaglia di argento. 

Il sig. Emilio Caporale chiese che la saa bigattiera in Acerra fosse 
stata visitata. Vi si recò il socio Costa , il quale riferì che i bozzoli di 
razza gialla, che solamente poiette vedere, erano buoni. Non cosi le far- 
falle, poiché non erano in corrispondenza con i bozzoli. Lodò l'opera del 
Caporale in vantaggio de' bachi indigeni, ma soggiunse che ad emettere un 
giudizio esatto bisognava attendere V anno successivo. 

I soci Corsi, Del Giudice e Laurenzano esaminarono il congegno pre- 
sentato dair artefice Federico Buttelli per adoperarlo invece de' remi nel 
movimento delle barche. Si trattava di una piccola elica mossa da un si- 

• stema di ruote dentate. I Commissari fecero osservare all'inventore che 
erano molto esagerati i vantaggi che egli attendeva dall' opera sua, la quale 
d'altronde ricordava altre invenzioni simili già note. 

II sig. Salvatore Rainieri, capitano marittimo di lungo corso e già allievo 
del r. Istituto nautico di Napoli, volle il giudizio dell' Istituto intorno ad un 
apparecchio di sua invenzione che denomina Sulinah , dal nome della città 
nella quale , ne' suoi viaggi marini , fece i più importanti studi della sua 
invenzione. Col detto apparecchio può conoscersi automaticamente la ve- 
locità della nave e la sua direzione nelle diverse ore del cammino. Il so- 
cio Giordano ed i corrispondenti professori Di Maio e Masdea furono de* 
pufati per lo esame del Sulinah. Tale apparecchio può paragonarsi al Nau^ 
sismografo del cav. Faraone , se non che con questo istromento si hanno 
le rotte affette dall'errore della deviazione e declinazione magnetica, mentre 
col Sulinah, mercè semplicissimo congegno, detto Loxodrografo ^ si otten- 
gono disegnate le rotte astronomicamente. Il solcometro dell'apparecchio 
Rainieri ha poi non pochi pregi , sebbene consista nell' elica adoperata dal 
Massey , ma meglio e più acconciamente collocata. E di vero i venti y i 
marosi , le correnti della scia e tutte le altre cause perturbataci dell'elica 
del Massey non possono turbare che in parte quella del Rainieri, poiché 
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essa è collocata accosto alla carena della nave. Né ciò è tatto; che nel Su- 
linah , quanto alla misura della velocità , vi ha il Cronografo , che può 
dare contemporaneamente V ora nella quale si nota una data velocità. Ciò 
non di meno la Commissione fu di opinione che gli errori comuni a tutti 
gli strumenti immaginati a misurare la velocità , non mancano nell* appa- 
recchio del Rainieri. E di vero il suo velocimetro essendo poggiato sui 
prìncipii de' dinamometri , non può dare indicazioni di velocità , ma in* 
dicazioni di forze. 

La Commissione conchiuse affermando che il Rainieri aveva dato pruo- 
Te, col suo ingegnoso apparecchio, di studi e cognizioni non comuni, e 
che nelle sue ricerche , egli potea molto giovare a' difficili ed importanti 
strumenti di cui si avvalgono i marini , e però propose che gli si fosse 
conferita la medaglia di argento del grande conio accademico. Non mancò 
pure di soggiungere che avrebbe proposto un premio maggiore se non 
avesse considerato che molti strumenti simili, lodatissimi prima , nelF uso 
reale han poi mostrato di non corrispondere perfettamente alle pre- 
visioni. 

L' operaio Sebastiano Majella presentò il modello di un Pesatore della 
farina da potersi surrogare al contatore de' giri delle mole per la riscos- 
sione della tassa sul macinato. Se ne occupò una Commissione composta 
dai soci Palmieri, Giordano e Sideri. Il Majella per varie ragioni non 
potè prender parte al concorso bandito dal Governo ; né ciò gli fece danno 
poiché la Commissione ebbe ad osservare che non si erano dal Majella evi- 
tati gV inconvenienti comuni a tali congegni , ed ancora che egli si era 
imbattuto in cose già da altri escogitate con poco o nessun profitto. Ciò 
non pertanto la Commissione lodò lo zelo del Majella pel lavoro , ed in 
considerazione di altri suoi studi già premiati dall' Istituto, lo reputò me- 
ritevole di menzione onorevole. 

Una macchina da filare la canapa ed il lino fu immaginata dall' ar- 
tefice Ciro Raspaolo e ne fu fatto rapporto dai soci Sideri , Novi e Lau- 
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rcnzano. È posta in azione mercè un movimento orizzontale del piede destro 
di un solo operaio. Mediante opportuni organi di trasmissione, il movi- 
mento è comunicato ad un manubrio , il quale con moto circolare serve 
a porre in azione il congegno. Un rocchetto a spirale , una ruota dentata 
ed un eccentrico a cuore formano le parli principali della macchina. Il filo, 
a misura che si forma , si avvolge ad un fuso. Un altro rocchetto conico, 
ingranando con quello a spirale , fa agire un naspo , che può disporsi in 
guisa da dare il cosi detto titolo al filo , secondo gli usi del commercio. 
Tale macchina può riuscire utilissima per gli usi domestici e nelle campagne. 

I Commissari proposero di premiare il diligente ed ingegnoso artefice 
con la medaglia di argento di 2* classe; proposta che fu accolta unani- 
memente dair Istituto. 

Un' altra Commissione composta da' soci ordinari Senatore Palmieri e 
Corsi e dal socio corrispondente prof. Yetere si occupò deli' esame di un 
processo proposto dal prof, di disegno idrografico dell' Istituto Nautico di 
Napoli, sig. Francesco Guida , per rendere stabili i disegni a carbonella, 
a matita , a pastella colorata. La Commissione pose a confronto il processo 
Roget , comunemente adoperato , con quello del Guida , e trovò preferibile 
quest' ultimo. 

Osservò non di meno che la soverchia umidità potrebbe contrariarne 
gli e£fetti , ma soggiunse pure che , fatto un disegno , si deve aver cura 
di ben conservarlo. Son risaputi i vantaggi che si ottengono dal rendere 
stabili i disegni sulla carta , e per tutti basterà ricordare che può farsi a 
meno in molti casi del disegno a penna , ciò che sovente riesce utilissimo, 
specialmente quando sollecitamente si hanno a far rilievi sul terreno o 
in mare. 

Al Guida fu assegnata la medaglia di bronzo del grande conio acca- 
demico. 

Una novella fabbrica di majoliche artistiche essendosi stabilita in Na- 
poli dal sig. Giuseppe Cacciapuoti , a sua richiesta fu visitata da' soci 
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Scacchi , Del Giadice e Novi. Le vernici , i colori , le paste ceramiche 
sono le stesse di quelle io uso. Se non che le materie adoperate dal Cac- 
ciapuoti sono più pure e meglio proporzionate. Nell'arte ceramica i colori 
sono molto pochi , ed il Cacciapuoti ha saputo comporre parecchie mezze 
tinte che ben resistono al fuoco. L'ossido di cobalto modificando oppor- 

* 

tunamente il perossido di manganese, si è fatto servire per dare più ri- 
salto al nero , ed il feldspato di Calabria unito al sale , al minio ed al 
borace, si adopera utilmente pel giallo carico, che ricorda i lavori del cin- 
quecento. Massima cura si ha del disegno, parte trascurata sovente nelle 
majoliche ; e quanto alle forme si hanno come tipi i migliori modelli che 
presentano i biscuits^ le porcellane deir antica nostra fabbrica di Capodi- 
monte ed i lavori di Sévres, Firenze e Sassonia. Al Cacciapuoti fu con- 
ferita la medaglia di argento di 2.^ classe. 

Il socio corrispondente prof. Masdea ed i soci ordinari Corsi e Lau- 
ronzano ebbero ad esaminare i modelli di un Cotter e di una lancia, di 
piccolissime dimensioni, fabbricati da Antonio Maggio, già carpentiere della 
r. Marina. Il lavoro giudicato perfettissimo valse al dilìgente artefice Tenore 
della medaglia di bronzo di 2.* classe. 

11 cav. Ferdinando Esposito Faraone, ben noto per Tingegnoso istru* 
mento marino che porta il suo nome, presentò un' Urna elettorale^ il cui 
scopo, come egli dice, è di allobtanare i sospetti e le insinuazioni le quali 
non mancano mai nelle elezioni, siano politiche che amministrative. I mezzi 
di cui si serve il Faraone sono : 1 .** Un Porta-scAeie ; 2.*Un5er6a-scfte(fe; 
3.* Un'urna] 4.** Un Conta- schede \ 5.® Ed un Comprova-schede. 

Il porta- schede è fatto a modo di rasoio con manico e lama di legno. 
Sulla lama , pe' suoi estremi è incollata una listerella di carta. Se la lama 
8Ì chiude , è naturale che non potrà più leggersi ciò che si è scrìtto sulla 
carta. Il serba-schede è una maniera di armadietto fornito di 400 caselle 
in otto ordini orizzontali. L'urna è una cassetta di forma parallelepipedai 
che per mezzo di cerniere può aprirsi e spiegarsi sopra una tavola. Il 
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conta-schede è una tavoletta con 400 fori distinti con numeri progressivi 
da 1 a &00 , per ricevere ciascuno un porta-scheda , ed è garentito da 
vetro da un lato. Finalmente il comprova-schede è composto di dieci ri- 
ghe ciascuna con 40 caselle numerate , le quali righe sono collocate obli-^ 
guarnente innanzi al mentovato armadietto. 

Nell'uso pratico il Presidente del seggio elettorale apre e spiana 
Fuma al cospetto degli elettori, indi la ricompone. Apre l'armadietto in 
cui sono riposti i 400 porta-schede con le lame aperte per metà , affin di 
far vedere che nulla vi è scritto , e cominciando dal numero uno le con- 
segna agli elettori i quali dopo di avervi scritto il nome del candidato, 
quando trattasi di elezione politica , chiudono le lame e pongono il porta- 
schede neirurna. Terminata la votazione il Presidente chiude T armadietto 
ed apre Y urna , dalla quale estraendo ad uno ad uno i porta-schede, li 
pone ne' fori del conta-schede , incominciando dal numero uno. Tolti i 
porta-schede dall' urna , questa si apre di nuovo spiegandola sulla tavola. 
Il numero de' porta-schede tolti dall' armadietto, deve corrispondere al nu- 
mero di quello sul conta-schede. Ciò fatto il Presidente prende ad uno ad 
uno i porta-schede , li apre , legge il nome del candidato e li passa ai 
scrutatori. Infine i porta-schede sono collocati sulle anzidette righe, avendo 
cura di disporre sulla stessa riga le schede dell' istesso nome del candi- 
dato. Terminato lo sqnittinio si conoscono immediatamente i voti ottenuti 
da' candidati. Se si tratta di elezione amministrativa, in luogo di scrivere 
il nome del candidato sulla lama del porta-schede, la scheda già scritta 
e ripiegata , s' intromette nel manico del porta-schede , per indi riporta 
neir urna. 

La Commissione opina che trattandosi di elezioni politiche, il metodo 
del cav. Faraone darebbe con esattezza il numero de' votanti e quello dei 
voti ottenuti da ciascun candidato ; mentre nelle elezioni amministrative 
non si sarebbe sicuro , pure ottenendo esaltamente il numero de' votanti^ 
che lo stesso elettore non avesse potuto votare più di una volta. 
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Ad ogDÌ modo il cav. Faraone ha fatto opera che la Commissione 
giudica non priva di utilità e di ulteriore progresso iti un argomento di 
gravissima importanza; e però essa propose che gli si fosse conferita la me- , 
daglia di argento di 2/ classe. 

Dopo i pubblici concorsi promossi dall' Istituto V industria dell' alle- 
vamento de' conigli in Napoli ha assunto proporzioni che fanno bene spe- 
rare. Anche i fratelli Eduardo ed Eugenio Schiano han fondato una coni- 
gliera in Napoli e propriamente nella cupa di S. Efremo vecchio, nella 
villa Ciotola. Tutte le razze vi sono rappresentate da' più belli individui. 
Vi ha lo Smouth di Normandia , Y Argentina della Sciampagna , la Cene^ 
fina di Fiandra , il Bieco , VAngora^ il Chinese ecc. La tenuta della co- 
nigliera è perfetta. Vi si vede applicato il sistema delle gabbie. La pra- 
tica meglio seguita ed i consigli delle migliori teorie sono in atto nella 
conigliera de' fratelli Schiano , che i Commissari Costa e Valentino , non 
dubitavano di qualificare una delle migliori di Napoli e delle sue vici- 
nanze. E se essa avesse potuto prender parte al concorso bandito dall' Isti- 
tuto avrebbe occupato un posto distinto. Laonde proposero di concedere 
n fratelli Schiano a titolo di onoranza pel già fatto e per sprone a per* 
sistere nelF utile impresa , la medaglia di argento di 2.* classe. 

Sono in esame presso varie Commissioni un apparecchio del chimico 
Prota Giurleo per verificare le adulterazioni degli olii comuni ; il Nau^ 
pantografo del sig. Rainieri ; uno Sferometro a bilancia dell' ingegnere 
Surdi ; uno scandaglio a correnti elettriche del prof. Eugenio Semmola per 
misurare le profondità delle acque del mare ; i saggi di tessuti di Ramie 
coltivata a Sarno dal sig. D'Andrea; il novello sistema d'incisione litogra- 
fica e gli strumenti da potersi aggiungere al Pantografo pel disegno delle 
curve, del prof. Strianese ecc. 

Tutto ciò dimostra come anche nel passato anno non pochi inventori 
di congegni , di macchine , di processi industriali si rivolsero all' Istituto 
per norme e consigli. Questa parte del compito dell'Istituto napolitano non 
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eessa di avere una grande ed immediata utilità pel progresso degli stadi 
di appficazioDe , che formano il vero carattere del tempo presente. 



III. 



Ora qualche cenno di altri lavori propri dell' Istituto. 

Il socio prof. Tessitore ha immaginato un istrumento da lui denomi- 
nato TacheodolimetrOy per la misura degli angoli e per diverse operazioni 
topografiche. L' autore ha soppresso i nonii neHa misura degli angoli , e 
li ha surrogati con ìndici mossi da una vite che determinano gli angoli 
fino a 20" con facile lettura, ciò che non si ottiene con i nonii, per i quali 
la lettura riesce sempre stentata. I piccoli movimenti del cannocchiale sì: 
attuano mercè due eccentrici ingegnosamente combinati, ed un apparecchio 
speciale misura l' inclidazione de' fili di quello alla verticale. Nelle opera- 
zioni di celerimensura questo istrumento può riuscire molto utile, anche 
in vista delle osservazioni fatte dall' autore sul modo di calcolare spedita- 
mente le coordinate de* diversi punti. L'esperienza potrà far meglio rile- 
vare i pregi deir istrumento , che sfuggono alle più accurate investigazioni. 

La memoria fa parte del Voi. XIV degli atti. Ancora l' Istituto volle 
dare al suo socio corrispondente cav. Tessitore un attestato di stima con- 
ferendogli la medaglia d' argento del grande conio accademico. 

Il socio prof. Ettore Giuliani , dovendo sorvegliare la fabbricazione 
di alcuni avvisatori degli incendi per preghiera datagliene dal Segretario per- 
petuo , lesse una nota riguardante alcune modificazioni da lui apportate 
air avvisatore metallico del Leblan. Il prof. Giuliani adopera alcune leve 
che agiscono l'una sull'altra in guisa che per qualunque azione graduale 
di calore , che produca un uguale allungamento in due verghe dì zinco 
diversamente dilatabili , non si alteri la distanza fra 1' estremo d' una di 
queste leve e la punta di una vite regolatrice. Per Y opposto per gli au- 
menti istantanei di temperatura , si genera uno spostamento sensibile nel* 
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r estremo della stessa leva , cosicché venendo a contatto con la punta della 
vite regolatrice , si ottiene il segnale di allarme mercè una suoneria elet- 
trica. Per aversi poi il segnale in caso dì mutamento di temperatura po- 
trebbe servire un'appendice metallica eduna leva zancata. Questa nota fa 
parte del detto volume degli atti. 

Il socio prof. Valenti ni presentò una nota: Sulla malattia del car^ 
bone antrace , e suW afta epizootica manifestatesi in alcune vacche nei 
mesi di Febbraio e Marzo in Napoli. L'autore reputò che il male fosse 
stato d' indole sporadico e non epizootico, e che si fosse manifestato sponta- 
neamente , essendo indotto a ciò credere per la pessima condizione dei 
ricoveri degli animali domestici in città. Ricordò i fatti narrati dal Tinike, 
di persone morte cioè per essersi cibate di carne di animali infetti di an- 
trace, e di un sellajo attaccato dal carbonchio per aver lavorato il cuoio di 
una bestia morta da parecchi mesi. Accennò l'autore alle opinióni intorno 
alla sede del morbo. Conchiuse dimostrando Y ottimo successo ottenuto dalle 
precauzioni adoperate in que'mesi in Napoli. La nota fa parte degli Atti. 

Una Commissione composta da' soci Padula , Del Giudice e Turchia- 
rulo, già deputata perle esame de' novelli libri d'insegnamento negV Isti- 
tuti professionali napoletani , esaminò il Corso di Statistica scritto dal 
prof. Gaetano Caporale socio corrispondente. Consta il corso di due parti, della 
teorica cioè, e della pratica. Nella prima è investigato il concetto astratto, 
nella seconda parte, ossia nella statistica applicata air Italia, vi è un largo 
svolgimento di principii teoretici ; laonde vi si tratta del territorio , po- 
polazione, agricoltura, miniere, manifatture, commercio, istruzione ecc. 
La Commissione non dubitò di dire che il libro del prof. Caporale , per 
lo studio paziente col quale sono raccolte le materie , è un lavoro che può 
essere consultato utilmente dagli studiosi della statistica, e però Io giudicò 
meritevole di menzione onorevole. Quanto alla sua utilità negli Istituti tec- 
nici , la Commissione fecesi a riflettere che, essendosi mutato il programma 
per l'insegnamento della statistica in tali stabilimenti di pubblica istru- 
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zionc , il libro del Caporale non poteva avere quella tttilità pratica ed im* 
mediata che è richiesta ne' libri di testo. 

Il socio corrispondente cav. Quarenghi presentò un lavoro dal titolo: 
Tecnocronografia delle armi da fuoco italiane dalla invenzione della pol- 
vere da cannone fino a' nostri giorni. Nessuna invenzione può paragonarsi, 
per gli effetti che ha prodotto, alla polvere da cannone. Laonde non è 
senza ragione lo studio già fatto e che va facendosi per iscoprirne i veri 

r 

inventori. Secondo i recenti lavori di Ussmann e di Von. Meyer, si sa- 
rebbe indotti a credere che i Germani del XIV secolo furon quelli che 
mediante la polvere da trarre fecero mutare le sorti del mondo. Ora il 
Quarenghi ha voluto dimostrare la precedenza degl' italiani nelF adoperare 
la polvere da sparo, per mezzo delle armi da fuoco, ed in un tempo in cui 
non era contrastato il loro primato nel commercio, nella navigazione, nelle 
lettere, nelle* milizie. La Commissione che esaminò il lavoro del Quarenghi, 
composta da' soci Novi, Corsi ed Alianelli, gli fece notare qualche omis- 
sione intorno a scoperte napolitano , ricordando del resto come fin dal 
1856 il Cantalupo, nel suo libro sul progresso morale delle popolazioni 
napolitano, disse che esse avevano un torto di cui lor toccava ogni giorno 
soffrire i tristi risultati , quello cioè di non manifestare con i mezzi op- 
portuni quanto di buono da esse si operava. L'autore accolse di buon'ani- 
mo tali osservazioni e promise di farne tesoro. 

Il socio Del Giudice presentò un novello istrumento avvisatore del prin- 
cipio degl'incendi e delle temperature. Ad un'assicella di legno è affidato un 
cilindretto di zinco, al modo stesso delle braccia delle bilancio molto sen- 
sibili. L'un braccio è pieno, mentre l'altro è vuoto e forato in giro, per 
tutta la sua lunghezza. Si mantengono in equilibrio le due braccia mer- 
cè un peso addizionale. Ora è naturale che se nel luogo dove è posto 
r istrumento la temperatura sbalza di qualche grado , come accade negl'in- 
cendi, il braccio vuoto si allunga più sollecitamente dell' altro, il suo centro 
di gravità si sposta e lo fa traboccare. Con tal movimento si chiude un 
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cìrcQÌto elettrico e si ha lo scampaDellio di allarme. Se poi la tempera- 
tara aumenta gradatamente , le due braccia si allungano egualmente e 
rimangono nella posizione orizzontale in cui ordinariamente si trovano. 
L'istrumento può rendersi sensibile come si vuole, senza bisogno di re- 
golarlo precedentemente. 

Per r altro scopo, quello cioè di avere un segnale da lontano, nel 
caso che la temperatura del luogo aumenti o diminuisca oltre determinali 
limiti, Fautore adopera due molle spirali piane bimetalliche, composte di 
listerelle di acciaio e di ottone. Or come tali molle mutano la loro cur- 
vatura al mutar della temperatura, cosi due di esse acconciamente stabi- 
lite agli estremi del mentovato cilindretto, servono Tuna a spingerlo di 
sopra ed a farlo traboccare, se la temperatura aumenta; T altra a spingerlo 
di sotto, all'altro estremo, se la temperatura si abbassa. Le molle òono 
mobili intorno ad un pernio centrale, che gira con la mano intorno a se 
stesso, e ciascuna di esse è provveduta di scala metallica che muovesi pure 
col pernio. In tal guisa Tistrumento può accomodarsi in maniera da far 
accadere il contatto a que' gradi di temperatura che si vuole. 

Quanto al vantaggio dell' istrumento contro gì' incendi , essendo risa- 
puto che i maggiori pericoli possono evitarsi se scoperti a tempo e quando 
tutti i mezzi, anche i più discreti , sono buoni a vincerli , esso avverte 
proprio il principio di tali disastri. Per quanto riguarda gli avvisi pe' mu- 
tamenti di temperatura ne' luoghi dove, sia per fatti scientifici, sia per ope- 
razioni industriali, la temperatura deve mantenersi fra dati limiti, o costante, 
ristrumento dà i segnali con l'esattezza che si desidera. 

Una Commissione composta de' soci Palmieri , Giordano e Giuliani 
sottopose r istrumento alle debite pruove. In meno di un minuto e con 
la fiamma prodotta da poca stoppa intrisa in 500 grammi di spirito di 
vino , si ebbe il segnale di allarme in quest'aula, che misura 810 metri cubi. 

La memoria del' Del Giudice accompagnata da un disegno esplicativo 
deir istrumento fa parte del volume XIV degli Atti. 
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La CommissioDe composta da' soci barone Cesati, Pasquale , Costa e 
Vetere si occupò delle pruove del minerale solforoso di Tufo di Altavilla, 
come si disse innanzi , per impedire i tristi effetti della crittogama delle 
viti. Scelse il fondo annesso al r. Orto Botanico di Napoli, tenuto in fitto 
dal sig. Savastano, dotto conoscitore di cose agrarie , che fece opera molto 
lodata per agevolare le ricerche della Commissione. L' uso del detto mi- 
nerale per r additato scopo è tenuto in pregio ed in conto di ricchezza 
nazionale da molti, come da molti altri si pone in dubbio la sua utilità. 
Nelle campagne della provincia di Avellino serve esclusivamente quel mi- 
nerale in luogo del solfo di Sicilia, della qualità detta seconda awantag- 
giata. È molto adoperato anche nelle campagne della zona vesuviana, con 
un risparmio di spesa che si fa ascendere al 50 per %. La Commissione 
fece alcuni saggi nel mentovato fondo sopra parecchie centinaio di viti- 
gni , tutti di uva mangereccia , non essendovene ivi di altra qualità. Si 
adoperò ]o zolfo di Sicilia per una parte delle viti, per l'altra il minerale 
di Altavilla. Da principio il vantaggio fu pari a quello dello zolfo comune. 
Ne' forti calori si sentiva l' odore del solfuro d' idrogeno , come avviene 
quando si adopera lo zolfo di Sicilia. La prima solforazione fu fatta il 6 
di Giugno. Intanto, per le cattive condizioni del tempo, il male riprese 
lena cosi sulle viti per le quali si era adoperato il minerale solforoso 
come su quelle per le quali si era adoperato lo zolfo comune, e si fu ob- 
bligati a ricorrere ad una seconda solforazione, che ebbe luogo alla metà 
di Luglio. Si noti che la quantità di minerale solforoso adoperata fa di 
un terzo di più di quella comunemente in uso per lo zolfo siciliano. La 
Commissione soggiunse che facilmente i cattivi risultati ottenuti da altri 
Dell'adoperare il minerale di Tufo potettero dipendere dal fatto che esso 
può sofisticarsi molto più facilmente dagli spacciatori di seconda mano che 
non possa farsi con lo zolfo. Da tutto ciò la Commissione trasse la con- 
seguenza che r anzidetto minerale sia da raccomandare contro la critto- 
gama , specialmente se le ulteriori pruove alle quali attenderà nella pros- 
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sima stagione con maggiore larghezza ed in migliori condizioni che non 
furono quelle de' riferiti sperimenti, daranno risultati soddisfacenti. 

Il socio Costa comunicò air Istituto che ebbe ad osservare nelle cam- 
pagne in prossimità di Napoli , un verme distruttore dei fichi che dicono 
troiani^ che avrebbe continualo le sue ricerche, e che avrebbe fatto cono- 
scere il risultato de' suoi sludi. Si tratta di una minaccia ad altra ricca 
produzione delle nostre campagne, e però si attendono con premura le ul- 
teriori comunicazioni del detto socio. 

I mentovati lavori occupano la 1* Parte del volume XIV degli Atti. 
Nella 2' Parte di esso si è riprodotta una memoria del socio. Costa, scritta 
nel 4855, ed ora accresciuta di nuovi ed importanti capitoli, oltre a non 
poche illustrazioni riguardanti gli argomenti già trattali. Il titolo del lavoro 
è questo: Degli insetti che attaccano V albero ed il frutto delVolivo^ del 
ciliegio , del pero , del melo e della vite , e la semenza del pisello^ della 
lenticchia, della fava e del grano, loro descrizione e biologia, danni che 
arrecano e mezzi per distruggerli. 

Anche nel passato anno i pubblici concorsi, come mezzo potentissimo 
al progresso degli utili studi occuparono l'Istituto. Esso richiamò l'atten- 
zione de' dotti uomini sul seguente tema : Storia de' prezzi nella Città di 
Napoli in altra grande città italiana , seguendo le variazioni di essi e 
determinandone le cause: Più che una memoria, una voluminosa opera in- 
torno a si difficile ed importante argomento pervenne in tempo debito 
all'Istituto, e di essa si sta occupando la classe V., Economia pubblica. 
Commercio e Statistica. Il premio promesso fu di lire 2000. 

II tema poi pubblicato pel corrente anno fu il seguente: Dare l'ana- 
lisi dei vari sistemi di pile elettriche , paragonandoli fra loro , e rivol- 
gendo lo studio sui più utili , per contribuire a migliorare un congegno 
tanto necessario alle scienze ed alle industrie. Neil' esaminare i vari sistemi di 
pile dovranno porsi in chiaro quali vantaggi e quali difetti presentano nel 
loro uso. Ancora dal lato industriale si dovrà cercare con dati di fatti e 
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nel modo più chiaro ed evidente , di trattare con larghezza V argomenta 
della spesa. In ciò del resto non dovranno perdersi di mira quelle par- 
ticolarità del congegno che specialmente in alcune industrie sono indispen- 
sabili per ottenere da esso i migliori e più utili risultati. Air autore della 
miglior memoria intorno a tale argomento V Istituto promette un premio 
di lire 1 000 , la stampa della memoria negli Atti ed il dono di cento 
esemplari di essa , oltre alla proprietà letteraria. 

Come Giunta di vigilanza sopra gì* Istituti professionali napoletani , 
la sua opera cresce con V aumento progressivo che gli studi tecnici vanno 
assumendo fra noi; al qual proposito basterà dire che T ammontare delle 
tasse scolastiche nel 1872-73 fu di lire 21950, nel passato anno, cioè 
appena dopo un quinquennio, quella cifra è salila a lire 39570. Non 
meno di 47 furono le Commissioni csaminair'ci per Y Islituto tecnico , e 
di 36 per l'Istituto nautico e scuole speciali, per gii esami di licenza; ed 
a ciascuna di esse appartenne sempre un membro dell' Istituto , con non 
poca utilità. Presso gli altri Istituti le Giunte di vigilanza sono composte 
di cinque membri , per Napoli tutte le scienze che s' insegnano negV Isti- 
tuti professionali hanno i loro rappresentanti nei trenta soci di quest'Ac- 
cademia. 

Attivo fu lo scambio di corrispondenze con le principali Accademie 
italiane, e con non poche altre fuori d' Italia. È veramente ammirevole Io 
zelo che adoperano, nel comunicarci gl'importanti loro lavori, le princi- 
pali Accademie ed Istituzioni scientifiche di America , e con piacere ne 
facciamo speciale menzione. 

Comunicatesi al Segretario perpetuo dall* egregio ingegnere napolitano 
Giulio Melisurgo, residente in Inghilterra , alcune particolarità dell'Ufficio 
delle Patenti di Londra, il segretario stesso vi richiamò sopra l'attenzione 
dell'Istituto, si scrisse al detto Ufficio, gli si fece dono de' volumi degli 
Atti e di altre pubblicazioni dell' Istituto, gli si esposero i vantaggi indu- 
striali che si potrebbero ottenere se in Napoli, in questo grande centro 
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ài commercio e d' iDdastrie, e residenza dì molti commercianti inglesi, po- 
tesse porsi a disposizione del pubblico la collezione de' volumi dove sono 
registrate le maggiori scoperte industriali di lutto il mondo. L* attiva corri- 
spondenza riusci a lietissimo Gne poiché Napoli quanto prima sarà arric- 
chita di 2500 volumi di descrizioni di processi e macchine industriali di 
ogni maniera, oltre a 250 volumi di indici. E come se ciò fosse stato 
poco , il nobilissimo animo de* Commissari inglesi ci ha fatto promettere 
il dono de' cinquanta volumi che annualmente si pubblicano intorno a' pri- 
vilegi industriali. È soverchio il dire quale sorgente di benefizi alle patrie 
industrie arrecherà questa singolare biblioteca. Ma sia per ligare i volumi, 
sia per trasportarli in Napoli e per collocarli in questo edificio, occorre 
una spesa di un 15,000 lire. Ebbene l'Istituto si rivolse alle Rappre- 
sentanze della Provincia e del Comune, ed esse han già votata la massima 
parte di tali spese. È un fatto che le onora grandemente e siam sicuri 
che quanti sono coloro che vogliono il bene della patria nostra, non po- 
tranno ricambiarle che con la più sentita riconoscenza. 

L' istituto provvide alla elezione del Presidente e del Vice-Presidente 
pel triennio 4 878-80 , e meritamente vi confermò gli onorevoli Senatori 
Fortunato Padula ed Antonio Ciccone. 

L'Istituto nominò soci corrispondenti nazionali per la Classe 1^, Chi- 
mica, Fisica e Matematica, il prof, del r. Collegio di Marina, cav. Fi- 
lippo Gambardella ; per la Classe 2.% Zoologia , Botanica , Mineralogia e 
Geologia, il cav. Agostino Todaro, Direttore dell' Orto botanico di Palermo; 
per la Classe 3.' Agronomia , Pastorìzia e Veterinaria , il cav. Giuseppe 
Carelli, Maggiore veterinario al riposo; per la Classe 4.', Tecnologia, il 
cav. Cesare Quarenghi, e per la classe 5.*, Economia pubblica, Commer- 
cio e Statistica , il sig. Stefano lannuzzi professore di Diritto nel r. Isti- 
tuto tecnico di Napoli. 

Signori, da quanto avete udito, potete giudicare come l' Istituto passò 
il settantunesimo anno della sua vita. Il passato possiamo guardarlo con 
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animo lieto , quando ci facciamo a considerare che in ogni tempo — e si 
che ce ne furono de' procellosi — Y Istituto tenne sempre desta la fiaccola 
delle scienze nelle migliori e più immediate loro applicazioni al bene di 
tutti. L^ avvenire ci riempie il cuore di belle speranze , che se tutti gli Ita* 
lianì sono concordi nel santo desiderio di veder la patria comune forte, 
prospera e felice , la specialità degli studi dell' Istituto lo faranno trovarci 
sempre ed utilmente fra i migliori operatori di tanto bene. 



IV. 



Sarei lietissimo se qui potessi por termine al mio compito. Ma il 
mio ufficio accademico mi chiama ad adempiere ad un obbligo dolorosis- 
simo, a dettare cioè i cenni biografici di coloro che dopo di avere illu- 
strata la scienza e dì aver vissuto fra noi col vincolo di amatissimi fra- 
telli , pagano T ultimo tributo alla natura. Ed il trascorso anno, Signori, 
ben tre volte V inesorabile falce della morte venne a colpirci nella ristretta 
nostra famiglia : noi perdemmo Paolo Pnnceri, Domenico Minichini e Ste- 
fano Falconio 1 Ora ecco di essi qualche breve notizia, nel dettare la quale 
mi conforta solamente il pensiero che altri, tenendo conto de' tempi, dello 
stato delle scienze che eglino coltivarono con tanto amore e con tanto de- 
coro , del cammino che fecero fare ad esse , ed avendo agio ed ingegno 
corrispondente, colmi i vuoti che io qui non so, uè posso evitare. 

Paolo Panceri 

La maschia e civilissima terra lombarda gli diede i natali. Nacque in 
Milano il 23 Agosto 1833; il giorno H di Marzo del 1877 fu l'ultimo 
della sua vita; laonde visse meno di nove lustri. Or vedrete, Signori, come 
egli spese la sua breve esistenza. 

Figlio e nipote di medici di buona fama anche di lui si voleva fare 
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un medico : a 23 anni aveva conseguita la laurea di Dottore in medicina 
nell* Univer»tà di Pavia. Ma^ ciò è risaputo , sovente il calcolo e par- 
ticolari considerazioni fanno indirizzare gli uomini sopra alcune vie, nelle 
quali il loro ingegno e le disposizioni particolari del loro animo , li fai 
trovare come a dire in disagio ; se mostrano di camminare , air oppo- 
sto stanno fermi , e col pensiero e col cuore battono altro sentiero. II 
nostro Paolo era tratto dalle scienze naturali, specialmente dair anatomia , 
con forza irresistibile; laonde se la laurea gli faceva esercitare la medi- 
cina, la sua mente era altrove rivolta. Ebbe calma quando nel 1856 gli 
fu affidato l'ufficio di assistente alla cattedra di zoologia e di mineralogia 
nella stessa Università che lo aveva dichiarato medico. Fu un primo passo. 
Dopo cinque anni, cioè nel 1861, si avvicinò più alla desiata meta, poi- 
ché ebbe V incarico di professore dì anatomia comparata nella Università 
medesima. Poco dopo concorse per titoli alla stessa cattedra neir Univer- 
sità di Bologna e vinse : ma dopo pochi mesi gli fu offerta la cattedra 
nella nostra Università, ed allora egli non desiderò più nulla. Si trovava 
cosi in una città marittima, poteva su larga scala continuare i suoi studi 
su gli animali marini, intrapresi a Nizza, nelle lagune venete e nel golfo 
di Spezia, dove quando poteva si recava da Pavia, quasi presago delle or- 
me che un giorno non lontano doveva imprimere con tanto lustro e decoro 
in tali studi. 

Considerato come professore insegnante il Panceri offre un tipo stu- 
pendo. Dal 40 Ottobre 1861, data del decreto reale che lo nominò pro- 
fessore ordinario e direttore del gabinetto di anatomia comparata nella 
Università napolitana, fino air ultimo giorno della sua vita, fu sempre con 
i suoi discepoli, de' quali fu guida potentissima negli studi ed amico, nello 
stretto e nobile significato di questa parola. Egli voleva infondere negli 
altri la scienza che tanto amava, e sarebbe stato lietissimo quel giorno che 
avesse potuto abbracciare degli emoli ne' suoi scolari. Se s' interrogano 
fra gli altri suoi allievi, lo Spagnolini, il De Snnctis, il Pavesi, il Della 

Ssc. Sin», Toh. XV. ^ 



— 26 — 

Valle, r Alesi, il Riccio ed altri, tatti ora professori ed aatori ripatati, essi 
vi dicono come gli occhi del Paoceri brillavano di gioia^ come si commuo- 
veva, sino alle lagrime, quando vedeva venir sa i fratti di tante giovani 
piante per le quali non tralasciava care, fatiche ed affetto. E come la gio- 
ventù studiosa e tutti qaelli che furono suoi discepoli abbiano voluto ono- 
rarne la memoria, ricordandola air avvenire, sappiamo tutti. 

L' insegnamento affatiga e logora la vita e, quando si esercita con zelo, 
sovente non lascia il tempo per attendere ad altre occupazioni. Ma l'in- 
gegno del Panceri e T amore per la scienza potettero tanto ÌA lui che a 
dimostrarlo basterà qui appresso ricordare i seguenti suoi lavori: Osser- 
vazioni zoologiche-anatomiche sopra un nuovo genere di crostacei , lavoro 
che ricorda anche il nome di Emilio Gornalia, un tempo suo maestro ed 
amico; SulV apparecchio respiratore^ dissertazione; Sopra il siluro elettrico j 
notizie ; Intorno a' pesci elettrici, nota; SulF anatomia della Giraffa^ studi; 
Delle vaginicole parassite de' gamberi comuni ; Del coloramento delValbu- 
me di uova di gallina e dei crittogami che nascono nelle uova. Tulli tali 
lavori ricordano il tempo nel quale egli insegnava a Pavia. Ancora, circa 
cinquanta sono i suoi lavori che si leggono negli Atti accademici, e di essi 
la maggior parte arricchiscono quelli della r. Accadenua delle scienze fi- 
siche e matematiche, del r. Istituto d'Incoraggiamento e della Pontaniana 
di Napoli. Molto popolari furono una sua dissertazione sul corallo, ed il 
discorso inaugurale degli studi universitari dell' anno scolastico 1875-76, 
che divolgò col titolo : Speranze nelV avvenire delle scienze naturali. Questo 
ricordo, sicuramente non compiuto de' lavori del Panceri , basta a dimo- 
strare r operosità della sua vita, il suo ingegno che lo colloca accanto allo 
Spallanzani ed al Poli senza contradizione. Ciò che egli scrisse sugli or- 
gani luminosi degli animali marini ed intorno agli organi ed alle secrezioni 
dell' acido solforico nei gasteropodi, lasciano un' orma profonda nelle scienze 
di osservazione, e basterebbero solo tali lavori a qualificare d' illustre un 
dotto naluralista. 
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Un' altra via per diffondere la scienza ne' suoi risaltati fa qaella delle 
conferenze e ne potremmo qai ricordar qualcuna veramente snblime, ma 
la penna cade dalla mano, perchè forse una di esse valse ad accelerare la 
fine del compianto nostro collega! 

E pur s'ingannerebbe colui che reputasse esser solamente codesti i 
titoli che danno diritto al Panceri per occupare un posto distinto nella 
storia del progresso dell' ingegno umano, che un altro monumento del suo 
zelo, e del suo sapere racchiudono le mora dell' Ateneo napoletano. Già 
vi accorgete che intendo fare allusione al gabinetto di anatomia compa- 
rata, vera e nobilissima sua creazione. La istituzione della cattedra di ana- 
tomia comparata nelle Università del Regno non è antica ; ricorda il no- 
stro risorgimento politico. Ora al mentovato gabinetto egli attese per anni 
con lavoro costante, paziente ed illuminato da singolare dottrina. Oggi il 
gabinetto raccoglie migliaia di preparati anatomici e microscopici, e fra essi 
principafissimi sono quelli degli animali del nostro mare , che formavano 
la predilezione del chiaro scienziato. 

Jn tale straordinario lavoro fu mirabilmente secondato da' professori 
Leone de Sanctis e Francesco Lucarelli suoi assistenti. Ad arricchire il ga- 
binetto napoletano egli si servi di un altro mezzo efficacissimo, quello cioè 
della corrispondenza attiva che manteneva con i direttori di altri simili 
istituti scientifici in Europa ed in America; e con ciò accumulava lavoro 
a lavoro. 

Quanto ad onorificenze accademiche dico solamente che le Accademie 
napoletane ebbero in pregio dì ascriverlo fra i loro soci. Il 48 agosto 
1870 fu eletto socio ordinario di questo Istituto. Fu uno de' quaranta della 
Società italiana delle scienze naturali. Moltissime accademie forestiere ricor- 
dano ne' loro albi , il suo nome. La società imperiale de' naturalisti di 
Mosca gli conferi una speciale medaglia sulla quale scrisse : Al prof. Paolo 
Panceri in Napoli V imperiale società de' naturalisti delV Università di 
Mosca riconoscente. 
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LoDgo sarebbe far menzione di altre medaglie e di altre onorificenze. 
Fu uno de' sessanta cavalieri dell* ordine del merito civile di Savoia e 
comm. dell' ordine della Corona d' Italia. Non voglio intanto trascurar di 
dire che fu bella e duratura onorificenza quella d' intitolare Circolo Pan- 
teri il Circolo Medico napoletano. 

Come patriota è bene si ricordi che nel K 859 egli prese parte a quei 
leggendari avvenimenti politici, che valsero a determinare le condizioni 
attuali d'Italia. 

Ora dovremmo vederlo nelle mura delia sua casa domestica ; ma ce 
ne asteniamo. È un ostello di rimorsi per altri, e noi non varcheremo 
quella soglia. 

Il Panceri era alto della persona. Il suo volto sempre sorridente, ma- 
Difestava il nobile suo cuore. Noi non lo vedemmo mai negli atti esteriori 
mostrare la tempesta che pure imperversava nel suo animo. Uno dei 
mali cui van soggetti sovente gli spiriti nobili e sensibili cominciò ben 
presto a travagliare la sua esistenza. Cercò con \iaggì in Oriente trovare 
un sollievo alle sue sofferenze, e noi tutti suoi amici, godemmo nell' os- 
servare che realmente gli producevano bene. Viario per trovar sollievo 
ma pur non di meno attesa a' suoi studi prediletti; e ne avemmo le pruo- 
ve per ciò che udimmo dalla sua bocca e dalle comunicazioni che fece 

all' Istituto. 

Ma la sua ultima ora, era prescritto, doveva suonar presto, e cosi 
fu. E noi nel porre con questi ricordi un ultimo fiore sulla sua tomba, 
vogliamo anche una volta salutarlo col santo nome di amico e con gli 
^Itri d'illustre scienziato, e di benemerito cittadino. 

Domenico MinlchfTil 

Nacque in Cimitile a' 25 marzo 1798 da onesti ed agiati genitori, 
Pasquale e Fortunata Foglia. Nel rinomato seminario di Nola fece gli studi 



— 29 — 

^condari, con moltissimo profitto, sotto la guida dì suo fratello Luigi, 
che vi dettava eloquenza. 

Nel 181S, il Governo di quel tempo bandi un pubblico concorso 
per un Pensionato normale nel R. Liceo del Salvatore, affin di avere abili 
professori di lettere e di scienze a spese dello Stato. Il nostro Minichini 
fu fra* dodici allievi pensionati. Intanto, contrariamente a ciò che si era 
stabilito , fu soppresso Io studio delle scienze , dichiarandosi che que' gio- 
vani avessero a divenir solamente professori di letteratura. E fu allora che 
il Minichini abbandonò queir Istituto, poiché prediligeva le scienze, ed entrò 
alunno nel Collegio MeJico-Cliirurgico, che in quel tempo si era aperto 
per opera del rinomato ministro Zurlo. 

Ed anche in questo Istituto d* istruzione il valoroso allievo conquistò 
in seguito di concorso. una borsa scolastica. Né ciò é tutto; talmente si 
distinse negli studi da conseguire due attestazioni di merito, che al tempo 
cui si riferiscono questi ricordi , erano diflGicilissime ad ottenere, cioè la 
laurea senza pagamento di tasse e la esenzione dal servizio militare. Tali 
pruove di sapere gli valsero pure la nomina di Ripetitore in quel Colle* 
gio, dove poi nel 1833 fu professore titolare di Fisiologia^ nel 4840 Ispet^ 
tare dello scibile^ e più tardi Rettore. 

Nel 1817 si bandi un pubblico concorso per la provvista di un 
posto di medico nel grande ospedale degl* Incurabili. I concorrenti a quel 
posto onorevolissimo furono sessanta. Scrisse in latino sul testo d^ Ippo- 
crate. Un incidente di quel concorso merita di esser ricordato. Alcuni 
giudici volevano, non per buone ragioni, ribassare il merito dello scritto 
del Minichini ; allora surse l' insigne Domenico Cotugno e disse : Io ere-- 
deva che si leggesse uno scritto di Celso e non quello di un aspirante; 
reputo ingiustizia gravissima se lo scritto non sia distinto con i voti di 
merito che gli spettano. Il Minichini vinse la diflGicile praova. Nel detto 
rinomato ospedale, col correre degli anni, il Minichini fu nominato Me- 
dico primario^ ed in tale ufficio fu pure uno dei più solerti scrittori de* 
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gli Annali di Clinica che in quel tempo si pubblicaTano , afflo di far 
rimaDere memorie de' casi più importanti delle malattie che si curavano in 
quel Nosocomio. 

L' insegnamento pel Minichini fa una palestra nobilissima. Vi comin- 
ciò le sue prime pruove nel 1816, cioè appena aveva compiuto il venti- 
quattresimo anno della sua vita, e vi durò per oltre a 40 anni. Dal 1818^ 
al 1848 insegnò privatamente. Nel 1835 fu sostituto alla cattedra del 
Testo cT Ippocrate nella Università; nel 1849 fu promosso professore titola- 
re; nel 1856, lasciò quell'insegnamento ed assunse Taltro della Fisiologia. 
Laonde molti de' medici e chirurgi napoletani , che sono stati una vera 
gloria di queste provincie in ogni tempo, furono suoi allievi. Fra i suoi di- 
scepoli, che non sono più, basterà ricordare Felice de Rensìs e Pietro Ra- 
maglia, che furono poi faci splendidissime del nostro Ateneo ; e fra i vi- 
venti Antonio Ciccone e Antonio de Martino, de* quali altro non diciamo 
che la loro modestia è pari al loro ingegno ed all'eminente loro sapere. 
Né solamente ì cultori delle scienze mediche frequentavano le lezioni del 
MiDÌchinì ; fra i molti estranei a quelle scienze la memoria ci ricorda 
Domenico Capitelli e Domenico Tartaglia, nomi gloriosi del foro napoletano. 

Il Minichini fu medico del Supremo Magistrato di salute, collegio 
che aveva una grande importanza nelle antiche costituzioni del cessato reame 
di Napoli, fu membro dell' Istituto vaccinico. Direttore sanitario delle Pri- 
gioni ecc. 

11 Minichini tradusse in latino la Patologia del Vulpes , che fu Se- 
gretario perpetuo di questo Istituto , e suo maestro e n' ebbe lodi non co- 
moni , poiché rese più familiare queir idioma a' giovani che volevano con- 
seguire la laurea in medicina. Fu autore degli Elementi di Fisiologia 
umana , volume che per lunghi anni fu prescolto come libro di testo 
Dell' ins^amento per la gioventù studiosa. La scuola del giovane medico^ 
k Istituzione (f igiene pubblica e privata , le Istituzioni di Patologia fu- 
TODO pure lavori di cui ebbe a trarre vantaggio la scuola e la scienza. 
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Di scritti minori ce ne ha parecchi che non sarebbe facile qui tutti ri- 
cordare. Fra essi furono notevoli quello sulla Vecchiezza, svlWo Stato nuH 
rate degli ammalati , sopra le Principali operazioni ostetriche e princi- 
palmente suir aborto ; Sulla necessità dell' uso degli sciroppi in medicina e 
forse altri che non ricordiamo. Altri lavori scrìsse il compianto nostro so- 
cio per la r. Accademia di Medicina e per la r. Accademia delle scienze. 
Lo precessero nel sepolcro molli suoi amici, allievi o maestri ; per pa- 
recchi di essi, fra cui Bernardo Quaranta e Stefano delle Chiaje , suoi 
compagni di studio, Michele Troja suo antico maestro e Felice de Renzis 
sao allievo, scrisse elogi che sono ottimi ricordi di quegli illustri uomini. 

Fu socio di molte accademie italiane e straniere. Fu uno dei fonda- 
tori deir Accademia medico-chirurgica napoletana. Nel 24 dicembre 1826 
fa eletto socio ordinario di questo Istituto. Chi volesse raccogliere tutti i 
suoi lavori fatti nelle Commissioni dell' Istituto , dovrebbe fare opera di 
ben lunga Iena. Nel triennio 1860-62 fu Presidente, e tutti ricordiamo 
con quanto affetto governò Y Istituto. 

Il giorno 3 maggio 1877 spense una vita cosi operosa e cosi bene 
spesa in prò della scienza. Voi, illustri colleghi, ben ricordate come egli 
occupò fino air ultima tornala il suo seggio in quest* aula, non ostante la 
sua avanzata età ; lo vedemmo sempre al suo posto e sempre intento ai 
nostri lavori. 

Il cav. Minichini ebbe in moglie Rosa Scotti germana del valente 
archeologo ed arcivescovo di Tessalonica. N' ebbe due gemelli de' quali è 
superstite il cav. Benedetto, solerte cultore degli sludi di patria erudizione 
e socio corrispondente dell'Istituto. 

La famiglia del Minichini avrebbe voluto avviarlo per lo stato eccle* 
siastico , ma egli vi si dichiarò alieno per aver letto 1' opera del Melina 
Sv^ doveri de' sacerdoti. Egli fu arguto nel parlare , sovente fu detto che 
era soverchiamente pungente ne' detti verso i suoi avversari. Chi lo giudi- 
cava in tal modo non lo conosceva intimamente. Spesso per conseguire il 
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lane, quando al bene offeriamo qd vero culto, non e difficile appassio- 
narci e mostrare all' estemo ciò che il cuore non dice. 

Il soffio delle passioni politiche non fu poco molesto al nostro collega^ 
ma ciò non ricorderemo neppure. Qui , in quest' aula , si è gelosissimi 
a non farlo penetrare quel soffio. Un sol pensiero qui domina ed è 
quello di veder concorrere le scienze al benessere universale, nella cer- 
tezza che ciò operando veniamo a farci artefici per T innalzamento di quel- 
la edificio morale, il sapere cioè nella pratica della vita, che quanto meglio 
e più nobilmente vìen su tanto più comodamente può albergare la migliore 
e più utile politica per la patria nostra. 

Stefano Falconio 

Fu sua patria Pescocostanzo, piccolo comune della provincia di Aquila. 
L'anno 1821, che è un ricordo doloroso nella storia politica d'Italia, può 
esser ricordato con piacere dal mentovato comune poirhò ^'li diede un cit- 
tadino di cui dev' esser superbo. Furono suoi genitori Giuvacchino e Ca- 
terina Falconio, generalmente stimati pe'loro buoni costumi. Un suo zia 
canonico, dotto letterato, gli servi di guida ne' primi passi del suo am- 
maestramento. Ma come gV ingegni non comuni si appalesano ben per 
tempo, cosi il Falconio diede a divedere non essere sufficienti per la sua 
istruzione i mezzi che potea offerirgli il paese natio. In queir epoca la 
Scuola Veterinaria di Napoli aveva alquanti alunni che godevano posti a 
spese dello Slato o de' Comuni , e tali posti si conferivano in seguito 
di esperimento di merito fra i candidati. Il nostro Falconio ne ottenne 
uno e cosi fu alunno di quella scuoln , nella quale lo vedremo prima 
insegnante, poi Direttore. 

Un altro nostro illustre e defunto socio, il cav. de Nanzio , che era. 
in gran fama fra i cultori della nobile scienza della veterinaria e ne di- 
Tigeva la scuola napoletana, non si tosto ebbe fra i suoi allievi il Falco— 
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nio, prese ad amarlo ed a prediligerlo in modo singolare, quasi presago 
che un giorno egli, il suo allievo, doTOTa continuare ad onorar la scuola 
che aveva accolto su' suoi banchi altri illustri scienziati, fra i quali basterà 
ricordare il Gasparrini. ^ 

La carriera lucrativa che la scuola offeriva immediatamente era quella 
di veterinario dell' esercito. Ebbene a venti anni il Falconio , in seguito 
di splendido concorso, ottenne la nomina di veterinario militare. Vi durò 
per otto anni, ma non potè persistervi, non ostante la stima in cui era 
tenuto da' suoi superiori e dagli uguali,' i quali glie ne davano continue 
prue ve. Egli da'suoi studi e dal suo ingegno era continuamente sospinto nelle 
alte regioni della scienza ; l' insegnamento era la sua stella polare. Un di- 
segno del de Nanzio fu accolto dal governo e la scuola veterinaria si ebbe 
una cattedra speciale di clinica; il Falconio vi fu chiamato ad insegnare. 

Le speranze in lui riposte dalla Direzione e dal corpo insegnante della 
scuola si ebbero il* più largo successo. Il Falconio sì adoperò in guisa , 
aprendo un gabinetto di patologia , riordinando quanto trovò esistente in 
fatto di cliniche, allargando l' insegnamento, rendendolo razionale e pratico 
ed utilissimo ad un tempo, che la scuola ne trasse . lustro e decoro ed il 
pubblico, col maggior compiacimento, non poco vantaggio per la cura de- 
gli animali. 

Nel 1849 gli fu affidata la cattedra di medicina pratica, per l'assenza 
del professore titolare di tale disciplina, dopo che aveva riformato l'inse- 
gnamento della patalogia chirurgica al lume della scienza moderna. 

Nemico dell' empirismo, fattosi guidare unicamente da' principii rigo- 
rosi della scienza, e lavorando sempre era divenuto pure un valente e 
fortunato chirurgo. In guisa che, quasi volendosi che il suo ingegno avesse 
portato i suoi frutti per dovunque nella scuola^ ebbe a reggere la cattedra 
di chirurgia teoretica ed operativa e la conservò fino al 1861 , anno nel 
quale definitivamente venne . nominato professore di chirurgia veterinaria e 
Direttore della clinica chirurgica. 

Sfic. SsRiSy Tom. XY. ^ 
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Tanti lavori e tanto affetto per la scieosa dovevano produrre i lora 
effetti ; e di vero al cominciare del 1 872 gli fa conferito il posto di Di- 
rettore della scuola. Cosi in trentotto anni percorse il faticoso e nobile 
cammino dal banco dello scolare al seggio della direzione. 

La fondazione d'una sala per le lezioni di anatomia e fisiologia, di 
un'altra sala per le operazioni chirurgiche e per la visita medica; unla^ 
boratorio per l' anatomia patologica , presso il relativo Museo , V amplia- 
mento della biblioteca e del corredo d' istrumenti ed apparecchi . chirur- 
gici ecc. furono le cose che egli compi nell'esercizio del suo ufficio, il 
quale non ebbe che breve durata, poiché dovette abbandonarlo per ragion 
di salute nel 1875. 

La via di far comuni agli altri i propri studi per mezzo della stampa 
fu pure utilmente battuta dal nostro egregio socio. Fra le sue pubblica- 
zioni, oltre quelle che si leggono ne' nostri Atti, ricordiamo queste Osser- 
. vazioni sopra due casi di ernia scrotale del cavallo^ con modifiche al pro-^ 
cesso operatorio ; If una bronco-gastrite epizootica del cavallo, sviluppatasi 
in Napoli nel 48S5 e nel 4858 ; Della Chirurgia veterinaria , sue fasi 
storiche e suo stato attuale. Insieme poi al prof. Oreste scrisse : Ossifica-^ 
zione e callificazione della tiroide ^ 1 863 ; Sul Fibroma degli animali do^ 
mestici^ 1865; Studii sulla neoplasia a masse distinte degli animali do^ 
mestici^ 1866 ; Su' corpi mobili di un ganglio della guaina tendinea del- 
l' epitrocleo prefalangeo^ 1 868 ; Alcuni casi di comaggio per enfisema del 
connettivo soitomucoso delle tasche gutturali del cavallo ( malattia non de- 
scritta in nessun' opera di veterinaria , né curata , ed oggi curabilissima ) 
1 870 ; Sul tenotomo ad uncino e del serranodo a pressione graduata^ ( in- 
venzione del Falconio) 1870. 

Degli studi del Falconio incontri onorevoli citazioni in opere scien- 
tifiche molto stimate. 

Fu socio di parecchie accademie; nel settembre del 1869 fu nostro 
socio corrispondente, ed ordinario nel 17 luglio 1873. 
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Fu membro del Consiglio Sanitario superiore del Regno e di quello 
di agricoltura. Dovunque si svilupparono epizoozie nelle provincie italiane 
il Governo si valse dell'opera sua e, decorandolo degli ordini cavallere- 
schi de' ss. Maurizio e Lazzaro e della Corona d'Italia, gli dimostrò in 
qual conto tenne i suoi servigi. 

Colpito da grave malattia , ribelle a tutte le affettuose cure de' più 
valenti medici , de' numerosi amici e della famiglia , cessava di vivere la 
sera del 4 dicembre del passato anno. 

Il Falconio fu amato da' suoi discepoli. Aveva modi cortesi con tutti 
e la sua conversazione allietava ed istruiva ad un tempo. Ma valsero i 
suoi studi , la sua vita laboriosissima e la squisitezza de' suoi costumi a 
preservailo dal dente dell'invidia e di altre basse passioni che non ono- 
rano sicuramente la natura umana ? Lo diranno altri in occasioni più op- 
portune che non è quella che mi si presenta. 

Invece poogo termine a questi brevi, ma pur gloriosi ricordi. Volgo 
lo sguardo verso i seggi rimasti vuoti in quest'aula, e fo voti che non ab-** 
biano a mancare coloro che un giorno possano occuparli con onore. Ed 
alla memoria del Panceri, del Minichini e del Falconio prometto in nome 
di tutti noi un vero culto di stima e di affetto nella nostra mente e nel 
nostro cuore. "^ 
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Statistica del commercio speciale d' importazione e di esportazione dal l'' Gennaio 
a tutto Giugno 1877. Roma. 



— 40 — 

Statistica ed elenco generale degli Istituti di credito e delle Socieà per azioni na- 
zionali ed estere esistenti nel Regno al 31 Dicembre i876. Roma 1877. 
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Napoli i877. 



— 45 — 

JtftfiicAtnt Benedetto — Resoconto della istituzione e dell'opera che si esercita dal- 
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AIIA STOEIA DEI PREZZI 



VOLENS YALEN3 



I. Spesse volte , io mi sono meravigliato , perchè del reame di Na- 
poli posto sotto cielo benigno, ricco di pingui valli e di monti selvosi, 
bagnalo da tre mari , abitato da uomini sobri , pronti , vigorosi , serbino 
le storie ricordanze tanto frequenti di miserie e di dolori. I normanni di- 
sertarono le campagne , diroccarono le terre , schiacciarono ì popoli per 
costituire la loro signoria : Federigo II , il gran re , li impoverì con le 
collette ; i re angioini ed aragonesi , or con apparenze benevoli , or fe- 
rocemente , li oppressero , come i signori precedenti avevano fatto : la 
mala signoria di Spagna in nessuna cosa serbò misura , e nelle arti di 
governo spesso non tenne ragione dell' onesto e del disonesto. Vero è , 
che le storie , come furono scritte infino ai tempi nostri , molto tratliaro- 
no dei re , e delle fazioni delle armi , poco si diedero pensiero dei po- 
poli : il manto reale spesso coverse la miseria dei soggetti , il rumore 
delle battaglie le grida dei miseri; ma i re passano, cedendo al fato co- 
mune dei mortali , si quetano le battaglie , e solo restano le genti in 

* 

sulla via in cui le spìnse il destino. E come il pellegrino torna col pen- 
siero al viaggio fornito , e ai duri passi , cosi le genti si volgono ai fatti 
della loro vita secolare. Molte memorie disperde il tempo , molti odi spe- 
gne , r uomo dispare , resta Y umanità , e dallo studio degli avvenimenti 
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passati trae argomento per rendere più coDiportevole la vita nei tempi 
presenti e nei venturi. Imperocché se la vita è breve e intristita da jnolli 
dolori , è necessario studiare come renderla più facile e lieta ed allonta- 
nare con la civile comunanza molle miserie ; tutti almeno abbiano un 
tetto , una veste , un pane. Né solamente il fine del bene move gli ani- 
mi a tornare ai fatti passati , ma li spinge l' insaziabile sete di sapere ; 
come vissero i nostri padri , come gli avi? L' età di mezzo lasciò dure 
memorie di conquiste e di eccidi , lasciò allegre ricordanze di tornei e di 
corti d' amore : fu più facile la vita allora , o in questi tempi ^ nei quali 
ci diamo tanto vanto di civile sapienza ? L' operaio , che ora fa molto 
pensare e dire di se, ebbe nel 1300 vita più facile di quella, che i 
tempi nostri gli concedono ? La stessa età popolare , che si svolge ora , 
e' invita a lasciare le magioni , e gli splendidi conviti dei signori , per 
visitare il tugurio ed il desco del povero. Veramente la povertà nasce al- 
cuna volta da una forza , che opprime V uomo , pure resta sempre il vo- 
lere r attività audace , ond' egli possa rilevarsi ; v' ha quindi la povertà 
da commiserare , a cui la cittadina carità sovvenendo fa opera pietosa 
e santa , v' ha la povertà improba ed incuriosa , commiserando la quale 
si fa opera iniqua. L' attività cresce le ricchezze e gli agi , trasforma il 
deserto in campi culti e feraci , e di piccole ed ignobili , fa grandi e 
potenti le città; Napoli non ebbe mai grandi ricchezze , come Venezia , 
che per tanti anni tenne l' impero dei mari , come Genova , dei cui cit- 
tadini fu detto , che in ogni parte del mondo, nella quale si schiudeva un 
uovo, nasceva un genovese : come Firenze, onde soleva ripetere Bonifacio 
VIII.^, che i fiorentini erano il quinto elemento del mondo : come quelle 
fiorenti città lombarde , che fecero in tutte le terre d' Europa designare 
gì* italiani col nome di lombardi. Infatti appresso di noi furono potenti 
per ricchezza i mercatanti veneziani a tempo deli' imperatore Federico 
II.'' , i fiorentini con la signoria di casa d' Angiò , i genovesi con gli 
spagnuolì. 
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Ma delle sventare e miserie sofferte dai napolitani per molti secoli , 
debbono esseme incolpate solamente le male signorie? Io dirò a viso 
aperto alcune verità , che a molti sapranno ingrate , ma le dirò per ob- 
bligo di storico , e per dovere di cittadino. Forse nessuna città d* Europa 
è tanto ricca d' istituti di carità come Napoli ; questo è cerio indizio di 
miseria. Quando v'ha tanto bisogno di carità, o mancano i modi di so- 
stenere la vita , la forza e V attività di procurarli. Ma possono mancare 
i modi da sostenere la vita in una regione siccome quella, che dal Tronto e 
dal Garigliano si stende fra ì tre mari ? Sarebbe una miserevole opera quella 
storia dei prezzi , la quale solo dicesse, che questa o quella derrata valsero 
tanto in un anno , tanto in un altro, perchè è la storia delle industrie , 
dei commerci , deir attività , delle leggi , che li secondano o reprimono e 
dei diversi gradi della ricchezza d' un popolo , ne ricerca tutte le forme , 
studia le cause e gli effetti , i mali ed i rimedi. Del resto la ricchezza 
maggiore dei napolitani , non dediti a lontani commerci , non a grandi in- 
dustrie meccaniche , fu quella dei campi. Ma quale fu la condizione dei 
campi ? Da prima la maggior parte era soggetta a chiese ed a baroni ; e 
per addurre un esempio di tempi non remoti dirò, che nel 1788 nelle Pro- 
vincie napolitano vivevano in terre di regia giurisdizione 1004868 uomi- 
ni; 191430 abitavano feudi ecclesiastici, 3,37650i feudi dei baroni lai- 
ci (1). Miseri, vassalli, o senza compenso o con piccola retribuzione, col- 
tivavano le terre feudali; gente ruvida, ignorante dell' arte della coltura, 
selvatica, nessun beneficio aveva a trarre per se dai campi, quindi il suo 
lavoro era stanco. Quello, che menavano le terre, veniva più dalla natura fe- 
conda del suolo, e dal cielo benigno, che dall'arte: e poi il lavoro del- 
l' uomo libero è di tanto più produttivo. Molte ed ampie terre, che a titolo 
di prebende, benefizi , padronati appartenevano a chiese , vescovadi , mo- 
nasteri , lasciate in abbandono , senza cura di renderle migliori , spessa 

(1) Galanti. I^uava descrizione geog, e poi. tomo 3.* Lib. Ul, Gap. U. e U(. 
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I 

isterilivano o inselvatichivano (!)• E così pochi vivevano dello scarso la- 

r 

Yoro di molti ; e s' aggiunga, che nessun lavoro è stato tanto male com- 
pensato , quanto quello per la coltura dei campi, ed a questo modo i popoli^ 
meridionali d' Italia , che dovrebbero essere i primi per ricchezza di terra,, 
sono da sezzo per mancanza d'industria. Forse mancarono anche uomini 
a lavorare i campi , perchè le nostre province , già ricche e popolose al 
tempo dei romani , s' erano disertate col medio evo ; e se bene sia cosa 
difiScile , se non impossibile , conoscerne la popolazione certa in diverse 
epoche , è facile averne alcuna nozione , senza molto allontanarsi dal ve- 
ro, movendo dalle numerazioni dei fuochi fatte in vari tempi. Nel 1445 
ì fuochi non oltrepassavano i 250 mila; nel 1501 ne furono numerali 
254, 380; 482,301 nel 1562; 541,316 nel 1595; 500, 204 nel 1656;. 
394,722 dopo la celebre peste del 1669. Nel 1791 la popolazione del 
regno era di 4,950,533. Nelle numerazioni dei fuochi non sono compresi 
però Napoli ed i suoi casali, come quelli che per privilegio erano franchi 
dalle imposte fiscali. Napoli ed i suoi casali nel 1593 erano popolati di 
21 3 J 87 anime, e nel 1791 la sola città coi villaggi di Fuori grotta, Po- 
sillipo, Orsolone e S. Giovanni a Teduccio ne aveva 430,312 (2). Inoltre 
molte delle terre erano boscose o inculte, soggette a condomini, a servitù di 
pascolo, ad uso d'acqua e legna, e nei grassi pascoli il bestiame era alle- 
vato in molta copia ; credo che questo alcuna volta sia addivenuto proprio 
selvatico. V'ha infatti nel regesto di Federigo li un ordinanza pei giovenchi 



** 



H) Nel i769 i soli gesuiti da Beni stabiU e crediti ritraevano Due. i85,334,60 Tanno 
V. tavola €IX a fol. 539' della Relazione degli Archivi IS'apoletani 1872. — Galanti Voi. U 
Lib. T, Gap. VI, § III, fti ascéndere il totale « delle rendite delle chiese e delle contribuzio- 
ni dei popoli per la religione a D. 8,1^,390 » cioè Lire italjane 88,196,407,50 airanno- Ciò* 
nel 1786. Il Priorato di Malta aveva nel regno D. 79,000 di rendita. 

(2) y. GALAirri, Op. cit. Lib. I« Gap. IH, S X. V. la descrizione della città di napoli^ della 
stesso aatore ( Presso il Gabinetto letterario 1792} pag. 18. — Faraglià Bilancio del Rea- 
me di Napoli degli anni 1591 e 1592, Archivio Storico Napoletano. Anno 1876 fas. 2.^-* 
CaGNAzzi- Saggio sulla popolazione del Regno di Puglia. 
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dei regi armenti , che erano tanto fìeri , da non potere in modo alcuno 
essere domi. Quindi un gran buon mercato di carni , e d'altri prodotti 
d'armenti e di greggi, i quali avrebbero potuto esser fonte di ricchezza^ 
non avvenne così, perchè le leggi ne vietavano T estrazione; nel regno non 
v'erano grandi fabbriche di panni, non altra industria, che si appoggia al 
bestiame, ogni cosa si consumava , anzi sì sciupava malamente in casa. 
V'era difetto di vie e di ponti; dall'Abruzzo a Foggia si compiva il viaggio 
in 12 giorni, chi si partiva faceva testamento: i ladroni tenevano la cam- 
pagna, v'erano impedimenti di passim di pedaggi ^ di corretture ad ogni 
porta di città, ad ogni guado di fiume, ad ogni torre ; da Napoli ad Ariano 
i viandanti erano sottoposti a contribuzione in nove luoghi , in sei da 
Acerra a Benevento (1). Cosi impedito il commercio, la naturale ricchezza 
rendeva poco o nessun benefizio. Se s'aggiungono poi le guerre e le ri- 
volture frequenti, i dazi smodati, la carestia dei metalli preziosi , la mala 
moneta , le signorie straniere , l' incordigia dei governatori , i mercatanti 
forestieri, che dominavano nel regno, appare essere stala rara felicità dei 
tempi quella, in cui fu concesso mangiare un pane senza lagrime. Ma le 
consuetudini sogliono variare con le istituzioni politiche , con le nuove 
scoverte, coi commerci : variano gli studi, le tendenze, i gusti, e gli stessi 
bisogni , onde il modo di vivere non è uguale per una lunga età. Ne i 
prezzi durano costantemente eguali : or la scarsezza dei metalli preziosi 
produce il buon mercato, e quasi l'avvilimento delle merci, or l'abbon- 
danza di essi le fa crescere di prezzola or la mancanza d'industrie e di 
commercio rende stanco e lento ogni scambio , e menoma le ricchezze ;^ 
talvolta altri turbamenti avvengono per altre cagioni. Questi fatti rendono 
necessario di studiare i diversi caratteri economici propri dei vari tempi , 
per procedere ordinatamente nella narrazione, e trarre dai fatti quelli am- 
jnaestramenti , che possono arrecare maggiori benefizi. 

(I) Calanti. Op. dt. Voi. a.-* Lib. v, Gap. V. $ ni. 

Seg. Serie , Tom. XV. 8 
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Sludiatc allentameiite le condizioni del regno appare, che dalli 31 al 
1500, meno alcune perturbazioni temporanee, prodotte dagli avvenimenli 
politici, da altre cause fortuite , le ragioni economiche durarono quasi 
uguali e costanti: poca alterazione avvenne nel valore dei metalli, quasi 
nessuna nei prezzi delle derrate , delle merci , del bestiame. Poco era il 
danaro , piccolo il salario , ma il prezzo delle derrate a buon mercato, e 
quasi a vile. Questo periodo forma un epoca economica del nostro regno. 
Il secondo periodo incomincia di necessità dal 1500, dopo chela scoverta 
dell'America e la nuova via aperta per le Indie alterarono l'economia del 
vecchio mondo: i prezzi vennero crescendo anno per anno, ma a sbalzi, 
disordinatamente, i mercati mancarono d' equilibrio ; crebbe la copia dei 
metalli e con essi la mala moneta : le spese di produzione non risponde- 
vano ai prezzi correnti , il grano da 3 e 4 carlini il tomolo crebbe infi- 
no a 36 e più ancora, l'olio da 4 e 6 carlini lo staio a 22 , la carne 
da 2 e 3 grana il rotolo a 10 e 14, e ciò in meno di cento anni con 
un' agitazione tempestosa. Inoltre i bisogni dello stato furono gravissimi , 
le pretensioni degli spagnuoli smodate, le gabelle senza misura, i mono- 
poli favoriti : tutti questi fatti mantennero affamato ed agitato il regno , 
ed infine fecero divampare V ira popolare colla rivolta di Masaniello. La R. 
Corte ridusse allora le gabelle a metà , e V anno appresso , essendo so- 
vraccarica di debiti, e non avendo modo di pagarli, cedette ai suoi cre- 
ditori molli dei diritti proibitivi. Questa fu la famosa daiio in solutum 
(1649) e segna il termine della sSkonda età economica del nostro regno. 
Dal 1650 incomincia un periodo nuovo, che dura fino al 1806; v' ebbe 
del bene, v' ebbe del male. Tornò un certo equilibrio sul mercato : alla 
fine del secolo xvn fu riformata la moneta, poi cadde la mala signoria di 
Spagna, e poco durò quella degli austriaci, con Carlo III il regno ricu- 
però l'indipendenza; tuttavia dalla rivolta di Masaniello infino al 1734 
non v'ha che segni dì stanchezza e d'invilimento, direi quasi di povertà: 
raramente le derrate crescono ad alti prezzi, ma un tomolo di grano pa- 
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gato a 42 13 carlini pareva caro: la carne, il besliame, ed i prodotti^ 
che da esso si traggono, reslano quasi fermi nel prezzo slesso. Era una 
stanchézza nata dalle lolle dell'età precedente. Aggiungi, che con la datio 
in solutum delle gabelle, i privali dominavano alle porte delle città, nelle 
dogane, nei fondaci, sulle piazze; ogni cosa era piena di arbitrio, tutte le 
pragmatiche dei viceré tendevano a garentire i drilli degli arrendaloriy ed 
a stringere maggiormente i legami, che vincolavano il commercio. È il tempo 
dei contrabbandieri. Nel 1734 dovrebbe finire il terzo periodo, perchè 
daquest'anno si sente una vita nuova, ed un moto inconsueto da tanto 
tempo, e poi la ricuperata indipendenza è un beneficio non solo polilico, 
ma economico. Quel sentirsi franchi, queir amministrare la casa a modo, 
perchè è la casa propria, senza Tinsolenle comando di un signore stra- 
niero , che tutle le cose volge a suo bene ; il potere avviare i commerci 
in maniera che siano utili al paese, crescerne la ricchezza, eguagliare le 
spese colle rendite, svellere le radici della miseria, dare moto ad ogni cosa, 
sono benefici il cui pregio non può riputarsi tanto che basti. Di più la- 
R.* Corte molto s'adoperò, almeno fino al 4790, a ricomperare gli arren- 
damenti, a menomare i feudi, a favorire i commerci, a ravvivare le indu- 
strie. Ma durarono ancora i diritti proibitivi, i falsi metodi d'approvvigiona- 
mento dei comuni, gli editti che stabilivano il massimo dei prezzi, che 
vietavano ogni libertà di commercio. Queste ragioni mi fanno produrre il 
terzo periodo economico dal 1650 al 1806. Dal 1806 incomincia il 
quarto periodo e dura infine al 1860: furono tolti tutti gì' impedimenti 
ereditati dal medio evo, con leggi più eque dell'antiche, se bene non 
sempre liberali. Quest'ultima età economica del regno è un periodo di 
rinnovamento, ma con un indizio d'incertezza: si voleva fare, o almeno 
darsene le apparenze, e s'aveva paura di fare: mancò il coraggio di at- 
tuare largamente i principi della scienza, perchè venuti su con la rivolu- 
zione, e gli uomini, che reggevano lo stato, n' avevano paura. La politica 
guastò ogni cosa, e con le apparenze d'un protezionismo esagerato, celava 
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altre ragioni di stato ; non è un periodo che sta di per se, ma quasi rav- 
viamento a quello che comincia col 1860, e si svolge ora. Cosi ogni età 
ha il suo carattere proprio: il primo periodo (U 34-1 500) è notevole per 
carestia dì metalli preziosi, e quindi per molto valore della moneta, e bassi 
prezzi delle derrate: il secondo (1500-1649) per la crescenza dei metalli 
preziosi, il turbamento ed il disordine del mercato, è il vero seicento eco- 
nomico : il terzo (1650-1806) si parie in due età, Tuna reca segni di 
stanchezza (1659-1734), l'altra di nuova vita ed attivila: l'ultimo periodo 
(1806-1860) è di rinnovamento e di transizione. In quest'ordine è di- 
sposta r opera. 

Ma se io dicessi, che nella prima età angioina un bue vecchio si 
vendeva carlini 30, un tomolo di grano ed un' oncia di pepe carlini 3, un 
colombo grana 5 (mezzo carlino) , un rotolo di carne di castrato grana 2, 
non altro esprimerei che questo: un tomolo di grano poteva scambiarsi 
con un'oncia di pepe, con 6 colombi, con 15 rotola di castrato; ed un 
bue vecchio con 10 tomola di grano. Nel 1856 il prezzo mezzano d'un 
tomolo di grano era ducati 2.30, di un bue da macello ducati 47, di 
un rotolo di carne di castrato grana 1 5 ; cioè 1 5 rotola di carne di ca- 
strato si scambiavano con un tomolo di grano, 20 tomola di grano con 
un bue. A questo modo noi sappiamo a quali ragioni in più di 5 se- 
coli e mezzo sia cresciuto il valore della carne del castrato, del grano, 
e del bue scambiali fra loro ; se tutte le merci e le derrate fossero ve- 
nule crescendo di valore ordinatamente ed egualmente forse sarebbe pos- 
sibile per questa via ottenere una certa ragione dei prezzi loro^ ma la storia 
ci ammaestra che non è così. Se altri dicesse: nel 1300 un tomolo di 
grano costava 3 carlini, nel 1856 carlini 23 , dunque con 23 dei nostri 
carlini del 1856 si sarebbero comprati nel 1300 tomola 7 % di grano, 
affermerebbe cosa molto lontana dal vero ; perchè, se bene l'uno e l'altra 
carlino costassero di dieci grana, non erano della stessa costituzione. Nel 1305 
una libbra d'argento di coppella alla zecca si pagava carlini 77 e se ne 
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coniavano 80 carlini di acini 90 V uno , cioè 83 ^Vw di fino ed il resta 
di lega; per la nostra legge monetaria del 1848 fu comandato, che una 
libbra d'argento alla zecca si pagasse ducati 16.36 (carlini 163 e grana 6) 
e se ne coniassero carlini di acini 51 72 1' uno con Ve di lega. Ed in questa 
ragione si coniarono i carlini fino al 1 860 , quando furono ragguagliati a 
centesimi 42 72 di lira italiana. In conseguenza il carlino del 1300 potrebbe 
rapportarsi quasi a 1 8 grana dell' ultima moneta del regno ed i tre carlini 
prezzo di un tomolo di grano dovrebbero ragguagliarsi a carlini 5 e grana 4. 

Una grandissima influenza sui prezzi è stata poi esercitata dalla immensa 
quantità dei metalli preziosi, che dopo il 1500 furono importati in Eu- 
ropa e giustamente la copia fece diminuire il loro valore in paragone delle 
altre merci. 

Ma ciò neppure basta ad avere una giusta ragione dei prezzi nella 
lunga eia, della quale verrò trattando, perchè bisogna tener conto anche 
della relazione dell'argento con T oro. Quando Ferdinando d' Aragona coniò 
il ducato d' oro lo ragguagliò a 1 carlini d' argento, ma furono poi tali le 
perturbazioni, che talvolta fu cambiato infino per 16 carlini. Del resto i 
mutamenti, che avvennero nei prezzi dei metalli preziosi, produssero alte- 
razione nelle monete; a queste spesso la R. Corte per suo bisogno diede 
valori fittizi, di tutto ciò è necessario si tenga conto. Per queste ragioni 
brevemente tratterò da prima degli antichi pesi, misure e monete. 

II. È nel duomo di Napoli a fianco del pilastro destro dell'arco mag- 
giore un ferro lungo palmi 7 Ys ) S^^ osservato e misurato dal Summonte, 
il quale lo trovò rispondente alla misura usata ai tempi suoi dai tabulari 
della città (1). Quel povero ferro è uno dei più antichi monumenti della 



(i) V. G. M. Fusco, Argenteo Imbusto di S. Gennaro p. 140. Prima di andare in- 
nanzi sento r obbligo di dover dichiarare , che in questo lavoro ho tratto profìtto degli 
studi foiU dai signori B. Capasso , C Minieri Riccio , e da Salvatore , Vincenzo e Giù- 
seppe M. Fusco sui Registri Angioini conservati uM* Archivio di Stato ^ e se talvolta 
non li ho nominati è per cagione di brevità. 
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nostra città ; molti ne ragionarono^ e dissero che vi era stato posto a tempo 
degli antichi signori, come per ordine dell' imperatore Giustiniano (1) altri 
ne furono posti nelle chiese di altre città nostre soggette all'impero gre- 
co , tra le quali Castellammare e Salerno. Esso è ricordato molto spesso 
nelle antiche carte (2). Ma la lunghezza del passo vària secondo le regioni e 
le terre. Soleva esso dividersi in metà, terzi, pedali e cubiti, oltre il palmo 
e la pianta, 11 cubito nei documenti angioini è rapportato a palmi tre (3). 
La canna usata specialmente a misurare panni , mura , legname , si trova 
divisa in palmi e dita, come vedemmo fino ai tempi nostri (4). Le braccia, 
misura ancora in uso sui nostri mercati per le tele, è la lunghezza che corre 
dall'estremità d'una mano all'omero; non è facile determinare l'orgia, di 
cui spesso si fa menzione nei documenti pubblicati nel Syllabus Graeca- 
rum membranarum^ adoperata a misurare campi e muraglie (5). Si trovano 
in grandissimo uso il tomolo ed il moggio, tra le misure agrarie, ma tanta era 
la loro varietà ab antico, quanta ora (6) ; ogni regione anzi quasi ogni terra 

(i) Authent. de coUat. § ISuUus antem. 

(2) In un istrumento del 921 pubblicato a pag. 31 del Voi. I, dell'opera « Regii JSea- 
pantani Archivi Monumenta » descrivendosi un fondo in Gasamiana si legge : « in lati^ 
indine extendente passos nobem^ et in longitudinem passos octoginta unumx memorati 
passi ad passum sancte neapolitane ecclesie,,. » Aggiungo qui notizia del passo di bandone 
seniore castaido che non trovo ricordato dagli scrittori nostri. Era in uso nella Liburia. 
V. Op. cit. an. 987 voi. 2. fol. lì ; an. 1107 voi. 5, fol. 312. 

(3) In un diploma per le galere da costruire in Viésti è detto: et quilibet cubitus sit 
palmorum trium » Reg. 1271, C. fol. 112 e 113. 

(4) V. le descrizioni delle Teridi nel Reg. num. 19 Cdr. I; 1274 B. fol. 127 t. e fol. 110. 

(5) V. an. 1147 fol. 190; per misura di un muro vedi fol. 255 e 257; se era l'antica 
potrebbe ragguagliarsi a metro 1,852. 

(6) Mi piace riferire qui una nota, che trovo nell'ultima pagina del voi. 2* del BolvitOv 
che si conserva nella Biblioteca di S. Martino col num. 31. {Catalogo Padiglione) fra i 
manoscritti col titolo « Variarum rerum » — Misure di Napoli : Ogni passo se intende uno 
in fronte e trenta in lungho — ogni molo de terra è passi trenta da tutte quattro le par- 
ti ^ Lo passo de trapasso se intende sette palmi et uno terzo — quello de Gapua se in- 
tende sette palmi et un quinto — quello de Aversa se intende otto palmi et un quarto. Ri- 
cordo che il BoLViTO scriveva nel 1567. 
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ebbe un moggia e tomolo- proprio. La natura della mia storia, e la ra- 
gione, che mi trattiene a dire dei nostri antichi pesi e misure non com* 
portano che mi fermi ad investigare le loro origini : sono però , senza 
dubbio , antichissime. Se ne trovano esempi nei documenti, che ci resta- 
no dell' età di mezzo , e tra gli altri in quelli pubblicati nei menu* 
menti dell'Archivio napolitano. Nella donazione fatta da Alaora princi- 
pessa vedova di Paldolfo di Capua al monastero di S. Fortunato neir an- 
no 986, le terre sono tutte indicate con la loro estensione in moggia {\). 
Il moggio di Calabria si rapportava a due tomola (2). Tanto il tomolo 
quanto il moggio erano divisi in quantità inferiori^ le quarte e le none (3) . 
L'aratro, misura in uso fino dai tempi di Federigo II, si trova nei registri 
angioini ragguagliato a quattro buoi (i) cioè al lavoro, che questi possono 
compiere in un giorno. V ha chi riferisce tra le misure agrarie la ca^ 
napina^ ma io credo, che questo sia piuttosto vocabolo, che indica la qua- 
lità d' un terreno atto a seminare canapa (5) ; infatti in Abruzzo anche ora 
in quel di Sulmona si dicono canapine le terre molto grasse ed irrigue. 

Federigo II divise l'oncia romana in seicento acini ed è comune sen* 
tenza, che poi l'abbia suddivisa in trenta parti uguali dette tarpesi; ed 
in tal modo l' oncia divenne ragione dei pesi delle monete, onde il tareno^ 
come moneta, valeva 20 grana, come peso 20 acini. 

È peso tutto nostro il rotolo ricordato da scritture antichissime, for-* 



(i) R. Arch. neap. Mtmum. v. 2, fol. 65. 

(2) ... ad modium Calabrie qui est de thuminis duobus, Reg. 1295 B. fol. 123. 

(3) Concedendosi a Bertrando de Mantiliis alcuni beni già posseduti da Lanzillotto de 
Acerris si descrive un terreno che : a continet modios terre duodecima quartam unam^ et 
nanas dnas et mediani n Reg. 1270 B. fol. 12 a t. 

(4) « De XX aratris terra in Capitanata computatis prò quolibet aratro IV Jjobus* 
Reg. 1295. B. fol. 103. In Lucerà una salmata di terra era di otto tomola. Reg. 1270 B. 

fol. 91 t. 

(5) canapina una ... terra canapinata posila suhtus rugam. Reg. 1269 G. f. 122» 

la stessa indicazione di terra canapinata avvalora la mia opinione. 
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malo di libbre grosse due e mezza. V'erano infatti due specie di libbre, 
Je grosse di once 13^(8 e le sottili di 12 (1). 11 rotolo equivaleva a mille 
tarpesi. Dieci libbre grosse si dicevano degalatre o decine (2). 11 cerUenaro 
Mleva libbre grosse cento eguali a rotola 40 (3) ; ed il migliaio di libbre^ 
grosse mille rispondeva a rotola cento (4). La pesa fu di rotola 22 : il 
cantalo di rotola 400 (5). 

La varietà delle misure pei liquidi è grandissima, esse mutano a se- 
conda delle terre e dei liquidi stessi, e molle durano ancora immutate do- 
po che tanlo tempo si volse ; non è cosa facile ragguagliarle a quelle ora 
in uso. Si misurava il vino a lagene (6) salme^ congi^ barili^ terze quarte. 
La salma dividevasi in sei barili, ed ognuno di questi, secondo la misura 
della R. Corte, conteneva venticinque quarte; olio terze facevano una sal- 
ma; a misura generale olio orciuoli rispondevano ad una terza. Si trovano» 
ragguagliale 500 quarte a congi 18, onde un congio veniva a coatenere- 
quarte 27.77, era quindi poco maggiore del barile (7). Ma neanche il con- 
gio era uniforme in tutto il regno, infatti quello di Capua avanzava di 
mezza quarta il napolitano. Del resto in Stilo la salma era di barili 4 (8); 



(\) Nei diplomi Angioini si trova riferita l'ima e r altra. Reg. 12S0. C. fol. 92. Reg. 
Ì268. 0. fol. 432. 

>2) Erano di 4 rotola runa. Reg. 1269. D. f. 1361. Rcg. 1270. B. f. 168. 

(3) Gentenarium est rotula quatraginta ad generalem rotulum regni. Reg. 1280. fol. 92. 

(4) A migliaio si trova venduto il cacio ed anche l'olio. Reg. 1269. A. fol. 74 t. Reg. 
1269 B. fol. ISO. Reg. J278. B. fol. 28. t. 

(5) Reg. 1291 A. fol. 27. Si trova tuttavia ricordato il cantaio di rot. 120 nell' anno 
1323. Reg. 1301. F. f. 235 t.; ed il cantaio di rot. 108 in una camperà di canapa fatta in 
Aversa Reg. 1313. F. num. 333. fol. 81. t., ma forse era uà pesa speciale per la canapa. V. 
Fusco Argen. Ima. 

(6) Giovanni Tangarelli nel 1141 per testamento tra l'altro lascia Iv fxrcoccoj Ivou lyouì»^ 
^'XoYTjvi^a. Trenta lagene di vino: Syllabus graec. metnb. fol. 170. 

(7) V. Fusco Arg. Imb. p. 212 e p. 226. 

(8) Reg. 1284 C. fol. 13. 



( 
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in Trani di 2 (<), altre ve ne aveva speciali di altre città; in Brindisi la 
misura maggiore era il barile (2) ; in Ascoli il quartarolo (3) , in Bari la 
cannata (4). E sono anche ricordati il barile allungato da due congi (5), 
un altro da due lagene (6) ; ed il dolio o vegeticlay che conteneva mezzo 
miliaro per rapporto alla salma generale del regno (7). Per V olio la mi- 
sura più ordinaria era lo staio, anche esso di diversa capacità secondo le 
regioni; quindi si trova lo staio di Bari (8) di S. Severo (9), di Biton- 
to (10); si trovano pure i ca^st di Calabria, che durano ancora (11), ed i 
quartini. In un diploma nel quale si ordina T approvvigionamento del castello 
di Lucerà V olio è riferito a migliaio; così anche quello concesso al monaslero 
di S. Maria della Vittoria in Marsia; dieci migliaia sono ragguagliate a 40 
stala di Bari, ogni staio era del peso di 10 rotola (12). Anche la caraffa 
doveva essere in uso ab antico e si trova nominata in un diploma di Alfonso 
d'Aragona dato il 29 ottobre 1456 (13); 66 caraffe piccole facevano un barile. 



;ì) iieg. 1271 e. fol. 35. 

(2) Reg. J27I C. fol. 35 t. 

(3' Reg. i30l F. fol. 228. 

(i) Reg. 1271 C. fol. 35 t. « cannatas sexaginfa ad cannatasi Bari ». 

,5} Reg. Caroli Illusi. 1271 fol. 21. 

(6) « Barilia duarxim lagenarum » Rog. 1310 C fol. 140- 

(7) Reg. 1269 B. fol. 27. Reg. 1274 B. fol- 158. 

(8) Reg. 1268 0. fol. 74. Reg. 1270 B. fol. 153 e altrove. 
l9, Reg. 1301 F. fol. 181. 

(10) Reg. 1278 B. fol 99 t. 

(11) Reg. 1269 C. fol. 156. Pare che il cafìso sia stato auclie misura del vino; era 
infatti usata in Montecassino verso il 1300. Nel voi. 3. pag. 7 della Bihliotheca Casi- 
nensisìa corso di stampa illustrandosi T emina del vino assegnata da S. Benedetto ai 
monaci , si legge che Riccardo da S. Angelo cassinese vissuto sulla fine del secolo XIII 
la ragguaglia al cafiso allora in uso nel monastero « . . . . (hemina) est niedfetas vniva 
mensvre que vocat'nr in abatia cassinensi cafisa ». L'emina risponde a litro 0,271. 

(12) Reg. 1267 B. fol. 150 Reg. 1278 B. fol. 35 t. 

(18).... ius mensurarum et ponderum... cannarum mediarum can?iarum, brachiorum, 
farrafarum cum quibtis vinvm grecum et quodlibet genus vini venditur, quartaronun , 

Sec . Serie , Tom. XV. « 9 
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La misura comune pei cereali era la salma di otto tomola^ e di essa 
si fa spesso menzione nel regesto di Federigo II e nei diplomi angioini (4). 
Mezza salmo equivaleva ad un rugio (2) ; il tomolo dìvidevasi in terze , 
quarte, e mezzetli (3) , e un tomolo di frumento o farina si valutava ora 
di rotola 30 ora di 40 (4). Ma neanche la salma era eguale in tutto 
il regno ; cosi a cagione d' esempio , quella di Sicilia , sebbene fosse 
anche essa di 16 mozzetti, superava la salma di Terra di Lavoro di no 
nono (5). 

Questi sono stati i pesi e le misure più usati nel regno da tempi re- 
motissimi, e rimasero cosi fermi nelle consuetudini dei popoli, che se ne tro- 
vano ancora il nome e V uso in molle terre (6) ; e non valsero a mutarli 
ne le mutazioni frequenti delle monarchie, ne le leggi. Federigo II tentò 
renderli eguali in tutto il regno, ma i diplomi angioini dimostrano che il 

vegetum, barrilium sextariorum, quariarum et quaslibei alias mensuras .. Fusco Ar, Im. 
di S Gen. fol. 171 nota 3. 

(!) Reg. 1332 G. fol. 14. Reg. 1343 e 1344 A. num. 336 fol. 139 ed altrove. V. llimERi 
Riccio. Studi storici fatti sopra 84 Reg. Angioini^ e Notizie storiche tratte da 62 
Beg Angioini, È a notare però che nei documenti più antichi si trova più spesso ricor- 
dato fi moggio. Né addurrò alcuni esempi, An. 981 triticum bonu siccum madia 

duo CI Reg. Arch Neap. Monumenta V. 2. p. 6. An* 985 .... fasioli rubei modia deeem » 
Ivi p. 47. 

(2) Reg. 1276 A. fol. 213. 

(3) Traltandosi di farina si trova nel Reg. 1269 D. f. 1S5 t. e ad rationem videlicet de 
merzarolis sexdecim ad culmam per salmam d. 

(4) Reg. 1320 B. fol. 232. . . . In hoc tamen Regno Neapolitano reperiuntur duae 
modiorum species , quorum unus minor , vulgo dictus all' antica alter major ^per R. Cu* 

riam statutus , qtio comuniter utimur linde notandum est quod in anno 1485 

die 13 Februarij per Reg. Cameram rescriptum fuit Officialibus Fundiei salis Baroli, 
ut curarent salem vendere ad aliam mensuram quam modij Neapol. qui est quadraginta 
sestertiorum sive (ut vulgo dicimus) rotulorum etc. Ageta in MOLÈsalS 6 de jure 
Dohanae , memb. 6. fol. 482. n. 28. 29. 

(5) Reg. 1276 A. fol. 199 t. 

(6) V. Tavole di riduzione dei pesi e misure delle Due Sicilie di G. Afam de Riverì* 
NapoU 1840. 
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baon volere del gran re non ebbe effetto (1). Carlo I d'Angiò nell'anno 
della 2/ Indizione ( 1273-<274) comandò ai secreti di far costruire il to- 
molOf il mezzo tomolo, il terzo, il quarto per eguagliare le misure in tutto 
il reame : otto tomola dovevano costituire la salma. Le stesse ordinanze 
fece per le misure del vino e volle fossero fatte di bronzo la terza , la 
mezza terza, Torciuolo, il mezzo ed il quarto d'orciuolo; otto terze do- 
vevano formare una salma generale, otto orciuoli una terza. Tutto il regno 
doveva essere fornito di queste misure marcale dal fiordaliso angioino (2). 
Carlo II nel 1299 comandò altrettanto, onde la città di Aversa fu obbli^ 
gaia a porre il tomolo di marmo nel luogo deputato a conservare i pesi 
e le misure; e quando nel 1305 una carestia attristò il regno, rinnovò 
le ordinanze (3). Ferdinando I d' Aragona, fece leggi degnissime di lode 
per rendere uniformi i pesi e le misure. Egli, considerando i danni che 
venivano ai popoli per la sterminata varietà di essi, e volendo opportuna- 
mente provvedere ordinò, che per lo innanzi si usassero per tutto il regno 
tomolo , rotolo , marchio , bilance e canna io uso nella città di Napoli : 
e nelle istruzioni date a Yincilao di Campitello tesoriere di Calabria di- 
ceva « ve se manda le infrascripte mesure videlicet^ thomolo rotolo^ mezzo 
roìolOj marco et bilancze^ canna^ mezza canna et ulteriìis ve se manda lo 
marcho con lo qnale debbeate mercare et fare mercare le mesure sopra 
dicte^ et volimi) che essendo vui in le Terre de vostra iurisdictione farrite 
dare ad ciascuna de diete terre uno thomolo aiustato et mercato ^ uno mezzo 
thomolo similiter uno quarto de thomolo^ et uno mezzo quarto de thomolo 

{!) a Mercatores quoslibet regni nostri sub eisdem ponderibus et mensurìs in rebus 
moffnis et minimis , et sub eisdem cannis^ quas ipsis Curia nostra deaeriti vendere vo* 
lumus merces suas. » Const. Reg. lib. III, tit. L, de mercatoribus,^ ^ìccaudo daS. Ger* 
MANO. Chron. MCCXXXI « mense Septembris apud S. Gennanum sicut per totum Regnum 
pondera et mensurae mutantur, ponuntur rottUi et tumini. » 

(2) Miniere Riccio. Relazione sul libro del sig. Fusco intomo all'argenteo imbusto di 
fi, Gennaro 1863 p. li. 

(3} V. MINIERI Riccio Op. c. —Reg. i299 B. fol. 61. Reg. 1305 A. fol. 116. 
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similiter aiustate et menate^ et similiter li darrite uno rotolo una decina 
piso de quattro rotola^ mezzo rotolo^ uno terzo de rotolo et uno quarto de 
rotolo similiter aiustati et merchati^ del merco el quale ve se manda^ come 
dicto de sopra uno marco aiustato et mercato, una canna aiustata et mer- 
cata ut supra » (1). Tulli i privilegi e le consuetudini, che le città e ca- 
stella godevano , di usare pesi e misure propri , furono aboliti ; tutte le 
città di maggior importanza furono obbligate a tenere in marmo le misure 
del tomolo, mezzo tomolo, quarto e mezzo quarto, eguale ai campioni da 
restare per modello ; ed acciocché la nuova ordinanza avesse pronto eflfetto 
il re comandò, che tutti i contratti fatti secondo Tuso delle misure e pesi 
antichi dovessero ridursi a misure e pesi novellamenle ordinati. Furono 
similmente mandate bilance di modello per il peso delle monete. Queste 
cose ordinava il re Ferrante I dal Castelnuovo di Napoli il di 16 apri- 
le 1480. Non so se per poca disciplina dei popoli o per i turbamenti che 
seguirono, il che più facilmente inclino a credere, le leggi del re D. Fer- 
rante non furono eseguite e durò la varietà dei pesi e delle misure fino 
ai tempi nostri, come erano anticamente. La signoria degli spagnuoli, che 
ogni cosa empi di confusione e d'arbitrio, col vendere o arrendare i di- 
ritti di zecca, pesi e misure procurò che si perdurasse nel disordine. Sul 
finire del secolo passato molti egregi uomini videro il male e proposero 
rimedi ; e la signoria dei Borboni, che prima d' intristire, a tante neces- 
sità del regno con lode grandissima aveva provveduto, senza dubbio avreb- 
be ridotto ad unità i pesi e le misure. Ma le guerre e le rivolte avve- 
nute presso di noi dopo i moti di Francia sviarono la regia famiglia dal 
buon sentiero e il popolo dimenticato il bene, come avviene, non ricordò 
che le angario ed i patiboli. Vennero i Francesi. In Napoli si usavano: 
il palmo di 12 once, ogni oncia si partiva in 5 linee o minuti; otto pal- 
ei] Questo documento è riportato da Melchiorre Delfico nella Memoria sulla neces^ 
sita di rendere unifonni i pesi e le misure del Regno Napoli 1787. — G. M. Fusco lo ri- 
produce neWArg. Imbusto ecc. 
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mi facevano la canna, misura lineare : il tomolo per le biade era di 2& 
misure nella città, 16 nel contado. Il tomolo della farina a peso si va- 
lutava come ab antico rotola 40. Il rotolo era di once 33 ; la libbra di 
once 42, l'oncia di dieci dramme, queste di scrupoli 3; 20 acini o 
granelli facevano lo scrupolo : 100 rotola un cantaio. L'olio si vendeva 
a staio di rotola 10 ^{3, il vino a caraffa, valutata once 33 di peso, cioè 
un rotolo : caraffe 66 facevano un barile, 12 barili una botte; due botti 
un carro. Il passo agrario era di palmi 7 ^[2. Questi erano i pesi e le 
misure della città ; ma passato il ponte della Maddalena, usciti dalla Porta 
capuana ogni terricciuola aveva i pesi e le misure sue (1). Erano gli an- 
tichi , quelli del tempo di Federigo li. Gioacchino Napoleone, ovvero i 
suoi ministri, cittadini nostri, uomini egregi e dottissimi, tentarono la ri- 
lorma (2) ; e sarebbe bella a considerare, se il primo articolo della legge 
non offendesse V animo italiano: « il sistema decimale dei pesi e misure 
stabilito nell'impero francese, sarà adottato in questo nostro Regno dal 1 " 
gennaio 1812 ». È una confessione di servitù. Del resto era il sistema 
decimale tanto ragionevole in se. L'unità fondamentale delle misure lineari 
era il metro, diecimilionesima parte d'un quarto del meridiano terrestre: 
delle agrarie l' aro di 1 metri quadrati ; di quelle di capacità pei liquidi 
e gli aridi il litro eguale ad un cubo formato dalla decima parte del metro 
(decimetro) , delle misure di solidità lo stero di un metro cubo : dei pesi 
il grammo, cioè il peso della centesima parte del metro (centimetro) cu- 
bica di acqua pura alla temperatura del ghiaccio fondente, dice cosi la legge. 
E per dare una certa apparenza nostrale alla cosa straniera, il metro fu 
detto canna nuova ; il decametro, dieci are, nuovo moggio: il litro da mi* 
surare vino nuova caraffa; per l'olio, nuovo quarto: il litro per gli aridi 
^bbe nome di misura nuova , lo stero di nuova canna cuba, il grammo 



(1) Galanti. Desc. Geog. poi v. 3. lib. v, Gap. IX, J 3. 
(3) Legge 19 maggio ISil data da Rambouìllet. 
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nuovo trappeso. Ma per quella fatalità, che aveva governato il regno dai 
tempi antichi, anche ora mancò il tempo propizio alla riforma. Andate a 
male le cose napoleoniche, tornati i Borboni, tornò la confusione grande 
dei pesi e delle misure. Ma questa non poteva durare coi progressi del- 
l'età nostra, e quando parve al governo di rivolgervi T animo, con la 
l^ge 6 aprile 4840 fu comandata T osservanza dell' editto di D. Ferrante I 
d'Aragona. Fu quindi ordinato come un tempo, che le misure di Na- 
poli dovessero essere comuni a tutto il regno; a fondamento del sistema 
fu tolto il palmo , che per avventura rispondeva alla settemillesima parie 
del miglio geografico italiano , e del miglio nautico da 60 per grado. I 
multipli e sotto multipli furono ordinati per 10, onde la canna fu di 10 
palmi invece di 8, il moggio un quadrato di 100 palmi per lato; il to- 
molo di 3 palmi cubici fu diviso in 2 mezzette , ogni mezzetta in 2 quar- 
te, 6 misure facevano la quarta. Il barile di 60 caraffe fu ordinato uguale 
ad un cilintro retto di un palmo di diametro^ 3 di altezza; Tolio doveva 
misurarsi a peso nella vendita minuta. La legge aveva ad essere eseguita il 
l"" gennaio 1841 in tutte le amministrazioni dello stato, fu dnta facoltà 
ai privali di poter usare l'antico modo cinque anni. Comunque la cosa sia, 
questa riforma aveva per iscopo l'uniformità delle misure e pesi, ed era 
nn bene; del suo valore scientifico mollo si disse contro e a favore. Sap- 
piamo tutti, che questa legge non fu manco osservata. Dittatore Garibaldi, 
fa comandato con decreto del 17 settembre 1860 : che dovesse usarsi 
nelle provincie meridionali d'Italia il sistema metrico decimale (1). 

III. Discorrendo ora delle monete io non intendo fare un trattato di 



(I) Pongo qui il ragguaglio fallo nei 1860 tra gli antichi pesi e misure con le deci- 
mali. Palmo « metro 0,264 : canna di palmi 8 = met. 2,12; di palmi iOsz met. 2,65 : mi- 
glio =: chilometro i,851 : moggio uapol. = ettaro 0,338: trappeso == grammi 0,890: roto- 
lo = chilog. 0,898: cantalo == tonnellate 0,089 : tomolo = eUolitro 0,555 : caraffa = Utro 
0,727: barUe (60 caraffe) = litri 43,62: staio di Napoli di rotola iO Ii3 per l'olio = chi- 
log. 9,206. 
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Domìsmatica, che sarebbe molto faori proposilo in questo lavoro; dirò solo 
della loro natura e dei cangiamenti, che subirono, a seconda dell' altera- 
zione del valore dei metalli preziosi. Ài tempo della conquista normanna 
avevano corso nelle noslre terre varie monete, che rappresentavano le pas- 
sate signorie : quelle dei greci, dei saraceni, dei duchi , e delle città li- 
bere , e nelle antiche carte sono spesso nominati i romanati, gli schyphatij 
i bizanzi^ i soldi ed i tarenf. Il soldo d'oro bizantino dividevasi in dodici 
migliatesi di argento, un migliarese valeva ventiquattro follavi; il nostro 
soldo d' oro , che spesso toglieva il nome dal luogo in cui si coniava , e 
perciò si disse siculo , amalfitano e salernitano , costava di quattro tari 
d'oro (1). Il tareno è una moneta antichissima ricordata fino' nelle carte 
anteriori al 1000, e comunemente si reputa d'origine araba (2). Sono 
famosi i tareni di Amalfi. Nelle costituzioni di questa città si dice, che un 
tempo le doti consistevano in soldi di tareni in essa coniati a ragione di 
cinque once d'argento e cinque d'oro per libbra, e ciascun soldo valeva 
tareni quattro. Il tareno poi era del peso di venti grani , e si spendeva 
per 12 grana d'oro di Sicilia (3). Questa moneta a tempo dei re angioini 
si ragguagliò a grana 12 e 13 (i). 



(i) Fusco Dissert. sul ducato di Re Ruggieri, 

(2; Schiavo — Il lari d'oro. 

(3; M. Caukkjl—- Memorie storico-diplomatiche dell* antica città e ducato di Amalfi 
€tc. Salerno 1876. Consuetudini Rub. prima. V. L. Volpigella Arch. stor. napolitano an. 
i876 pag. 791. NoQ pare quindi che la moneta di 7 acini d'argento pubblicata nel 1872 
dallo stesso sig. Camera sia il famoso tareno. — Nella Biblioteca brancacciana si conserva 
un M. S. scans. 2 e. 14 nel quale tra altri opuscoli è un discorso intorno alle monete an- 
tiche del regno , già notato dal Giustiniani. In esso a fol. 21 si ragguigliano quattro tr. 
di Amala ad un soldo d'oro, in fede di un istrumento del tempo di Basilio Imperat. (2 ot- 
tobre III, Ind. ). Nelle costituzioni di re Guglielmo un oncia d' oro si dice della valuta 
di 30 tareni d'Amalfi. 

(4) Nel liber donationum regis Caroli primi fol. 11 si trova raguagliato il tareno d'A- 
malfi a grana 12 e 218 tareni d'Amalfi ad once 4 d' oro, tari 16 e grana 4, (fol. 31). A 
iempo di Giovanna I' il tareno d'Amalfi valse grana 13 li2 : Reg. 1352 F. num. 357, fol. 3 1* 
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Anche i normanni coniarono tarenì e furono d' oro sottilissimo ; inr 
alcuni di essi tra due giri dì caratteri cufici separali da linee, si legge : 
w (Wilielmus) e rex . pesano acini 20, Del resto i normanni ritennero 
l'uso di contraltare a peso d'oro, e cessato poi il corso dei soldi d'oro, 
invalse quello dell'oncia, moneta di conto, ragguagliata a 30 tari (1). 
Ma l'oncia ad pondus^ come si è detto, corrispondeva esattamente all' oncia 
moneta, perciò il tari era la trentesima sua parte, come peso e come va- 
lore di moneta. Le monete d' argento coniate al tempo normanno, ducali, 
ducati ed apuliensi con le loro tercie sono in generale poco conosciute , 
come poco conosciute sono quella dell'eia sveva. Il ducalo normanno falla 
coniare da re Ruggieri nel 1140, secondo attesta Falcone Beneventano (2), 
valeva 8 roinesine, ognuna delle quali fu ragguagliala ad una nuova moneta 
da 3 foUari. Quindi il ducalo valendo 24 follar! rispondeva ad un miglia- 
rese, il quale era appunto la dodicesima parte di un soldo costanlinopoli- 
tano (3) ; e perchè questo a sua volta si ragguagliava a tari 4, ogni mi- 
gliarese corrispondeva a grana 8 (4): (|uesto viene ad essere il valore del 
ducato, e s'ingannarono Capecelatro, Carli, Vergara, Troylo, Chiarito, ed 
altri dando al ducato di Ruggieri il valore di carlini 10. Infatti un trifollari 
valeva quasi un grano. Salvatore Fusco egregiamente ha illustrato il ducato 
di Ruggieri; era d'argento, di acini 60, dei quali 5 sono lega, di forma or 
piana or concava convessa con la figura del Salvatore da un lato e l' epi- 
grafe jjg ic . xc . RE . IN . iETRN . fJcsus Cltristus rcfjììat in aeternumj ed il bu- 
ll) E a ricordare però the comunemenle qut'slo ordinamenlo si repula fatto da Fe- 
derigo 11. 

(2; « an. 1140 monetam suam introdvxit, vnam vero cui fiucatnm nomen imposuit octo 

romesinaa valentem (juae magis magisque aerea quam argentea probata tenehatur, Intro^ 

diixit tres fallare^ aereos^ romesinam vnam appretiatos. — Io trovo nominalo il ducato la 

prima volta nel 1145 nella caria pubblicata nel Sillabo delle membrane greche a foi. 186. 

(3) Carli. V. 2, p. 102 ediz. 1754. 

(4i À tempo di Carlo I, d'Angiò i migliaresì erano ragguagliati ad un oncia quando 
equivalevano in peso a 50 grossi lornesi. Reg 1278 A. num. £9, fol. l2o t. 
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sto del re con suo figlio accanto , e Y epigrafe r • dx . ap . fRogerius dux 
ApuliaeJ R . R . SLB fRogerius Rex SiciliaeJ an . r . {anno regni) x. II du- 
cale nei tempi angioini si trova ragguagliato a grana 13 (1). Passato il re- 
gno alla casa sveva durarono consuetudini e monete normanne : lutlavolta 
Arrigo coniò una moneta d'oro da quattro tarpesi, e un altra di viglione, 
la quale aveva da un lato la croce circondata dalla legenda enricus impe- 
RATOR, e dall'altro T aquila con la lettera e. fConstantiaJ. Neanche que- 
ste monete sono ben note (2). 

Federigo II nel 1231 a fede di Riccardo di S. Germano (3) fece 
coniare gli augustali d' oro nelle zecche di Brindisi e Messina ; pesa- 
vano la quinta parte di un oncia. Con Taugustaie fu coniato anche il 
mezzo augustale. A fede dello stesso Riccardo di S. Germano nel 1221 
aveva Federigo fatto anche coniare monete in Amalfi , ed è questione 
se fossero queste d' oro o d' argento. In due documenti scoverti dal 
Garampi , e riprodotti in parte da Salvatore Fusco (4) è detto che gli 
augustali battuti nelle regie zecche erano della bontà di carati 20 ^[a, 
onde ciascuna libbra aveva in peso 10 once e tareni sette e mezzo d'oro 
fino, ed il resto di tareni 22 ^[2 ^ i quali costavano di bronzo per una 
quarta parte, e per le altre tre di argento fino. Si trova anche nello stesso 
Garampi , che l' oro dei tareni battuti in Brindisi e Messina era di carati 

(1) Reg. 1304^ 1305 C. fol. 151 t. —Io sospetto, che il ducute sia stato il doppio ducato; 
che se questo valeva grana 8, fatla ragione del valore deirargento diminuito alquanto sul 
principio del Secolo XIV e dell'antichità della moneta, non vi sarebbe a meravigliare che 
sì ragguagliava a grana 13 il ducale. 

(2) Trovo notato e riferisco, che questa moneta fu di rame: è però a dubitarne, perchè 
pare che a quei tempi non furono coniate monete di rame, ma di una bassa lega d'argento. 

(3) An. 1231 » nummi aurei qui augìistcUes vocantur de mandato imperatoris in uira^ 
que sigla Brundisii et Messane cuduntur o. E qui è da avvertire, che nella Cronaca di Ric- 
cardo da S. Germano Tanno è errato per inavvertenza forse dei copisti, onde molti hanno 
crt*duto che Taugustale fosse stato coniato nel i22i come là si legge. Vedi G. M. Fusco» 
Intorno ad alcune monete aragonesi etc. Nap. 1846 p. i8. 

(4) Op. e. p. iO nota i. 

Sbg. S£R1b , Tom. XV. 10 
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1 6 ^[3 , onde ciascuna libbra di once 1 2 aveva 8 once di oro fino e tare- 
ni 5: e le altre once 3 e lareni 25 eraiio bronzo per ^[4, ed argenlo nuo- 
vo per ^[4. Questa differenza di bontà intrinseca si repula essere slata tra 
gli augustali ed i tareni d' oro. Del resto queste monete saranno meglio 
illustrate ora che tratteremo delle angioine. L' augustale e il mezzo augu- 
siale sono d' un bel conio , hanno da un lato il busto dell' imperatore or 
coronato or laureato , in ambedue le facce è V epigrafe fredericus gaesar 
AUGusTus iMPERATOR ROHANORUM. I taroui imperiali sono cufici di una la- 
mina sottilissima , pesano 20 acini ed hanno nel mezzo V iscrizione fbe . 
6 nel giro e . romanor . ihr. Dopo la morte di Costanza fu battuta una pic- 
cola moneta con la croce e Y epigrafe fredericus dei gratia rex sigiliae da 
un Iato e dall' altro un fascio di spighe con intorno la legenda; ducatus 
APULiAE , PBiNGiPATus GAPUAE. Dicouo che sia di rame, della qual cosa io 
dubito. Delle altre monete note sotto il nomo d'imperiali ed apuliensi 
non so dire altro, che da antichi documenti appare, che due apuliensi co- 
stituivano un danaro. 

Carlo I d' Angiò serbò l'ordine delle monete imperiali, non mutò che 
il nome. Con editto 15 novembre 1266 comandò: che gli augustali, mez- 
zo augustali, e tareni non dovessero avere più corso, e si sarebbero coniati 
reali e mezzo reali , e tareni nuovi. Ciascuna libbra di reali doveva con- 
tenere once 1 e tareni 7 ^[a d'oro puro : ciascun reale doveva essere del 
peso di tareni 6, e il mezzo reale di tareni 3 ; T uno aveva a spendersi 
per tareni 7^[8, e l'altro per tareni 3 e grana 15, come già gli augustali 
e mezzo augustali (1). I tareni poi per ogni libbra erano di once 8 e ta- 
reni 5 d' oro a peso , come gli antichi , di grani 20 , cioè la trentesima 

(1) . . quelibet libra Regalium et mediorum regoUium contineat de auro puro in pon^ 
dere uncias auri decem tarenos 7 i|i in pondere et quilibet Regalis sii in pondere tare- 
norum 6 et medius Regalis tarenorum ò et Regalis quilibet prò tarenis 7 et medio et me- 
dius regalis prò tarenis 3granis 15 expendantur prout augustales et medij augustales oliai 
£rant diete tenute et ponderis expendebantur... Neap. XV nov. 1266. Reg. 1280 C. fot. 5, 
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parte d'un oncia. Ed ecco nettamente dichiarato il valore dell' augustale 
per tareni 7 '(2 caroleni 15. (1) E qui cade in acconcio osservare, che 
r oncia rappresentata da 4 augustali da altrettanti reali rispondeva al peso 
di acini 480 dei quali 410 d' oro puro : ora con la legge 20 aprile 1818^ 
essendosi stabilito che acini 85 d' oro di zecca valessero ducati 3, l'oncia 
d'oro antica avrebbe avuto il valore di ducati 14,52**^[Hn dei nostri tempi. 
Lo stesso re Carlo nel 1268 fece coniare il caroleme nella zecca di Ca- 
stelcapuano del valore d' un augustale ; ed il mezzo carolense fmedaleaj 
equivalente al mezzo augustale (2) : a coloro che li avessero spesi por 
meno del valore assegnato doveva essere impresso sul volto un carolense 
rovente. Furono baltule queste monete per rimediare alle frodi, che s'usa- 
vano nel ricevere le allre. Quindi restarono nel corso delle monete asse- 
gnati quattro augustali quattro carolensi per oncia (3). E ciò prova, che 
gli ordini del re non erano valsi a togliere dall' uso gli augustali ; anzi 
nelle consuetudini del regno essi restarono moneta di conto e spesso an- 
che nei tempi dei viceré di Spagna le pene erano determinale con 1' au- 
gustale (4). I carolensi d'oro recano da un lato lo scudo dai gigli e le 
armi di Gerusalemme con intorno 1' epigrafe : k\rolus dei gratia e nel 
rovescio la testa del re ed il mollo ierlm et siciliae rex; i reali hanno 
alla dritta il capo del re con la corona di gigli ed intorno : karolus dei 
gratia, e nel rovescio lo scudo coi gigli e l' epigrafe : rex siciliae. Oltre 

i} Anche nel 1269 aveva lo stesso corso ^devotioni vestre mandamus quatenus flore'- 
numauri prò VI tarenis augustalem miri prò VII tarenis et medio recipiatis . Reg. 
i284 C. fol. 41 t. 

(2) Le medaglie rispondono alle maalles, tnalloises , come si trova nei diplomi fran- 
cesi Reg. «279 A. fol. 655 l. e 76 Reg. 1268 A. fol. 127 S. FUSCO op cit. — ... Karolenses 
quorum quilibei valet augustalem unum et medcUeam ipsorum Karolensium quarum que - 
libet medium augustaiem.., Reg. 1268 A. fol. 127. 

(3) De camera nostra feeimus assignari ... videlieet in Karolenses auri et angustales 
uncias mille centum triginta sex ad rationem de quatuor Karolenses et Augustales per un- 
einm, » Reg. 1280 C. fol. 43 t. 

(4) V i Capitoli del ben vivere nella raccolta delle Pragmatiche. 



— 72 — 

queste monete d'oro Carlo fece battere i caroleni d'argento e le loro medaglie/ 
Sessanta caroleni furono ragguagliati ad un oncia : due ad un tari, uno a 
grana 10 (1). Il carlino ha da un lalo lo scudo col campo di gigli e la croce 
di Gerusalemme con in giro: karol. ierl. et sicil. rex, e dall'altra una 
immagine di nostra donna dell' Annunziata col motto : ave maria gratta 
PLENA DOMiNus TRciM. Qucsta moncta fu battuta a simiglianza dei turonesi o 
grossi tornesi, i quali solevano coniarsi in Tours. Anche i successori di re 
Carlo I coniarono i carlini, ma il loro valore fu spesso soggetto ad alterazioni. 
In un editto del di 1."* luglio 1301 è dello, che erano mosse frequenti 
querele intorno ai caroleni per essere diminuito il valore dell' argento , 
onde nascevano vari incomodi nel commercio, perciò la R. Corte ordinò 
che valessero sul mercato per grana 8 % (2) ; tuttavolla nel mese di set- 
tembre i caroleni si cedevano a grana 7, e ciò avveniva , perchè i mer- 
catanti nel regno li acquistavano al valore di 80 per oncia , e poi fuori 
del regno li mutavano a miglior ragione : perciò fu provveduto, che do- 
vessero tornare all'antico valore di grana 10 (3). 



(1) Karolenses argenti ad ralfonem de granis decetn.-^ Reg. 1289 e 1290 H. fol. i37 t. E- 
dictum prò Karolensibus argenteis et mandatur expendi prò granis decem, dummodo sint 
insti ponderis. — Reg. 1301 I. fol 12 t. — ... ad Karolenos argenti LXper unciam ... Reg. 
13!7 B fol 241. 

(2) ... frequens et assidua quedam querela perstrepuit et mvrmur querulum fatiga' 
tos laxavit avdiius quod Karolensium argentei nostro titulo percusa pecunia per mino* 
ratum argenti valorem in propria substantialitate de/icines sic sui minoralitate decreve- 
rat quod ex nostre anctoritaiis indicto prevalente fonna rectiludini speciei in emendo oc 
vendendo pariter aliisque commerciis alternis vicibus subiectorum nostrorum diversa se^ 
quebantur incomoda ... ISos igitur .. perscripsimus quod Karolenus argenteus non incisus 
nostra super script ione formatus statuti ponderis scilicet tarenorum auri trium et XIV 
granorum ad minus ac spciei probe sit albus aut niger vel camellini coloris quod er- 
roris opinio abusiva quadam nominatione produxit prò granis auri odo et dimidio exti^ 
matione comuni solummodo expendantur. Datum Neap. per Bartholomeum de Capua etc- 

die I JuL XIV Ind, - Reg 1301 B. fol. 48. 

(3) .„Set per hec compsorum et mercatorum precipuum qui ut sibi lucra commercio^ 
rum acquirant excogitatis artibus pecuniam nostram cuius valor esse debet propter vW- 
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Nel 1303 furono battuti nuovi tareni, e messi in corso al valore di 
^rana 10 T uno, cioè a ragione di 60 per oncia, ed i vecchi ritirati a 
8 grana per uno, valutati 75 per oncia (1). Ciò veniva prescritto addi 4 
gennaio , ma nel noese di luglio il re ordinò, che i tareni vecchi si rice- 
vessero a ragione di 76 per oncia, essendo novellamente diminuito il va- 
lore dell' argento (2). Or i caroleni fin dal tempo di Carlo I si battevano 
a ragione di once 1 1 , e 3 sterline a libbra , cioè 8 per oncia (3) : ogni 
caroleno quindi pesava acini 75 dei quali 69 ^^[le erano argento fino ; e 
perciò caroleni 60, equivalenti ad un oncia d'oro, pesavano acini 4500 dei 
quali 4181 ^[4 erano argento fino. Essendo dunque l'oncia di conto co- 
stituita da acini 397 a 410 d'oro fino, la relazione fra 1' oro e 1' argc^nto 
si può valutare da 1 a 10. E perchè fino da re Ruggieri non si trova 



tus eternabiles uniformi» avaricie cediate vilificant non est ohstrusa malicia per quam 
ad seplem grana carolenus est fere reduclus in cursu et sic valor eius imminuitur et de^ 
crescita ut si per ignis liquefactionem argentea materia caroleni reducerelur ad massam 
lique factum argentum ipsius procul dubio plus valeret nonnullis mercatoribus vilificano - 
ne carolenorum sicut predicitur eorum fraudibus ac machinationibus procurata extra- 
hentibus de regno nostro carolenos quos emebant ad ocìoginta per unciam magnum prò 
se questum exinde facientibus extra Regnum „, itaque ,,. in antiquum et solitum cursum 
decem videlicet granorum auri per quemlibet reduximus carolenos volentes ut prò de- 
cem granis quilibet carolenus ponderis tarenorum trium et XIV granorum ad minus arte 
vel ingenio hominis non incisus expendatur. Dat. Neap. 1301. — Reg. 1301. I. fol. 212 t. 

(1) . . Sialuimus ut ne prior ipsa moneta vid. caroleni argentei^ que alia superve^ 
niente nova cedent in usu et forma solita expendetida preter iustum et debitum portasse 
vilescant expendantur et recipiantur in antea tam prò Curia et per Curiam nostram quam 
prò privatis et per privatos singulos Regni nostri ad rationem de granis odo per quem^ 
libet eorumdem. — Dat, apud Turrim S. Herasmi prope Capuam etc. die IV Januar. I 
/iki. — Reg. i302 F. fol. 179 t. 

(2) ... precipimus qutUenus omnem fiscalem pecuniam qiMm in Karolensibus argenti 
veieribus te recolligtre et recipere prò Curie nostre parte continget ad rationem de sep-* 
tuagifUa sex Karolensibus ipsis prò qualibet tcncia. — Reg. 1302 F. fol. 215 t. 

(3) E chiaro da ciò che Re Roberto fece coniarli della stessa bontà di Carlo I, cioè 
» de uneiis undeeim et sterlinis tribus argenti fini prò qualibet libra ponderis eorum, 
Beg. 1317 G. fol. 168 t. V. Sal. FUSCO op. cit. p. 20. 
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nlcuna noteTole variazione nel sistema monetario, questa relazione tra V oro 
e r argento devesi reputare costante neir età anteriore alla dominazione 
angioina. Ed ai tempi di Carlo d' Angiò non solo presso di noi, ma an- 
che in Francia ed in altre regioni d' Europa la relazione tra V oro e V ar- 
gento era da 1 a 10. I caroteni d' argento furono pure coniati del peso ^ 
di tre tareni e grana quattordici (1) ; e Carlo II stretto dalle condi- 
zioni del mercato nel 1305 fece batterli del peso di tareni i e grana 
10 r uno (2). Ed i nostri caroleni, che prima erano stati battuti , come 
ho detto , ad imitazione dei turonesi , ora li eguagliarono anche in va- 
lore; e furono i nuovi di 83 acini ed "(le di bontà intrinseca d' argento, 
sicché questi si cambiavano alla zecca coi caroleni vecchi a ragione di 60 
per 76. Del resto nel 1305 il prezzo dell' argento era questo: 8 libbre 
valevano once 10 tr. 10 gr. 16 (3). Questi nuovi caroleni s'ebbero il 
nome di saluti. Il re Roberto fece coniare i caroleni d'oro da 24 carati e 
del peso di 5 tareni meno% di un grano per uno; ed i caroleni d'ar- 
gento, che ebbero nome di giliatì o roberlini, a ragione dì once 1 1 e ster- 
lini 3 d' argento fino col resto di bronzo per libbra ; sicché ciascuno di 
essi era del peso di tareni 4 e grani 10 (4). Questi caroleni avevano dun- 
que la tenuta di quelli battuti da Carlo I. Quindi appare, che la relazione 

(1) ... Karolenus .., ponderis scilicet tarenonim nitri Irium et qnatuordecim grano* 
rum. Reg. 1301 B. fol. 48. 

(2) Reg. 1308, 1306 C. fol. 43. 

(3) Reg. 1306 I. nura. 163 fol. 126. 

(4) Proba predictorvm carolenorvtn aureorvm sit auri fini de caratis vigenti qvatuor 
et non minvs in ali quo, Quodque gvilibet carolensis aureas novns sit ponderis tareno^ 
rum quinque minus qninque octavis unius grani , et liga predictomm carolinorum ar* 
genti sit de untiis undecim et tterlinis ìli argenti fini prò qualibet libra ponderis eo- 
rumdem et reliquum sii de here puro et quod quilibet carolenus argenteus sit insti et 
ordinati ponderis videticet tarenorum quatuor et grana decem necnon quod carolenses 
ipsi auri et argenti sint eiusdem tenute et lige sicut fuerunt carolenses auri et argenti 
dìtdum cusi de mandato recolende memorie divi avi nostri Jerusalem et Sicilie Regis II- 
iustris. — Reg. 1317 C. fol. 68 l. 
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dell'oro e T argento s' era levata quasi da 1 a 1 2 ^(9. Ne bastò T aumento 
del valore iolrinseco del carlino , poiché sul mercato correva V aggio di 
carlini i d'argento per ogni oncia d* oro (1); il quale aggio suir oro crebbe 
nel 4316 a carlini 5^{a (2): ai tempi Giovanna 1/ era di tari 15 per 
cento once (3), Il carlino d'argento di Carto II. reca da una facciali re 
seduto con Io scettro in una mano, ed il globo del mondo neir altra con 
r epigrafe : carolus dei gratia ierusalem et siqlie bex , nel rovescio ha 
una croce adorna di gigli , ed in giro : honor regis iudigium diligit. Re 
Roberto serbò questa forma salvo che talvolta la croce non ha V orna- 
mento del giglio , e spesso intorno la stessa croce è V epigrafe: comes prò-* 
YiNGiAE et forcalquerh. DclIo monete di piccola valuta debbono ricordarsi 
i girardini^ 6 dei quali valevano 1 grano , fatti coniare infìno dai primi 
re di casa d' Angiò (4). I girardini non debbono confondersi coi denari 
da 60 per caroleno del peso di grani 15, e fatti d' una lega d' argento 
di 17 sterlini (5). Più importante ò la moneta di grana 5, di una lega 
d' argento, fatta coniare da Ladislao nello stesso tempo che vietava di darsi 
più corso in Abruzzo ai bolognini , i quali erano nella maggior parte 
falsi (6). 

Intanto avevano corso altre monete, ed io credo, sia qui da riferirne 
il valore. È noto che Carlo d' Angiò fece battere i suoi provisini in Ro- 

(1) Reg. 1305, 1306 e. fol. 287 4 ottobre 1305. 

(2) Rat. Tes. 1316 £. fol. 40 t. — Nel 1302 il cambio delle monete si computava a ra- 
gione di tari 6 per oncia. — Reg. 1302 G. fol. 68. 

(3) Reg. 1344, 1345 B. num 346, fol. 197 

(4) Parva nova denariorum moneta girardini vulgariier nominata ... gite nunc cudi" 
tur ad rationem de denariis sex ipsitis parve monete prò grano i<no. ^Reg. 1314 A. num. 
202 fol. 150. 

(5) ..^quelibet libra denariorum ipsorum sit sterlinorum argenti fini XVII , et ex 
quatibet libra ipsorum denariorum perveniant solidi XL et quolibet parvus denarius sit 
ponderis granorum XV ad rationem denariorum LX prò qualibet argenteo caroleno. — 

Reg. 1343, 1344 A. num. 336 fol. 96. 

(6) Reg. 1404 fol. 88. 
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ma quando era senatore , or di queste monete ve ne ha due specie, ler 
vecchie e quelle del senato; 12 delle prime si ragguagliavano a 6 ^[2 delle 
altre. Soldi 16 di provesini del senato si computavano per un fiorina 
d' oro, il quale, come diremo tra poco, si ragguagliava a ragione di 5 per 
oncia. Un pavese valeva quasi un provisino del senato. I volterrani sì rap- 
portavano a ragione di soldi 4 e denari \ per tari ; ovvero un fiorina 
valeva soldi 29 di denari volterrani. Ne differivano quasi dai volterrani i 
ravennati e gli anconitani; sul finire del secolo xni in Venezia si cam- 
biavano 18 20 matapani per un ducato, il quale aveva lo stesso va- 
lore d'un fiorino: presso noi un veneto d'argento valeva grana 6 (1). 
Nel 1344 il ducato si valutava tari 5 e grana 9 (2). A Caterina d' Austria 
moglie di Carlo duca di Calabria, figlio di Robcrlo, era stata assicurata la 
dote sui vassalli di Sorrento , Castellammare di Stabia , Nocera dei Cri- 
stiani, Eboli ed Isernia per 40 mila marche ricevute dal fratello di lei 
Federigo di Laraagna, ed ogni marca era stala ragguagliata a fiorini 4 d' 0- 
ro (3). Il fiorino era moneta fiorentina del secolo xni (4) , ed a tempo 
di Carlo I. e 11. d' Angiò fu rapportato ad un quinto deir oncia (5), ma 
a tempo di re Roberto menomò di pregio (6). Le lire [librae) geno- 
vesi erano ragguagliate a o per oncia , onde erano uguali al fiorino (7). 

A) Reg. 1283 XI Ind. fol. 35. 

(2) Reg. 1344 B fol. 215. 

(3; Reg. 1317, 1318 A. num. 214 fol. 165 Reg. 1326 B. iium. 263 fol. 321, t. 

(4) BoRGHiNi, Moneta fiorentina. Vettori — // fiorino illustrato, 

(5) ... ad rationem de florenis quinque prò qualibet uncia. — Reg. 1268 0. fol. 120. — 
Reg. 1310 H. fui. 266 t. 

(6) Fioreni aurei ad presens longe minus valent quam teìnporihus retroactis. — Reg« 
4335 B fol. 220. 

(7) Giorgio Spinola genovese aveva faUo il patio colla nostra R. Corte di darle « spor- 
tas plenas pice 284 » del peso di canlaia 352 e rotola 23 secondo il cantaio di Genova, le 
quali cantala genovesi dedotta la tara valevano cantala nostre 181 e rotola 51 pel prezzo 
di Lire genovesi 295 soldi 6 e danari 2: que pecunia ad valorem carolenorum argenteo^ 
rum reducta ad rationem de quinque libris prò qualibet uncia » facevano once 59 tari i 
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Abbiamo già parlato dei turonesi ; essi dividevansi in grossi e piccoli: 4^ 
taronesi grossi, e talvolta 50 si ragguagliavano ad un' oncia, cioè a gra- 
na <2*i8 l'uno ; e libbre 900 di tornesi piccoli valevano 230 once dr 
carlini d'argento (1). Un iperpero moneta di oriente rispondeva a sterline 
19 '|2 , cioè grana 78 ; una sterlina a grana i (2) . Le doppie di Alamura 
e di Castiglia ed i Saracenati d' oro si ragguagliavano ordinariamente a 
i ]er oncia (3) , e le doppie d' oro del conio di Francia a 12 tareni 
r una (4). Settantacinque carlini aragonesi vecchi equivalevano ad un' on- 
cia (5) nel 1324, e ad altrettanto nella fine del secolo xai 5 bisanzi (6). 
Queste monete avevano corso presso noi , tuttavolta qui è uopo ricor- 
dare , che i pagamenti si facevano dalla R. Corte o ad pondus generale 
quando la somma era senza ritenuta , e ad parvurn pondtis quando v' era 
la ritenuta del 10 per 100 (7). Delle monete straniere oltre i fiorini 
ebbero grande corso sui mercati nostri i ducati di Venezia. Il giorno 
quarto dì luglio 1326 Carlo duca di Calabria si recò a venerare T anel- 
lo di nostra Donna nel vescovado di Chiusi e lasciò in oblazione du-- 



e gr. 19. La tara per ogni cantaro napolitano era di tareni 9 e grana 15. — Reg. 1317 B. 
num. 212 fol. 241. 

(1) ... In turonensis argenti grossis ana 48 prò uncia. In turonensis parvis ana so^ 
lidis 2, denar. 6 prò guolibet bareno. — Reg. 1310 H. fol. 335. —Pro petto turonesium 
parvorum librarum 900 gue sttnt de moneta nostra une. 230. — Reg. 1324, G. num. 2S5^ 
fol. 195. 

(2) V. S. Fusco op. cit. Reg. 1274 B. fol. 157 a t. 

(3) . . solvisse ... tn monetam in duplis auri de Castella, duplis auri de Alamura, et 
Saracenati s auri, comuniter guatuorper unciam^ aliis medii$ duplis auri octo per unciam-^ 
Reg. 1302 G. fol. 78. 

(4) Petro medico de Totano prò naulo duarum galearum suarum in duplis auri ad 
cunium Regis Francie ad rationem de tarenis 12 prò guulibet. Ivi. 

(5) Reg. 1324 G. num. 255 fol. 150. 

(6) Reg. 1381 fol. 204 t. 

(7; Eccone un esempio « Vncie XXX parvi ponderis gue ad generale pondus sunt 
wcie XXYIl ». — Reg. 1302 G. fol. 68 t 

Ssc. Sers, Tom. XV. li 
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cali 5, valutati ognuno lareni 6 e grana 15 (1); ma i ducati si trovano 
più spesso ragguagliali, come i fiorini , cinque per oncia (2). Questa 
moneta veneta è di gran momento per noi , poiché essendo , come s' è 
detto, r aggio suir oro salito a o e 6 tareni per oncia , convenne stabi- 
lirsi, che nel commercio non dovesse più nominarsi T oncia d'oro di conto 
per essere pagata in oro^ ma in argento (3). E tra poco la relazione del- 
l' oro con l'argento tornò all'antica ragione di 1 a 10. Nel 1350 a 
tempo cioè di Giovanna I un ducato d'oro valeva 10 caroleni d'argento 
(4) ; ed in questa relazione durano i due metalli sotto Ladislao (5), ma 
a tempo degli aragonesi il ducato nuovamente valse carlini 11 ^[s (6). 

Gli aragonesi non alterarono il sistema delle monete, e se ne coniarono 
nuove col nome di alfonsini, ferrantini, coronati, coronati dell'angelo, 
corone , armellini e cinquine , esse possono considerarsi come multipli 
e sotto multipli del caroleno ; anzi dapprima fu conservata la stessa pro- 
porzione d'argento e di lega, che fu già usata ai tempi di re Roberto. 
Afferma il Turbolo, che il Re Alfonso nel 1442 fece battere carlini di 



(i) Reg. 1310 H fol. 315. 

(2) Pecunia unciamm cui rationem carolenorum argenti 60 per unciam commutata in 
florenoSf et ducatos auriy et ducati ad rationem quinque per unciam — Reg. 1338 D. fol. 
209 t.Reg. 1304 G. num. 135 fol. 122 t. 

(3) Riti della Cninera, de Iure cambii tit 3. 

(4; Quilibet ducatus constat ex decetn carolenis argenti. — Reg. I Abat. Mayneri foi. 
31, Arch. Cavense citato dal Chiarito. 

(5) S. Fusco op. cit. fol. 54: 55. --Ladislao ì^i — ducatos de auro decem miltiavel 
illorum valorem in argento ad rationem de tarenis V prò quolibet ducato. Reg. 1404 B. 
fol 126. 

(6) a XIU Octobris 1479. Ad philippo de milano ducati 50 et forono per la valuta di 
certi panniglini che vendio al S. Duca et ebbe ducati doro che non era moneta e li forno 
contati a carlini 11 grana 4 lo ducato » Arch. di Stato Sez. Finanze. Cedole di Tesoreria 
1479 Conto del duca di Calabria fol. 42. « XXVniI 9bre 1479. Ad tornasi Casapoto socto- 
zembleri ducati octanta tari quactro grana octo per impartirelle ali molactieri per la loro 
protisione del mese futuro de decembre, facto cuocto con lo scrivano de ratione et in de* 
fectu di moneta hebbe oro ad tari cinquo et grana XY lo ducato etc. — Iyì fol. 47 t. 
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lega antica, ognuno dei quali pesava trappesi 4 ed acini 1 '[2) 6 si spen-- 
devano per grana 10 (1); ed aggiunge, che l'argento valeva due. 8,65 la 
libbra. Delle monete di questo re è nolevole V alfonsino d' oro d' acini 
120, il quale aveva le proporzioni del ducato veneziano, ma era del valore 
di un ducato e mezzo. E durò ad aver corso sui nostri mercati il ducato 
veneziano per carlini 10 o più, anzi si contrattava e computava la moneta 
a ducato, perchè questo era addivenuto moneta di conto, come fanno fede 
le antiche scritture aragonesi,, che si conservano nel!' Archivio di Stato. 
Tutlavolla il ducato nostro fu fatto coniare la prima volla da D. Ferrante I 
d'Aragona. È d'oro, e molto bella moneta, degna di quelF età, che vide 
rifiorire il buon gusto delle belle arti , r£jca da un lato V effigie del re 
coronato e l'epigrafe: recohdat. misekic: se [suae]] e dall' altpo ferdinan- 
Dus : d: g : r : si : ie. Il suo [ eso è acini 80 , la lega dell' oro eguale a 
quella angioina (2). Di Ferrante I sono il ferrantino o doppio ducato ed 
il coronato, che, come dall'editto deH468 si rileva, fu coniato ad imita- 
zione dei caroleni con la croce di re Roberto : ogni libbra di metallo con- 
teneva once 11 e slerlini 3 d'argento di coppella, e sterlini 17 di rame, 
e se ne coniavano coronati 80, ciascuno del peso di trappesi 4 (3). I 
coronali di S. Angelo sono quelli fatti battere dallo stesso re, quando 
avendo sorpresa la città di S. Angelo al Gargano tolse V oro e 1' argento 
di quelta chiesa, e ne fece coniare moneta nel 1461. L'armellino col motto: 
MALO MORI QUAM FOEDARi, secoudo il Summoule, coniato pel perdono dato^ 
a Marino Marzano Conte di Sessa (4), era di acini 40 d'argento, quindi 
valeva grana 5, o mezzo coronato (5). Altre monete notevoli di Ferrante I sono 

(I) Breve relazione sulla qv.<ilità di monete costrutte nella R. Zecca di Napoli etc, 
dal 1442. 

(4) S. Fesco, Dis. su di una moneta di Re Ruggieri detta ducato. 

(3) G. V. Fusco nella Disertaz. intomo le monete di Carlo Vili Napoli 1848. 

(4) Ist. tom. Ili, pag. 380, 493. 

(5) G. M Fusco « intorno ad alcune monete Aragonesi ed a varie città che tennero 
pecche eie. Napoli Tramater 1846 p. 13. 
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h cinquina^ cioè mezzo armellino o tornesi 5, anche essa d'argento, def 
peso di acini 20, e della bontà dei coronati, o poco inferiore; e la co- 
rona d'argento da grana 5; forse vi furono anche corone di oro (4). Da 
un docunnenlo pubblicato da S. Fusco, appare, che Alfonso II nel 4i9i 
ordinò a Giovan Carlo Tramontano di far coniare nelle zecche di Aquib 
e Napoli P alfonsi no d'oro col motto: in brachio suo pax, et iustitià re- 
gni Tui, domine: il ducato con T epigrafe : in uextera tua salus mea, do- 
mine, il coronato con V iscrizione : coronavit et unxit me manus tua , do- 
mine, e r armellino colla nota : in dextera tua salus me\, domine. Assicura 
poi il Sommonte (2) che quando Alfonso II sali sul trono fece battere a me- 
moria del fatto le sirene da 5 ducali d' oro con V epigrafe : coronatus quia 
LEGiTiME certavi; ed altre da due ducali, che sono forse ferrantini ^ col 
motto deir armellino : malo mori quam foedari. Del resto V alfonsino 
di Alfonso II fu del valore di ducato 1 ^(j come quello dell' avo. Ferdi- 
nando II fece coniare alfonsini d' oro ed armellini durante il suo regno 
brevissimo, ed interrotto dalla conquista di Carlo Vili (3). Egli neanche 
rinnovò il sistema della monete, e fece coniare i doppi ducati, gli scudi, che 
forse presso di noi tolsero il nome di corone d'oro, i carlini d'argento, che 
corrispondevano a quelli di Alfonso e Ferrante I e come questi avevano 
dato loro il proprio nome di alfonsini, e ferrantini, Carlo diede loro il suo. 
Intanto il Bianchini , che afferma aver fatto il saggio di queste monete, e 
gli dò fede, perchè la sua condizione gli concedeva di avvalersi degli uf- 
fiziali della zecca , nota , che i carlini di Alfonso I ( alfonsini ) pesavano 
3cini 8P[8, quelli di Ferrante (ferrantini) da 60 a 90; quelli di Fer- 
rante II 80; quelli di Carlo Vili 80 ed 87 (i). Questa differenza di 



(1) G. V. Fusco. Sulle monete dette cinquine battute regnanti gli Aragonesi. Napoli 
-1945 2. ed. pag. il, U e i6. 

(2) Ist. tom. V, p. 17. Le monete d'Alfonso 2.* tuttavolta non sono bene studiate ancora» 

(3) G. V. Fusco intorno alle monete di Carlo Vili di Francia. Nap. 1846. doc. V. 

(4) Storia delle Finanze Lib. IV, Gap. V. 
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peso nasceva secondo lui dalla differenza di lega, ma potrebbe esservi altra 
ragione, che il valore cioè dell' argento neir età aragonese andò soggetto a 
diverse variazioni. 

Intanto T invasione di re Carlo aveva lasciato sconvolto il regno, im- 
poverito r erario , e Ferrante II dovette usare dei tesori delle chiese e 
delle prestazioni dai suoi fidi (1). Queste strettezze lo costrinsero a fare 
battere moneta, nella quale V intrinseca bontà del metallo ed il peso furono 
molto alterati; e la città di Napoli nel d\ 26 ottobre 1486 tra T altro 
domandò al re Federigo: che, essendosi pei bisogni della guerra concesso 
a Ferrante U che egli potesse coniare cinquine , armellini e corone di 
bontà inferiore a quelle, che avevano avuto eorso per lo passato, onde erano 
nate carestia e rovina, si dovessero istituire due credenzieri della città per 
invigilare alla bontà della moneta , e per chi veniva coniala (2). Infatti 
molti privati fecero grossi guadagni portando alla zecca argento per es- 
sere battuta in moneta cosi scadente. Ed il re consenti. Per questo disor- 
dine monetario avvenne, che a 8 gennaio 1 i96 fu mandato un bando pel 
quale si comandava : che la cinquina valesse dieci denari , era quin- 
di ribassata di denari 5; il ducato d'oro carlini 12; la corona vecchia 
carlini 1 1 , la nuova 10. Con altro bando del 27 gennaio 1497 fu comandato, 
che le cinquine si fossero spese per 2 tornesi, e finalmente a 10 febbraio 
1497 fu anche bandito, che Tarmellino, o forse il mezzo armellino, nuovo 
di zecca dovesse spendersi per tornesi 7, la corona nuova del peso di trap- 
pesi 3 *ia, per grana 86 e mancando un acino se ne dovessero diffalcare de- 
nari 7 (3). 11 peso mostra, che questa corona doveva essere d'oro : in- 
fatti ricordiamo, che il ducato d'oro di re Ferrante I era di acini 80, ed 
essendo il trappeso di acini 20, la corona veniva a pesare acini 70, mentre 

(1) NeirArchivio di Stato si irovaDo registrate nella Cedola della Tesoreria Generale. 

(2) Capitula Federici regie ^ cap. LXV(. 

(3) Notar Giacomo. Cran. di Nap. pag. li3 e 214. Giuliano Passaro Giornali pag. 
ÌW e 112. 
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in proporzione avrebbe dovuto essere d' acini 73 \z. Una moneta d' argento 
propria di re Federigo è il grossone coniato nel 1501^ valeva grana 5 e 
fu pubblichila in giugno; ma un bando del 13 agosto comandò: che esso 
non doveva più aver corso , e portato alla zecca se ne avevano tornesi 
4, cioè 6 meno del valore assegnato. Ciò mostra , che fu battuto d' una 
lega d' argento (1). Delle monete dì rame coniate durante l'età aragonese 
v;i ricordato il cavallo del valore dì mezzo denaro, o '(12 del grano, il suo 
peso è proprio di acini 40, ma esso poi fu variato di mollo, e se ne hanno 
fin di 32 acini ; a fede del Vergara, i cavalli fatti coniarg da Federigo 
iV Aragona ebbero corso fino al secolo passato (2) ; è pure da notare il 
denaro da 2 cavalli (3). 

Vi sono poi anche altre monete di rame multipli dei divalli, e lal- 
Aolta arbitrarie affatto con nomi propri regionali - secondo le zecche in 
cui si battevano, come le celle (4). Le celle pare siano una moneta pro- 
pria abruzzese forse coniata in Àquila la prima volta , e dall' insegna della 
città, che v'era improntata, tolse il nome di ancella. Noi 1468, se ne 
spendevano 50 e 55 per ducato, nel 1 173 sessanta, come S. Fusco viene 
a sapere dai conti dei percettori d' Abruzzo (5) ; io da alcuni capitoli e 
statuii di Pesco Costanzo, confermati da Vittoria Colonna baronessa di quella 
terra e pubblicati da Liborio de Padova , rilevo che nel 1537 non solo 



1} Perger. Raccolte di varie cronache etc. t. I, [>. ±1\ e 274.— V. G. V. Fusco, Snllt 
cinquine. 

(i I cavaUi di re Federigo furono posti in commercio nel i t98 col nome di sesUne , 
cioè sesta parte d'un toracse, Notar Giacomo Cr. di Nap p. 218. 

(3' G. V. Fusco riconosce per danaro quello pubblicato dal Vergara nella lav. XXXU 
num. 2 — Non so perchè il Bianchini voglia sostenere, che il denaro non era in corso a 
f empo Aragonese. Che se il denaro del Vergara è del peso di quasi 100 acini non fa me- 
raviglia, considcfaDdo la varietà di peso, che ebbero anche 1 cavalli. 

(4; In questa età furono* operosissime oltre la zecca di Napoli, quella di Aquila, Chietìr 
•<< Jnona. Cosenza, ed altre di minor conto. 

.5; Ravizza, documenti chietini v. 3, p. 164. 
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delie celle si teneva conto invece delle grana, ma valeva ognuna grano 4 'U 
cioè 20 cavalli, o 10 denari {\). 

Divenuto il regno vicereame di Spagna non fu alterato il sistema mo- 
netario. Il carlino di Ferdinando il cattolico pesa acini 81 ^(s e reca Y effi- 
gie del re e della regina Isabella. Nel principio del vicereame seguitò nella 
zecca l'argento a pagarsi ducali 8 e grana 65 ^(s la libbra, ma nel 1510 
ogni libbra valeva ducati 8 e gr. 73 \f (2) . Intanto il ducato d* oro ara- 
gonese era andato soggetto ad alterazione di valore e sotto Ferdinando il 
cattolico crebbe a carlini 11 ^{g e 12 (3) per le solite varietà della rela- 
zione tra r oro e V argento. Nel 1533 una libbra di argento si pagava 
ducati 9 e grana 23 ^{2 ; questa crescenza nel prezzo delF argento condusse 
alla necessità di diminuire il carlino di acini 4 \^ nel peso e nel 1542^ 
essendo salito il pregio di una libbra d' argento a ducati 10, menomossi 
il peso del carlino di altri acini 6 ^[g ; ciò avveniva , perchè in qùe- 
st' epoca il mercato europeo incominciò a risentire fortemente gli effetti 
della scoverta dell' America e dell' abbondanza dei metalli preziosi. Nel 
1 543 forono fatte coniare le cinquine di 1 6 acini di argento eguale a quello 
dei carlini. D' ogni libbra furono tratte cinquine 450 : V argento si com- 
putò del prezzo di ducati 10, onde in moneta rendeva ducati 11, 25 (4). 
Intanto la lega d' argento, mentre fu diminuito il peso, durò costantemente 
quale s' era usata anticamente , non v' era quindi giusta proporzione fra 
il prezzo di esso e la tenuta , ed essendo la bontà delle nostre monete 
superiore a q^elh) degli altri paesi, molto argento n' era estratto , come 

(1; Memorie intorno all'origine e progresso dei Pescocostanzo, Montecassino 1866. Di 
questo documento ho avuto agio di osservare anche V originale. Aggiungo , che in esso il 
ducato si chiama anche doppia (doppia). 

(2) Turbolo Breve relaiione eie. 

(3) PAKRmi. Teatro eroico politico etc. dice che il valore delFanUco scudo d^tto ducato 
d'oro da carlini i± fb diminuito ad il 1|2 sotto il Ripacorsa. 

[A) Reco il documento inedito fino ad ora, per quanto è a mia conoscenza , in fine di 
quesU prolegomeni. 
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avvenne nella prima età angioina. Aggiungi, che per questa regione non 
essendosi più coniate monete nel regno, ve n' era carestia. Per la pragmatica 
del 18 Giugno 1552, considerando, che in Italia e Germania era cresciuto 
di molto il prezzo dell' argento , Y imperatore ordinò , che ogni libbra di 
esso della lega dei carlini valesse ducati lO^is, aumentò per conseguenza 
di un grano il tari, d' un tornese il carlino , di mezzo tornese il mezzo 
carlino, e le monete nuove^ che fece coniare, furono menomate di altri 
due acini e mezzo nei peso, e nel 1554 furono dinriinuite di altri ^[7 di 
acini (1). Quindi in quest' anno il carlino pesava acini 77 '[7. (2) Si 
hanno di Carlo Y. molte monete, ne noterò solo qualcuna. A principio 
del suo regno fece coniarne una d' oro, la qtiale reca da un lato lo scu- 
do di Spagna, dall' altro la croce di Gerusalemme col nome suo e quella 
di Giovanna madre. Era della slessa natura dei ducati aragonesi ed ebbe 
vario corso. In seguito fece battere scudi d' oro da 76 acini di peso per 
uno e carati 22 per libbra, valse da prima carlini 11, e quindi carlini 

1 1 \, (3). 

E bisogna anche ricordare i mezzi ducati falli coniare da D. Pietro 
de Toledo nel 4552, che ebbero nome di cianfroni patacche del va- 
lore di carlini 5 con argento in proporzione del carlino. Questa moneta 
fu fatta battere per rimedio alP altra, che correva, varia di nome, di peso 
e di valore , la quale costituiva nna delle più gravi difficoltà nel cambio 
del mercato; ed il Cardinal Pacecco nel 1554 imponeva un tributo di 
ducati 29318,93 per supplire alle perdite, che la R. Corte faceva nel ri-^ 
coniare la monete in tari e carlini; ma il carlino non pesò più che lar- 
pesi 3 acini 7 ^i^; •(7 d'acino meno che pel passalo, così 100 durati 



(0 Prag. 2» DE MoNETis. — V. ?iuava collezione delle prag. del Regno di Napoli Ionie 
TU, Napoli MDCCCIV. 

(8) Tqrbolo, Breve relazione eie. 

(3) TURBOLO, .J?ret?f relazione delle moneie d'oro di questo Regno dell'anno J538 e/c^ 
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larono menomati di ducati 1,!25 (t). Ma la più importante moneta bat- 
tuta nella nostra zecca durante il lungo regno di Filippo II, fu il ducalo 
d' argento, e lo fece coniare il duca d' Alba del peso di oncia una, trappesi 
3 ed acini 11 '[7. Cosi quella moneta, che prima era slata di conto, che 
Ferdinando d'Aragona aveva falta coniare in oro, divenne anche effettiva d'ar- 
gento. Erano state acquistale in Ispagna 30 mila libbre di argento ed Alba 
ne fece coniare ducati 382, 676, che valsero a fare le spese della guer- 
ra, che nel 1567 sosteneva contro Papa Paolo IV. Ora, il ducato era di 
carlini 10, ma fu imposto, che dovesse avere il corso di carlini 12. 
Quesl' ordine bastò ad alterare tutti i prezzi. Furono anche in questi tem- 
pi coniale le zannette , mezzi carlini , moneta molto scadente e futura 
ragione di turbolenze (2). I ducati scudi d' oro di Filippo li. conser- 
vano la bontà di quelli di Carlo Y. e gli uni e gli altri nel 1573 si cam- 
biavano per carlini 12 'I2, nel 1583 per 13 carlini (3). 

Intanto aveva corso nel regno molta moneta straniera, la quale soleva 
cambiarsi con la nostra secondo il valore, che portava indicato: ma avendo 
minore bontà avveniva, che i popoli del regno perdevano nel cambio. Per- 
ciò fu ordinalo il 21 giugno 1561 , che i carlini di Lombardia , della 
Mirandola, di Parma e Siena, i papali e bolognesi valessero grana 9, ed 
i carlini del marchese di Massa grana 8 (4). E nel 1562 fu prescritto che 
le monete nostrali e straniere dovessero riceversi a peso (5). Era intanto 



(1) TCRBOLO, {Monete d'argento;. 

(ì) F. Galuni, Della moneta libri 5 ed. 2» 1780, Gap i, Lib. 3 p. 199. 

(3) Prag. VI, de tnonetis. Nuova collrz. etc. 

(4) Prag. IV, de monetis. ivi. 

(5) ... Li reali di Spagna s'abbiano a pesare al peso dello scudo d'oro del Regno e si 
spendano per grana H l'uno. Li giulii di Roma, Ffrenze, Macerata, Ancona e Urbino s'ab- 
biano a pesare a peso del carlino Imperiale , e al detto sieno giusti e traboccanti , e si 
spendano per gr. 10 l'uno. Li giulii di Siena si debiano pesare al medesimo peso del car- 
lino Imperiale, e si debbiano spendere per grana 9 l' uno. Li giulii di Parma , Modena , 
Beggio, Bologna e Mirandola si debbiano pesare al peso dello scudo d'oro del Regno, e si 

Sic. SiBii f Tom. XV. 12 
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invalso r uso di radere e rifilare le monete , ciò nasceva principalmente 
dalla bontà dell'oro e dell' argento usalo nella nostra zecca. Il male era 
jmlico e D. Ramon de Cardona aveva fin dal 1521 (1) emapata una prag- 
matica contro i rifilatori e frodatori della moneta, ma sappiamo quale era 
refifello delle pragmatiche e delle grida degli spagnuoli , con quelle loro 
sterminale pene mal ragguagliate alla colpa. Si volle rimediare al male re- 
gnando Filippo 111, nel 1595, facendosi coniare tari d'argento, i quali ap- 
pena apparsi sul mercato corsero la sorte delle altre monete. Credette il 
governo poter provvedere con la pragmatica del 6 giugno 1609 coman- 
dando, che nel giro di 20 miglia intorno Napoli non si potesse più spen- 
dere moneta tosata o mancante di peso , nel. resto del regno poteva aver 
corso ogni moneta fino al l."" agosto (2). E con bando del 12 giugno 1609 
il Conte di Benavente dichiarava la pragmatica predetta , ordinando che 
dovessero riceversi le monete antiche purché fossero di peso giusto (3). E gli 
uffiziali della zecca computarono, che una libbra di ducali , mezzi ducati, 
tari e carlini del regno valeva D. 10,46 e cavalli 10 , ed un oncia di 
esse grana 87 e cavalli 3, una libbra di moneta d'argento di Spagna cioè 
di 8, 4, 2, 1 reali valeva in zecca ducati 10,36 ^[a netti di spese, ed un 
ducato di giusto peso era di oncia 1 trappresi 3 acini 11 (4). Erano ec- 
cettuale le zannette e le cinquine , se bene scarse ; tuttavolta le lettere 
di cambio dovevano pagarsi in buona moneta. I pesatori dei Banchi , 
quando venivano loro a mano monete scadenti, dovevano tagliarle; i col- 
lettori delle monete tosate davano in cambio monete buone, ricevendo il 
prezzo dell'opera, necessaria per coniarle, e computando a carico dei pri- 

debiano spendere per grana 9 l'uno. Li glulii di Massa di Lombardia si debbiano pesar» 
al detto peso del carlino dei Regno con la imagine del Sereuissimo Re Filippo N. S. e sL 
debbiano spendere per grana 9 i[3 Tuno. ». *-Prag. de Monetis Y. Nuova coUez. etc. 

(1) Prag. I, de Monetis \ molle pragmatiche furono fatte perciò appresso. 

(2) Prag. VIH, de Monetis. ivi. 

(3) Prag. vni, de Monetis. 

(4) In seguito alla Prag. VUI de Monetis, 
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vali la mancanza. I Banchi non avevano compenso per ciò che mancava 
alle monete scadenti. E perchè, come s'è detto, le cinquine e le zannette 
erano escluse , la zecca non avendo danaro bastevole a cambiare la mo- 
neta menomata di peso, e che era in grandissima quantità, la ricambiava 
con zannette e cinquine , che a loro volta erano scadenti. Queste ordi- 
nanze adunque invece di produrre bene , fecero male , e furono il seme 
di nuove rovine. La pragmatica fu abrogata, ed ordinato : che le monete 
scadenti avessero corso in ragione del peso. Dal 1610 furono coniate invece 
delle zannette monete da 3 cinquine , cioè del valore di grana 7 ^[2 senza 
però alterare la bontà e il peso per rapporto alle slesse zannette (1). Ma 
fino ad ora s'era diminuito di peso la moneta d' argento , secondo che 
questo metallo cresceva di prezzo, senza alterarne la bontà, nel 1617 il 
Consiglio collaterale comandò che si battessero monete di 4, 6 e 12 car- 
lini nella relazione di grana 102 per otto reali di Spagna. Ora il reale 
era inferiore all'argento della nostra zecca di 15 sterlini e mezzo per lib- 
bra : neir anno seguente da 8 reali si cavarono carlini 11, ed in questo 
modo si trovò la nostra moneta molto menomata di bontà e peso , on- 
de il carlino fu di acini 56. Né la rovina ristette là, perchè nel 1620 
dagli 8 reali furono coniati carlini 12, onde l'argento perdette ancora ster- 
line 26 ^[3 della sua bontà (2). 



(Ij Era Ueggente delia Zecca CostanUno di Costanzo. Le 3 cinquine furono coniate in- 
vece dì mezzi carHui. Queste monete furono pubblicate dal 1611 al 1617. — Turbolo op.. 
cit. p. 36. 

(2) « Questo cambio d'estraregno a tempo della legge delle monete penultima del 1620 
e 1621 era ragguagliato a 175 per 100, dimodoché con 100 scudi si avevano 175 ducati^ 
et operava maggior prezzo a sete , ogli , zafferani, granii vini et altre vettovaglie e mer- 
ci. » TURBOLO, Discorso sopra le monete del Regno di Napoli Anno D.ni HDCXXfX. — 
Lo stesso TuBBOLO in questo notevole opuscolo afferma essere il ducato salito al valore di 
carlini 15 senza giusta ragione (Pag. 16). Ciò produceva l'estrazione della moneta d'argento 
del rrgno, perchè v'era guadagno barattando oro per argento. E poiché le vettovaglie 
p igliano norma dal valore delle monete crescevano anch'esse a prezzi amodaU. Ciò cha 



— 88 — 

Erano ìnlaito in corso circa 6 milioni di zannetle, in gran parte sca- 
denti, ed un.-ì fiera carestia disertava il regno : gridò il popolo che la ra- 
gione della carestia erano le zannette. Già il governo , che vedeva la ra- 
gione del male (1), a 13 settembre 1622 aveva fatto partito con Paolo 
Battista Gianfoglictti, Giovanni Agostino, Nicola Castelli ed altri , i quali 
si obbligarono provvedere 3 milioni d' argento per coniarne tari invece di 
zannette; il Cardinal Zapata , viceré, a 2 maggio 1622 ordinò T abo- 
lizione (li queste, e promise che nessuno di coloro, che n'erano posses- 
sori, avrebbe perduto sul valore della moneta. La promessa non poteva te- 
nersi, perchè nei soli banchi erano depositati 4 milioni e quattrocento mila 
ducati di zannette ; intanto perchè gli animi dei napolitani erano commossi, 
il Presidente della R. Camera Mattia Cafanatte , persuase il viceré a far 
coniare la nuova moneta a Torre del Greco. Ma la moneta nuova era po- 
ca , il conio lento , perchè mancava V argento , Gianfoglietti , Agostino e 
Castelli furono processiti per frode , e dei promessi 8 milioni d' argento 
non ne fu coniato che la metà : ed al popolo, che voleva esser sicuro dei 
suoi averi , il Cardinal Zapata rispondeva con sette pragmatiche per la 
nuova (2) moneta contro i falsari e tosatori , in una delle quali., sotto 
pena di 10 anni di galera, vietava di fare il cambiamonete [bancherotto) , 
e Tesercizio dell'arte di tiratore d' oro per evitare le frodi. E pure la colpa 
di tanti disastri ora del governo, il quale coniava moneta non rispondente 
al valore, che rappresentava. La nuova moneta fu distribuita a questo mo- 



fsL meraviglia si è, che per la mancanza dell'argento, si cambiava Toro, dice egli, col rame 
in ragione dell'uno per 100. 

(ij n Card. Zapata con la prag. X de Monetis del 13 agosto 1621 riconoscendo la scar- 
sezza delle monete integre e non rifilate , dichiarò che già se ne conlavano di nuove, ed 
ordinò al cassieri dei Banchi di ricevere a rag. di grana 10 il carlino: di grani 20 il tari ed 
a peso, che se non fossero di peso giusto o fossero rifilate, avessero dovuto tagliarle e re- 
gUtuIrle a chi le aveva offerte. Nella raccolta del Vario. 

(2 Prag. de MOnetis IX a XV ivi. 



— so- 
do : ili ogni rione della città furono deputali uomini , che ai capi delle 
famiglie davano 15 carlini di essa e ne ritraevano invece altrettanto di 
zannelte. Veramente le zannette, che il popolo consegnava per 15 carlini 
non ne valevano 4, e la zecca faceva perdite gravissime riconiandole (1). Le 
nuove monete pubblicate furono ducati, mezzo ducati, tari, (2) e la bontà 
fu uguale alle monete di argento di Carlo V, snlvo che il ducato fii me- 
nomato di acini 5 ^(14, cioè grana 75 % ogni 100 ducati, per la spesa 
del conio. E perchè le altre monete in corso erano di minor bontà, il car- 
lino fu ragguagliato a grana 7 %. Ed a questo tempo il cambio su Ro- 
ma era cresciuto a 140 ducati del regno, per 100 scudi romani: i ban- 
chi fallirono, la R. Corte per rialzare la bontà deir argento ebbe perdite 
gravissime, molti privati impoverirono. In questo tempo Antonio Serra , 
autore del libro , che tratta delle cause , che possono fare abbondare di 
oro e d'argento i regni dove non sono miniere, languiva nelle carceri 
della Vicaria. Dopo il 1623 furono coniati, scudi d'oro da trappesi 3 ed 
acini 16, come gli antichi, e della bontà di carati 22 ^[2 per libbra, quindi 
più puri di quelli , che ne avevano 22 : pare che la regia corte fosse 
a ciò mossa , dai disordini precedenti avvenuti per cagione della mala 
moneta (3). E dice il Turbolo che « lo ^udo d' oro napolitano deve 
« essere di carati 22 del peso di trappesi 3 ed acini 16, che sono ^[5 d' aci- 
(( no conlenendo il tarpeso acini 20 e vale carlini 1 3 , secondo la valuta 
(( dell'oro per la tariffa costituita da essa Regia Zecca ». Certo è però che 
la relazione dell' oro con V argento era venula a tale che lo scudo du- 
cato nostro si cambiava con carlini 15 d' argento (4). Aggiunge lo stesso 



(i) Parrini, V. op. cit — Zapaia. 
(2} TUBBOLO, op. cit. p. 38. 

(3) TUKBOLO, fot. 45. 

(4) È necessario notare qui che con la prag. Xlll de Monetis ivi si comandò di rice* 
versi la moneta nostra e straniera a questo modo: Monete del Regno: Carlini 19 con sterlini 

i5 f i2 peggio dell'argento giusto a carlino, del peso di oncia i tarpesi 7, grana 105. Gar- 
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egregio uomo: « Da una libra d'oro di carati 22 se ne cavano scudi 94, 
(( che pesano onze 1 1 larpesi 27 acini 4,. per il che restano in zecca per 
« complimento della libra tarpesi dui, acini 16 che non sono sufficienti 
(( a farne altro scudo, li quali scudi 94 cognati e tarpesi 2,16 avanzati 
vagliono in moneta corrente ducati 123,15, 9 '[19 e carlini 13 lo scu- 
« do » (1). 

Intanto da maggio 1 609 , secondo lo stesso autore , fino ad agosto 
1610 furono battuti 17 milioni di tari, carlini e mezzi ducati; da set- 
tembre 1610 a decembre 1615, 3 milioni e 700mila ducati di 3 cinqui- 
ne; nel 1617, 110 mila ducati di monete da carlini 4, 6, 12; da luglio 
1618 al 1628 ducati 1650000 di grana 15. Tultavolta si lamentava 
sempre la scarsezza della moneta; ed aumentavano falsificatori e rifilatori 
non solo di quella d'oro e d'argento, ma di quella di rame (2). Segui- 
rono i moti di Masaniello , e Y incerta signoria di Errico di Lorena , il 
quale anche fece battere moneta da 15 grana. Sedati i tumulti crebbero 
i falsari (3), e crebbe il cambio con le altre città italiane e straniere. Parve 
perciò conveniente nel 1675 stabilire, che la doppia di Spagna valesse car- 
lini 34 '[2 , i pezzi da 8 reali gr. 96 , gli zecchini veneti carlini 22 (4), 

lini 6, 4, gr. iti e carlino 1 della stessa bontà in proporzione dei carlini 12, onde 11 car- 
lino valeva gr. 7 i|2. — Moneta di Spagna: Reali 8 di Spagna gr. 90: i reali 4, 2 si com- 
putavano in proporzione — Monete di MUano : ducatone del peso di oncia I, tarp. 6, ac. i5 
gr. i09. — Monete di Sicilia: scudo di tari 12 siciliani del peso di on. l tari 5 , ac. iO , 
gr. 97. — Moneta di Roma : Ducatone di giuli iO del peso ou. 1, tar. 4 ac. 15 gr. 105. — 
Monete di Genova : Scudo d'argento peso on. 1, 4, 13, ac. 2 gr. 130. — Moneta di Firenze : 
Piastra peso on. i, trap. 6, ac. 5, gr. HO. —Moneta di Venezia: Scudo d' argento di on. 
1, tarp. 5, ac. 12 gr. 107.— Scudo d' oro di Spagna , Napoli , Genova, Firenze e Venezia 
carlini 13. — U dobla carlini 26. 

(1) TURBOLO, op. cit. pag. 46. 

(2) V. Preg. de Moneiis 17, 19, 20, 24. Presso il Vario. 

(3) Con la pragmatica XXXII de Moneiis fu comandato che dovessero tagliarsi tutti t 
lari falsi, dei quali correva una quantità grandissima , quando erano presentati ai Ban- 
ihi.— 12 luglio 1677. — V. ancbe le pragmatiche 33, 34, 35, 36 e 39. ivi. 

(4) Prag. de mon. XXX. — 14 gennaio, ivi 
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« perchè il commercio era impaccialo dalla mala moneta e nascevano fre- 
quenti piati tra compratori e venditori, dovelte prendersi il provvedimento 
di porre nelle vie principali della città uomini capaci di derimere ogni 
quislione. Ma le cose non potevano durare questo modo , e vi rivolse 
r animo il viceré marchese del Carpio. Questi fece coniare in argento 
con *[i2 di lega per libbra il dacalone di oncia 1, tarpeso 1, acini 15 da 
doversi spendere per grana 100; la patacca o mezzo ducatone di trappesi 
15 ed acini M\ per gr. 50 ; il tari di trappesi 6 ed acini 7 per gr. 
20; ed il carlino di trap. 3 ed ac. 3^[2 per gr. 10 (1). 

Ma il marchese del Carpio mori nel 1 687 , ed ebbe a successore il 
conte di S. Estevan. Questi pensò, che la bontà delle monete coniate no- 
vellamente non rispondeva al valore corrente dell' argento, anzi pubblican- 
dosi sarebbero presto slate estratle dal regno, perciò le crebbe del valore 
del 10 per 100; ed il ducalone fu poslo in commercio per gr. 110, la 
patacca per 55, il tari per 22, il carlino per 11 (2). Coniò poi della 
stessa bontà, ma diminuiti di peso, il tareno di trappesi 5 ed ac. 15 del 
valore di gr. 20, il carlino di trap. 2 ed ac. 17 7a di gr. 10, ed una 
moneta di gr. 8 del peso di trap. 2 ed ac. 6 . Queste monete furono 
forse aggiunte dal conte di S. Estevan per serbare il tari ed il carolino 
5enza alterazione, poi ch3 quelli del marchese del Carpio erano stati di- 
chiarati di maggior valore (3). Ho detto che l'aumento del 10 per 100 
fatto alia moneta fu consigliato principalmente dal prezzo cresciuto dell' ar- 
gento come metallo, il quale ridotto in moneta perdeva, poiché questa era 
slata ragguagliata ai prezzi più miti, che correvano un tempo, e da una 
libbra d'argento, che si valutava ducati 13,75, si ottenevano di moneta- 
nuova sob ducati 12,36 (4). Gli argentieri poi ebbero ordine di lavorare 

(i) GiAUNONE. Storia Civile L. XL. Gap. I. — Vbrgara, op. cit. Tav. LIV. 

(2) Broggia, Trattato delle won^^c — Nap. 1743. Gap. 5. 

(3) Prag. de mon. XL. 11 decembre 16S8. Presso il Vàiro. 

(i) V. i documenti di questi prolegomeni, per la coniatura della nuova moneta. 
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argento con once 2 di lega a libbra (^[12) a condizione, che il prezzo nella 
rompra e vendita di esso fosse a ragione di ducati Ile gr. 5 la libbra; il 
qual prezzo rispondeva a quello delle 11 once d'argento ed 1 di lega, se- 
condo erano battute le monete nella zecca (1). Ma tra pel valore del- 
l' argento, che veniva sempre crescendo, e per il danaro, che si estraeva 
dal regno, con tutta la moneta nuova se n' aveva carestia. E poi neppure 
il prezzo assegnato all'argento era giusto. Credette il conte rimediare al 
male in due modi : menomando di nuovo il peso della moneta, e crescen- 
done il valore di oltre il 20 per 100; onde il ducatene si dovette spendere 
per gr. 132, e con la stessa proporzione con la quale era «alito a gr. 100 
e 132 cosi fu menomato nel peso da trappesi 31 ed ac. 15 a trap. 2S 
ed ac. 15, ed ultimamente a trap. 2i ed ac. 12 7a; le altre monete del 
marchese del Carpio seguirono le stesse riduzioni , e la patacca fu spesa 
per gr. 66, il tari per 26, il carlino per 13. Il ducatene, la patacca , il 
tari, il carlino e le gr. 8 di S. Estevan ebbero corso per gr. 120, 60, 
24, 12, 10 (2). La riduzione del peso e l'accrescimento del valore die- 
dero un doppio guadagno alla R. Corte e fu soverchio ; gli effetti furono 
in danno dei commercianti , ed i prezzi neanche s' equilibrarono. Aggiun- 
gi, che quelle diverse specie di patacche, tari, carlini, non rendevano fa- 
cili i contratti del mercato , i quali vogliono avere le vie libere e franche. 
Ed essendo cresciuto ancora il prezzo dell'argento a ducati 15,60 la lib- 
bra, nel 1691 parve bene dare (3] nuove proporzioni alle monete, a que- 
sto modo : facendo il carlino di 1 gr. del peso di 9cini 49 ^[4 , il tari 
gr. 20 di acini 98 ^{s 1 il cianfrone gr. 50 di acini 246 ^[4 , il ducato gr. 
4 00 di ac. 492 ^[a- La bontà fu determinata ad once 1 1 d' argento di cop- 
pella per libbra, 1 di lega ; e per ogni libbra gr. 32 di spese di co- 



li} Prag. de man, XLVI ivi. 

(2) Prag. XLVII de mon, ivi. Broggià, op. «ir. cap. V. 

(3) Prag. de mon. XLVIII. ivi. 
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dìo. (1). Così il ducato da ac. 635 come fu coniato dal marchese del 
Carpio venne a mancare fino ad acini 492 ^[2 in meno di 10 anni. 

Queste furono le ragioni delle monete coniate a tempo di Carlo li 
le quali ebbero corso fino ai giorni nostri; quelle battute dal 1700 al 1733 
serbarono la bontà delle ultime coniate nel 1691 dal conte di S. Estevan. 
Fra le monete di rame dell'età viceregnale noterò i 3 cavalli, cioè la 
quarta parte del grano: alcuni recano il motto: in hoc signo vinces, altre: 
PAI HEGUM e la moneta da due cavalli, da un cavallo, ed il mezzo grano. 
Il Cardinal Granvela con dispaccio 20 aprile 1575 ordinò, che fossero co- 
niati ducati 15,000 di due tomesi, cioè un grano, e ducati 6000 di un 
tornese mezzo grano : e nel 1 579 gli operai della zecca non avendo la- 
voro pregarono il viceré a far coniare monete di rame. Fu chiesto il parere 
della R. Camera, la quale considerando « che per li tempi paxati quando 
in questa R. Cecca non vi è stato oro argento da lavorare, è stato solito 
darsi ordine che si lavori moneta di rame non solo per commodilà pub- 
blica, ma anche per ìntertenimento di detti operar] , li quali non hanno 
altro exercitio et perchè non si desviano, acciò avendo bisogno la R. Corte 
si trovino prompti a suo servicio , et che per la detta città vi è molta 
penuria di detta moneta )> ordinò , che dovessero battersi ducati 6000 
di monete di rame da un tornese, tre cavalli, due denari due cavalli, 
ed un cavallo. Dal 1575 al 1607 la monela di rame si batteva a ragione 
di grana 21 per libbra; alteratosi il prezzo del rame fu disposto, che si 
coniassero monete a grana 31 la libbra. Gli operai della zecca a ragione 
di grana due, grana due e cavalli 3 per libbra guadagnavano in una 
giornata grana 12. Stipendio miserevole in tempi tristissimi (2). In nome di 
Filippo lY. furono nel 1622 battute monete di tornesi i, 2, 1 ma la 

(i) Prag. de mon. XLIX— 7 aprile 4691. ivi. 

i2) Queste notizie rilevo dalle carte della Zecca, e ne riferisco i documenti , che non 
^ a ranno poco gradiU agli studiosi di numismaUca, trattandosi principalmente di monete 
4ii i^lceolo valore non sempre bene studiate. 

SxG. Serie , Tom. XV. 13 
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loro combinazicne mefallica essendo inferiore al valore «Iella moneta furono 
falsificate e screditale in poco di tempo, onde la R. Corte dovette rime- 
diare al male nel 1626 (1) e provvide, che i lornesi fossero ricevuti per 
3 ; due per cavalli 9 ; uno per cavalli 4, È da notare , che sul finire 
del secolo XVII la relazione dell' argento col rame era di 1 a 20 : Y in- 
carimento del rame fu sentito in tal modo sul mercato , che il pane solito 
di vendersi a gr. 4 per ogni 33 once, fu ribassato ad once 28 per lo 
stesso prezzo. Or la differenza da 28 a 33 è quasi in ragione del 20 
per 100 (2). In questo modo la moneta era la rovina del nostro mercato. 
Ma di queste cose basta ; perchè altrove bisogna che m' affretti. 

Dirò ora brevemente delle moiìele coniale dalla resliluzione del re- 
gno sotto Carlo III fino al 1806. Carlo sul principio menomò anche la 
bontà deir argento ed in ogni libbra v'ebbero once 10 e sterlini 18 di 
fino; l'argento valeva la libbra nel 1734 ducati ISegr. 60. Crebbe tu t- 
tavolta di prezzo e verso il 1750 costò ducati 17^(a la libbra; e perchè 
fu trovato , che quello delle monete mancava di due sterlini di fino , 
con dispaccio del di 1 1 ottobre fu comandato , che dovessero coniarsi per 
lo innanzi della ragione stessa, che avevano quelle battute dal 1735 al 
4739. Nel 1749 piacque al re (3) conformare la monetai d'oro di Napoli 
a quella di Palermo, fu quindi battuta Y oncia di 6 ducati del peso di 
trappesi 9 ed acini 17 ^[2 con oro di carati 24 ^[4; la doppia di 4 ducati di 
trappesi 6 ed acini 1 1 'f4 ed il zecchino da ducati 2 di trappesi 3 ed aci* 
ni 5 ^[4 (4) . Quasi nessuna alterazione fu fatta poi alle monete d' oro e d* ar- 



ci) Prag. de mon. XX. ivi. 

(2) Broccia. Trattato delle monete. Gap. VH Ed. Nap. ael MDCCXLIII. Nei 1705 ìò. re- 
lazione del rame con l'argento crebbe ancora del 5, e verso il 1730 del 6 e 8 per O/O. 

(3) Prag. 55 de mon. ivi. 

{l) Dal tempo di Filippo IV fino al 1749 furono coniate poche monete d' oro , perciò 
avevano molto corpo le doppie di Spagna, i zecchini di Venezia e Roma, e i fiorini di Fi- 
renze. — Galanti Op. cit. Lib. V Gap. IX, $ I. Voi. 3. —A tempo di Carlo tll, i tecohlni 
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gento (1}. Intanto aveva sul mercato corso moneta logora e tosata, e Carlo 
prima y e poi Ferdinando I ne riconiarono di vario valore. Carlo volle che il 
grano o due tornesi di rame fosse stato di 7 Irappesi, mentre prima era 
stato di 10 e 42. La moneta non fu accettata, e l'illustre Carlo Antonio 
Broggia nel 1755 espose anche la sua opinione contraria. Nel 1757 si 
cessò dal coniarla , ma in seguito fu battuta alla slessa ragione. Ed era 
grande la confusione ingenerata dalla moneta di rame, perchè essa non 
valeva quasi la metà del metallo di cui era formala; un cantaio di rame 
si comperava al prezzo di ducati 60 e 65 , coniato in moneta rendeva 
ducati 142,68. E nel tempo illustrato da Broggia, Galiani e Galanti era 
l'ignoranza delle cose numismatiche tanta, che nel 1779 ancora si di- 
scuteva dal governo a che ragione dovessero coniarsi le monete di rame ^ 
e nel 1798 mancava ad esse ^|4 del valore (1). Aggiungerò infine che 
nel 1790 avevano corso queste monete: le grana 5 molto rare, il car- 
lino di gr. 10, le gr. 12, le gr. 13, il tari o gr. 20, le gr. 24, le gr. 
26, i 3 e 4 carlini di Sicilia, il mezzo ducato o carlini 5, i carlini 6, le 
gr. 66, il ducato o 10 carlini, i carlini 12 ed i carlini 13 e gr. 2 già 
rari (3). I napoleonidi daprima non fecero mutamenti in ordine alle mo- 
nete e Giuseppe fece coniare nel 1 808 monete da 1 2 carlini , e Gioac- 
chino nel 1810 altre uguali. 

Memorabile è la legge del 19 maggio 1811 per lo stabilimento del 
nuovo sistema monetario, il quale poi non era che quello di Fran* 
eia. L' unità della moneta fu stabilito dovesse essere la lira d' argento 

romani ebbero vario corso Becondo Tetà in cui furono coniati, percbè avevano diversa ru* 
gione d'oro fino. Quelli del 1729 valsero carlini 22, 9 'l,a ; quelli del 1738 carlini: 22, 6 9]^, ^ 
gU altri del i743 carlini 22 e gr. Ii3. 

{ì) Noterò qui, che la relazione dell' oro coir argento verso il 1743 era di I a 14 ì\ty 
1 a 15 -- Broggu. Trattato delle monete cap. IV, ed cit. p. 198. 

at) GàLAsm op- cit. Lib. V, cap. TX, voi. 3. Bianchini. Storia delle finauMe Lib. V, cap. 
T, Ses. I. 

{3} Gaunti. op. cit. ivi S II 
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del peso di gnìmmi o : fu disposto ancora, che dovessero coniarsi pezzi 
da o lire, da 21, da mezza, Ire quarti, ed un quarto di lira: il peso 
di queste monete era in rapporto alla stessa lira; le nionete d'oro avevano 
ad essere da 40 e da 20 lire : il titolo stabilito era di *|io di lega : da 
ogni cliilojjramma d'oro dovevano coniarsi 145 pezzi da 20 lire, 74 e 
mezzo di 40 lire. Le monete di rame dovevano essere un centesimo del 
peso di 2 grammi: 2 centesimi di grammi 4; 3 cent, di grammi 6; 5 cent, 
di grammi 10; 10 cent, digrammi 20. Queste monete portano l'effigie di 
Gioacchino e V epigrafe : dio protegge il regno nello stesso modo che in 
Francia si leggeva dio protegge la frangia. Ma o perchè il popolo non 
volesse acconciarsi a queste monete, o perchè, come inclino meglio a cre- 
dere , andando a male le cose napoleoniche , Gioacchino studiava a con- 
servarsi il regno, e lioppo tardi largheggiando di promesse, cercava acqui- 
stare il favore dei popoli , con altra legge del 18 agosto 1814 comandò 
si ritornasse all' antico sistema monetario , abolito il nuovo. Le monete 
d' oro del valore nominale di un ducato dovevano avere acini 27 e 675 
millesimi d'oro fino , e 3 acini e 75 millesimi di lega, al titolo di 21 
carati e ^[g cioè 900 millesimi. Per le monete di argento si serbò l'antica 
consuetudine : le monete di rame furono ordinate da coniarsi in modo , 
che 1 grano contenesse 9 frapposi di metallo puro, 100 grani rispon- 
dessero ad un ducato come pel passato, ma nei computi il grano dovesse 
eguagliarsi a 10 cavalli non più a 12« 

Ai Borboni ritornati nel regno non parve dover seguire la legge mo- 
netaria del 1814, perciò con altra del SIO agosto 1818 fu ordinato, che 
Tunità monetaria del regno fosse il ducato d'argento del peso di acini 515 
del titolo di 833 ^[3 millesime parti d' argento puro di coppella, e 166 % 
di lega, cioè % di argento puro, \t di lega. Il ducato restava diviso in 
10 grana, il suo valore da 1 a 10 grana doveva essére rappresentato in 
moneta di rame, oltre di esse dall' argento ; i multipli e sottomultipli in 
argento dovevano avere lo stesso titolo del ducato e il peso geometrica- 
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ifieale proporzionato ; era vietato ogni aggio nel cambio tra le monete 
d'argento fra loro, restava il grano diviso in 10 calli o cavalli, ed il suo 
peso doveva essere acini HO. Il governo autorizzava il corso della mo- 
neta di oro, e comandava che quella, che si sarebbe coniata per Hnnanzi 
avrebbe avuto il titolo di 996 millesimi, cioè carati 213 e 90& millesimi. 
Fu permesso di estrarsi liberamente dal regno la moneta , e di lique- 
farla, ridurla in verga o avvalersene in altri lavori. Quattro sole monete 
veniva stabilito dovessero coniarsi in argento; il carlino di acini 51 ^{2 ^ 
due carlini di acini 103, sei carlini di acini 309, dodici carlini di acini 
618. Le monete d'oro erano: Toncelta di acini 85 del valore di ducati 3, 
le quintuple di acini 425 da ducati 15, le decuple da 30 ducati del peso 
di acini 850. Le monete di rame da battersi erano queste: mezzo-grano 
tornese di acini 70, il grano di acini 140, la cinquina corrispondente a 
gr. 2 ^(2 di acini 350, e le gr. 5 di acini 700. Questo dispose la legge 
del 1818, che ha regolato il conio delle monete fino al 1860. Ad essa 
però va aggiunta un' ordinanza del ministro delle finanze de Medici , il 
quale nota, die con questa legge s'intendeva correggere Terrore della pro- 
porzione costante' tra Toro e l'argento, perchè essendo la moneta misura 
dei prezzi un solo metallo può essere legalmente considerato come mate- 
ria di moneta : perciò misura dei prezzi nel regno era scelto l' argento : 
era serbata la moneta di rame quasi come misura delle cose di minor 
conto poste in vendita. L' oro non poteva essere misura dei prezzi, per- 
chè esso stesso era misurato dall'argento. Il governo, autorizzando il conio 
delle monete d'oro, non ne garentiva che il solo titolo, poiché si riceve- 
vano a peso ; e perchè alla moneta d' oro era assegnato un valore corren- 
te, era permesso il cambio tra Toro e l'argento. Si era poi levato l'oro 
al titolo di 996 millesimi per dare alla moneta maggior pregio , ed evitare 
il danno deirintroduzione dei zecchini veneziani ad un prezzo superiore 
al loro valore. Il zecchino era comunemente usato presso noi per le do- 
rature, che ancora si ricordano col nome d'oro di zecchino. Dando alla no- 
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atra moneta un titolo quasi uguale a questo, avrebbe essa per l'avvenire 
potuta usarsi per le dorature , perciò se ne permise la fusione. Questa 
legge , se non n' avesse altri , ba il pregio di essere fondata su principi 
scientifici , se bene non si vegga la ragione sufficiente per la quale 
Targento era scelto come unica misura dei prezzi , e non è giusto dire 
che Toro non può essere materia di moneta, perchè deve essere misurata 
dairargento : ciò farebbe supporre, che il valore deir argento sia invaria- 
bile. Or che avrebbe detto il ministro de Medici se fosse durato fino ai 
tempi nostri (1877) nei quali è cosi invilito l'argento, che si fa quistione 
di prendere il solo oro come misura dei prezzi , nello slesso modo, che- 
alla metà di questo secolo si volle smonetarlo ? Dall' altra parte non è 
bella quella ragione per cui si aumentava la bontà delle nostre mo- 
nete d' oro per fare concorrenza ai zecchini veneziani. Poteva esservene 
un'altra e più giusta, quella cioè che i mercanti forestieri, venendo a com- 
perare merci nel nostro regno, avrebbero potuto pagarle con moneta no- 
strale più scadente dei zecchini , e quindi per essi v' era un guadagno* 
certo nato dalla bontà dell' oro , perchè avrebbero barattato quelle 
merci fuori , con monete d' oro , che avevano maggior valore intrinseco , 
e ciò avrebbe potuto arrecare grandi disordini economici al regno , come^ 
era già avvenuto nel secolo XVII. Un altro inconveniente della legge erano 
le doppie, quintuple e decuple , che per loro valore non erano troppa 
adatte al cambio del mercato , e perciò nel 1 82G furono abolite , ed in<- 
vece fu ordinato il conio delle doppie di ducati 6. Tuttavia quella pro- 
porzione costante, che la legge aveva assegnato tra Toro e l'argento, col dare 
all'oro un valore corrente determinato, parve per molli anni ragionevole, 
perchè fino al 1850 il rapporto dei due metalli si mantenne quasi co- 
stante in Francia, e presso noi, alla relazione da 1 a 15. Quanto in que- 
sto anno dalle miniere di California e d'Australia fu gittata sui mercati 
d'Europa una sterminata massa d'oro^ mancando questo metallo di valore, le 
nazioni, che avevano per unità monetaria la moneta d' oro , o davano un^ 
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legale valore a questo in confronto dell'argento, ebbero a temere gravi di- 
sordini nella economia pubblica, anzi nel 1851 l'Olanda smonetò l'oro. 
Questo, escluso dai mercati d'Olanda, si gittò in quelli delle altre città di 
Europa, ed il ministro delle finanze nell'ottobre 1854 dovette vietare, che i 
privati versassero oro nelle casse pubbliche, perchè in rapporto all'argento 
perdeva dal 10 al 12 per 100; mentre poco tempo innanzi Faggio del- 
l'argento sull'oro era salito dal 3 all' 8 per 100. Del resto dell' ordinanza 
del 4818 due altre case notevoli sono da ricordare: la zecca poteva 
ricevere verghe d'oro ed argento per coniarne moneta a conto dei privati: 
ed inoltre il prezzo fìsso dell'argento era slabilito a ducati 1,36 ^[^q per ogni 
oncia. Quando avvennero le perturbazioni dei mercati europei per affluenza 
d'oro, un gran numero di privati portarono alla zecca grande quantità d'ar- 
gento in verghe, monete estere, vasi ; fu fatto il computo che il loro va- 
lore era di 9 a 10 milioni di ducati, ed il governo temeva potesse conse- 
guirne alcun male. Fu istituita una commissione per studiare le diverse que- 
stioni , che agitavano il mercato , e questa s' avvisò , e dietro suo parere 
fu ordinato nel 1 854 , che il prezzo dell' argento nella zecca dovesse es- 
sere mutabile secondo il corso dei cambi , ed il prezzo , che aveva sui 
mercati. Fu anche stabilito, che secondo il parere di una commissione ogni 
6 mesi sarebbe pubblicato sul giornale ufiziale il prezzo, che V argento aveva 
alia zecca e fino al giugno 4855 fu valutala un' oncia di esso ducato 
4 e gr. 30 ^[a , nel secondo semestre dello stesso anno ducati 1 , 30 '^[loo ; 
nel 1856 ducati 4,27^[ioo, nel primo semestre 4857 ducati 4, 34 *®[ioo; 
nel primo semestre 4 859 a ducati 4 , 39 '[5 cioè poco più del valore sta- 
bilito nel 4848. Intanto nessuna immissione d'argento privato poteva essere 
fatta alla zecca (4) per coniarsi in moneta (2). 

(1) Archivio di Stato: Finanze. Zecca fascio 98. — V. Bianchini nel Lib. VU, Gap. V, 

Sezione I. 

(2) Nel 1860 le monete del reguo coniale secondo la legge del 1818 ftirono raggua* 
^te alle lire italiane a questo modo: ducato ( carlini dieci )=:lire 4. 248; tari (due car- 
ilni 3s lira 0, 840 ; grana 10 ( un carlino ) = lira 0, 424 ; grano = lira 0, 0424. 
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DOCUMENTI 



EDITTO PER LA CONIATURA DEL QUARTO DI CARLINO 



Carolus Quintus etc. Spectabiles et mag. viri Regii fldeles dilecti eie. Come Te- 
derete per un altro nostro mandato havemo provisto, et ordinato che si faccino li 
quarti de carlini de argento de carlino della medesima bontà e qualità dell'argento, 
dello quale se lavorano, e cognano al presente li carlini, e tari nuovi del peso di 
sedici acini 1' uno al quale peso n'escono da ciascuna libra d'argento quarti quat- 
tro cento cinquanta che a raggione di cinque tornesi 1' uno come si spenderanno 
valeno ducati undici tari uno e grana cinque, delle quali se n*hanno da dare quarti 
quattrocento al Padrone dell'argento per li due. dieci che vale la libra d'argento de 
carlino, che poneno in d.* lavoro; et quarti sidici si hanno da dare all'officiali e 
lavoranti di questa R. Zecca, videlicet quarti otto, che sono un tari per l'ordinario^ 
che se gli dà in lo cognato del carlino, et altri quarti otto , eh' è un altro tari , 
ch'avemo provisto darseli de più in questa moneta de li quarti per la fatica , che 
se l' accresce in lo lavorare di d.' quarti de modo che li dJ quattro carlini che se 
daranno alli d. officiali e lavoranti da repartire in la maniera infrascritta videlicet: 
A voi spettabile Conte, mastro de Sicla, grana e mezzo (sic) con lo quale pagarete a 
voi medesimo lo vostro pagamento del m.ro de Banca e del Fonditore ed le spese 
necessarie in lo d.* lavorare e per la sfrando che in ciascheduna libra occorre ; af 
mastro de prove grana due al Credensiero mag. g.no uno, al Credens. della bilancia 
sottile denari ii\2 al mastro del cugno grano uno, al guarda prova den. 4 li2 alli 
ubreri (sic) den. due, all'Affittatori grana 7 ì\2 per ciascuna libra del d.* lavore. E 
cosi delli soprdicti 450 quarti de carlini per ciascuna libra restano quarti quattrocento 
quattro li quali hanno da intrare a beneficio della R. Corte, che valeno tari quattro 
e grana cinque ; Per tanto ve decimo e comandamo che eseguendo altro mandato^ 
nostro circa lo cognare di d.* quarti debbiate voi spettabile Conte mastro de Sicla 
respondere e pagare alla R. Corte lo detto avanzo de quattro tari e cinque grana per 
ogni libbra, che si cognerà di quarti in potere del mag. Alfonso Sanchez Thesoriero 
g.le di questo Regno e del Consiglio di S. Cat. M. successive, come pervenerà set- 
limana per settimana e secondo le liberate, che per voi si faranno in questo R. Sicla 
ilelli pred. quarti di carlini tenendone particolar notamenlo e conto; £ voi mag«- 



— 101 — 

credenzieri del campìoDe e della bilancia sottile debìate tenere li conti particolari 
di tutti li cognati e liberati, che se faranno di d.^ 4.' e presentarli in Camera della 
Sommaria mese per mese e darne anche nota al Thesoriero meO. generale per servitio 
della R. Corte delle quali cognate e liberate debiate contare la moneta parlicolar- 
mente e tenere d.* conto per la numerazione di essa moneta et acciò non semanche 
il d.* lavora de quarti come compete al beuef. e commodità delli Regii subditi ve 
ordinamo che delli argenti che de qua avante se consegneranno a questa Regia 
Sicla debiate cognarne e farne cognare la quarta parte in moneta di d.^ 4.' e dispen* 
sarli insieme con li carlini e (ari alli padroni di d.^ argento. E perchè la Reg. 
Corte intende ancora di fare lavorare e cognare detti quarti de carlini deirargenlo 
suo proprio ve ordinamo et commandamo che quella quantità d'argento de carlino 
o carlini lavorati dalo pred. mag. Thesoriere g.le sempre iuvierà in questa R. Sicla 
li debiate recoperare con interventioue deli Regii credeuzerij di essa Sicla Reg. e 
farne de continente lavorare e cognare d.' 4.^ de carlini del detto peso di sedici acini 
Tuno che faranno li d.* 4.' 450 per libra, delli quali dedutti li 4J sedici, che valena 
car. 4 per Io pagamento delPofiiciali e lavoratori, ut. s. restano quarti 434 per ciascuna 
libbra . . . incontinente in ciascheduna volta fatto per lo lavoro pred. li debbeate 
dare e consignare in potere del mag. Thesoriero g.le con inler\entione di d. Reg» 
Credensleri ne debbiate tener conto particolare, et appartato, e mese per mese pre- 
sentando in la R. Cam. della Sum. che cosi compete al servitio della M. Cesarea ; 
Datum i Castello uovo neap. die ultimo m. lanuarij « 543 Don Petrus de Toledo etc. 
Ciccus Loffredus Reg. Martialis Reg. Alphonsus Sanchez gen. Thetaurarius, Martiranu» 
Secret^ dirigitura al Conte di S. Agata m.ro della zecca ed altri app.Ii etc. 
M. S. n. 283 della Biblioteca di S. Martino Fol. 5 i t. a 56 in margine. 

EDITTO PER LA CONIATURA DELLE MONETE DA TORNESI DUE ED UNO 

Filippus Dei gralia Rex etc. — Magniflce vir R. dilecte: comò sapite per il man- 
camento della moneta pìccola correva in questo regno fu ordinato per noi 

ali mesi paxati che si devesse cugniare moneta de dui tornisi il pezo et di uno tor- 
nese et principalmente ci mossimo ad ordinarlo a tal che si avesse poxuto da 
ogniuno suplire con helemosine ad poveri Et acio che più facilmente si possa 
adimplire con li poveri pi edetti et se ritrovi dela detta moneta piccola: ci e parso 
farvi la presente per la quale ve decimo et ordinamo che con ogni exaptissima 
diligentia debiate far battere e cugnare nela R. Cecca assistente in questa citta de 
napoli ducati quindeci milia de moneta dei dui tornesi il pezo et de seimilia de 
anoneta de uno tomese de rapie: Et nel battere et cugniare predetto et in lo libe- 

SsG. Seme , Tom. XV. 14 
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rare di d.* moneta observiate et farete observare la medesima forma che fa ordiaala 
observarsi in le altre simili monete che ultimamente per ordine nostro si sono 
lavorate et liberate: hi cossi le exequirete che tale ei nostra volunta: datumneapoli 
die XX aprilis 1575. Antonius Cardinalis de Granvela. Vidit Heverterius Regeas. 
Vidit Salazar Reg. Vidit Salernitanus Reg. Yilladamor prosecretario. In Curie 7 R 
24. Al m.co mastro de Cecca. (Arch. di Stato. Finanze. Inv. 3. Dipendenze della Som^ 
maria, fascio 7. Zecca antica. Reg. Giornale di Zecca dal 1575 al 1577 infine. 

EDITTO PER LÀ CONIATURA DELLA PICCOLA MONETA DI RAME DA UN TORNESE , 

TRE CAVALLI , UN DENARO ED UN CAVALLO 

Filippus dei gratia Rez etc. Magnifico vir R. fìdelis dilecte: alli giorni paxati 
per parte deli lavoranti in questa R. Cecca di questa mag. et fid.ma città de na- 
poli ci fu presentato memoriale supplicandone ne digniassimo ordinare che tanto 
per aiuto lloro comò per commodo dela cita si havesse pozuto battere alcuna quan- 
tità di rame: et per noi fu ordinato ala R. Cam. dela Summaria che cenno dovesse 
fare relatione: la ({uale R. C. avendovi ordinato che le dovessino riferire quello 
che havesse occorso sopra le cose in d.* memoriale contente: avemo visto nella rela- 
tione in scrittis fatta de la data deli XXI li de marzo proximo paxato per la quale 
dite che a XX de aprile del anno 1575 per lo lll.mo e R.mo Cardinale Granvela 
alhora locotenente et capit. g.le in questo Regno fu ordinato che in quella pred. 
R. Cecca si dovessero construere la valuta di due. seimilia di moneta di rame et che 
sono state construiti et liberati tutti fuora che certe poche c«saglie che restano che 
importeranno due. duecento et che per li tempi paxati quando in d. R. Cecca non vi 
è stato oro o argento da lavorare è stato salito darsi ordine che si lavori moneta de 
rame non solo per commodità puplica ma anche per intertenimento de di operarij li 
quali non hanno altro esercicio et perche non si desviano accio avendone bisogno 
la R. Corte si trovino prompti a suo servicio et che per la cita ci ei molto penuria 
de ditta moneta et che seria cosa molto a proposito farne alcuna quantità: Noy per 
le cause pi*ed. et avendo inteso le relatione che ci e stata fatta per d. R. Camera ci 
ei parso farvi la presente per la quale vedesimo et ordinamo che dobiate con ogni 
diligentia fare battere et cogniare inla d. R. Cecca due. seymilia de monete di rame 
cioè de uno tomese, di tre cavalli, de uno dinaro et cavallucci et inlo battere et 
cugniare pred. et in lo liberare di d.* moneta observerete et farete observare la med. 
forma che fu ordinato observarsi in le altre simile monete che ultimamente si sono 
lavorate et liberate et cossi lo exequirete che tale ei nostra volunta. Datum Neapoli die 
XIV Aprilis 1579. EI marques. Vidit Revertera Reg. V. Salaxar Reg. V. Salernitanus 
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Beg. Registratum ìq partium 28 R 166 Bastida de xnutiatones secretarius. Al Reg. 
mastro de Cecca del regno. Ivi — 

AVVISO DEI SEDILI DI PORTO E NIDO PER LA CONIATURA DELLA NOiNETA d' ARGENTO 

A 18 di settembre 1688 — Convocata e Congregata rill.ma Piazza di Porto loco et 
more solitis con chiamata della seguente cartella. Si chiama L'Ijl.ma Piazza di Porto 
per ordine delli Sig. sei di essa per sabato che saranno li 18 del corrente mese di set- 
tembre ad bore tredici in quattordici per sentire la relazione dei Sig. Deputati della 
fabbrica della nuova moneta, con li calcoli fatti della mancanza et anco discorrere 
e risolvere il supplimento di detta mancanza etc. — Si conosce la nostra Deputazione 
in obbligo più che preciso di riferire alle Sig. V. IH. me lo stato in cui presente- 
mente si trova r importantissima materia a noi commessa della nova moneta, affin- 
chè più non se ne ritardi la pubblicazione, tanto ragionevolmente sollecitata dalla 
somma carità di questo £cc.mo Sig. Viceré , et tanto ardentemente desiderato da 
questo povero Regno , nel quale per la pessima qualità dola moneta vecchia , che 
COITO si teme con gran fondamento, che il publico commercio, che già si vede no- 
tabilissimamente impedito del tutto non si abolisca. Et infallibilmente crediamo che 
per Pafiettuosissimo zelo, che professano di sollevare questa patria dalle miserie che 
r opprimono, habbiamo da pensai*e et risolvere per quella parte, che le tocca, con 
ogni possibile (sic) quelli espedienti, che ci possano far venire all' effetto di questa 
tanto necessaria pubblicazione. Il punto dunque che deve ora determinarsi , con- 
siste in trovare modo di supplire con nuovi espedienti la mancanza dei primi, che coi 
consentimento delle lU.me Piazze si effettuarono cioè T accrescimento dei carlini 3- 
per ogni tomolo di sale il di cui peso, si sta tuttavia sollevando dai nostri citta- 
dini e regnicoli , e V esattione di una intiera annata delle rendite dei forastieri e 
regnicoli non abitanti in Regno , e perciò che si vede che questi espedienti non 
sono riusciti bastanti si riferiscono da noi le due cause dalle quali la mancanza 
procede. La prima è Talterazione del prezzo dell* argenti sino a D. 13.3.15 per li* 
bra, da cui non ricavandosi di moneta nuova cheD. lS.i.16 ^ fatti i calcoli con la 
ceacervatione dei prezzi e della manifattura viene a perdersi circa carliiii 13 per 
ogni libra. La seconda è che essendosi presupposto che tutta la moneta vecchia im* 
portasse tre milioni e che altrettanti havessero dovuto farsi di moneta nuova, si vede 
hoggi chiaramente che la moneta nuova deve ascendere a numero molto maggiore^ 
poiché essendosi già fabricati , e liberati D. 3 milioni quarantaduemila trecento* 
quarantanove , tari uno li Banchi se V hanno appropriati non solamente i Docati 
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892616.1.15 in riscontro d' nitro tanto numero di moneta vecchia che diedero alla 
zecca per fondere , ma di più D. 1616555.1.15 per tanti dati alla zecca in fede di 
credilo , che ha speso in compre argento. Ma per conoscere quanto potrà impor- 
tare la somma dola mancanza si sono dal Mag. G. Bat, Bellobuono, con Tintervento 
di alcuni dei nostri Deputati formati i seguenti raguagli concelturali però per la 
l)arte che riguarda la quantità, e peso, che si troverà nel tempo della publicatione 
in potere dei particolari della Città e Regno, di che non può discorrersi con cer- 
tezza. Tutto il denaro provenuto dai sud.* espedienti importa la somma di Doca- 
ti 159 623.3.19 cioè dallo prime e seconde gr. 15 Ducali 1038493.2.13, e dall' en- 
Irade dei forestieri D. .^5'2130.1.6. Di questi denari se ne sono perduti e spesi 
D. 534062.3 i9 tanto nela fusione della moneta vecchia che si hebbe dai Banchi, 
quanto nele compre d' argenti, fabrica del palazzo dela zecca spese di far venire 
molte persone da fuori del Regno ed altre cose necessarie al negozio , incluse al- 
cune somme in mano del Mastro di zecca, delo quali non se ne può chiamare sinora 
liquido debitore , mentre dala R. Camera suo giudice competente si hanno da ter- 
minai^ i suoi conti , per le molte pretenzioni che tiene. Di modo che restano 
lioggi per fondo della zecca D. 1056561 , consistenti cioè in libre 42139 d' argenti 
puri, che riducendoli in moneta nova a D. 12.1.16 V« ^^ librai importano D. 521533. 
In moneta nova ne' Banchi D. 533177.3 Ei in moneta d' oro , che sono nel Monte 
della Pietà D. 2148.2. Che fanno la somma de D. 1056531. La moneta vecchia de 
ritirarsi dai Banchi , importa conforme le note havule D. 967433. La moneta vec- 
chia in mano de' particolari x)er la città e Regno continuando il primo presup- 
posto si tira per un milione , che uniti importano D. 1964433. Ne tiene la zecca 
in moneta nuova fatta in argenti da potersene fare prontamente moneta , come si 
è detto di sopra D. 10o6561. Si trovano d'argenti puri in detta moneta vecchia 
da ritirarsi libre 490 j3, cioè libre 27895 in quella de' Banchi, in conformità delle 
loro note, e libre 21158 nel milione dei x^arlicolari, facendo conto che vi sia il quarto 
del giusto peso che hebbero neiranno 1622, le quali libre 49053 i*educendole in 
moneta nova de'D. 12.1.16 ^ farà si la somma de'D. 606762. Di modo , che 
uniti questi Docati 606761 con i D. 1056561, che possiede la zecca, come si è detto, 
fanno la somma di D. 166332^. Quali bilanciati col sopradetto numero dei Do- 
cati 1977433 di moneta vecchia da ritirarsi , si trova che mancheranno D. 304111. 
Per fare di moneta nova questi docati 504111, che mancano, ci vogliono d'argento 
puro, libre 24585, le quali comprandosi a D. 13.3.15 la libra costaranno D. 338043.3. 15. 
E per la manifattura tanto dele dette libre 24585 da comprarsi quanto dele libre 
42139, che sono in zecca, comanco delle libre 49053 , che si trovaranao dalla mo<» 
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iiBta vecchia da ritirarsi D. 40521.4 15. Che uniti importano D. 378568.3.10. E tutta 
la moneta nuova fatta , e da farsi arriverà alla summa de D. 4476604.3. Cioè 
quelli , che già si hanno appropiato i Banchi D. 2509171.3. Quelli che si hanno 
da dare ai medesimi Banchi , et a particulari nella ritirata generale , seguitando 
il presupposto del milione in mano dei particolari D. 1967433. Che uniti fanno 
la somma di D. 44766043.3. Ma quando si vorrà presupponere che il numero di 
moneta vecchia in mano dei particolari sia d' un milione e mezzo e che il suo peso 
sia parimente il quarto di quello dell' anno i622 , la mancanza dei quali espedienti 
importerà D. 751420. Tutta la moneta nova fatta e da farsi verrebbe ad impor- 
tare D. 4976604.3. Ma perchè ne i riferiti conti non si sono calcolate le spese , 
che si faranno nel mandare la moneta nova per le province del Regno , e perchè 
di queste si deve bavere qualche consideratione, habbiamo stimato di valutarle alla 
grossa per D. 30 mila. Intorno adunque alle riferite due congetture, habbiamo cre- 
duto esser nostra obbligatione di non tacerei nostri sentimenti, che concorrono più 
con la seconda , che con la prima. Considerando , che questo Regno , che quan- 
tunque afflitto dair universali strettezze de i tempi correnti non lascia però d'essere 
abbondantissimo di. molta numerosa popolatione, et havendo mira a quelP inconve- 
nienti, che potrebbero nascere (se a Dio non piaccia) nell'atto della pubblicatione 
della moneta nuova mancasse; di che lasciamo la riflessione al saviissimo giuditio 
delle Sig V. 111. me. Or caminando col supposto della seconda congettura, che deb- 
bia trovarsi in potere dei particolari di questa Città e. Regno un milione e mezzo 
vengono a mancare secondo i calcoli riferiti D. 751420 e D. 30 mila per le spese che 
in tutto fanno D. 781420. Perlochè essendosi da noi fatti molti discorsi , afBne di 
ritrovare espedienti meno sensibili di cavar denaro pronto et effettivo, come richiede 
il bisogno, per dovere quelli proponere alle nostre tllustre piazze , si sono pensati 
i sequenti che proponemo sottomettendoci alla censura della loro oculatissima pru- 
denza, per la prattica dei quali non possiamo però promettere certezza. Primie- 
ramente, se li paresse di concorrere a fare bassare le rendite dei due accrescimenti 
fatti sul sale da i 6 a i 5, quando questo, si effettuasse, se ne ricaverebbeno, ven- 
dendoli alla raggione de 5 per cento di rendita effettiva D. 200 mila. E crescen- 
dosi la moneta; dico 2^. Se paresse di concorrere all' accrescimento dela moneta 
d'argento di un grano per tari, che importa il 5 per cento , se ne ricaverebbono 
circa D. 250 mila, e crescendosi la moneta d' oro a proportione, si fa conto però ala 
grossa che potrebbono ricavarsi D. 40 mila. 3. Se paresse di concorrere a che 
s' impongano coi requisiti dovuti D. 2 per ogni cantaro di zuccaro, che importa gr. 2 
per ogni rotolo , ascendendo questi ala summa di cantara circa seimila cioè circa 
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cantara 5000 quelle che s'ìmmettoDo a questa Regia Dohaoae circa 10O0, quelle chi 
BÌ smaltiscoDo nella fiera di Salerno, come si vede da una fede fatta da Fraoceaco 
Farias officiale della detta R. Dohana, con carrico del Registro delle speditìoni at- 
V incontro il R. Credenziere totius pecuniae si fa da noi conto, che potrehbono ri- 
cavarsi D. 150 mila. Quali espedienti tutti uniti colla summa di D. 10000 che 
tanto si credono esigibili, tra i residui de i forestieri importarebbono D. 650 mila , 
e per arrivare alla somma riferita di D. 781420 mancherebbero D. 131420, onde si 
è pensato che si potrebbero pratticare l'impegno delP annui ducati 11000 in circa, 
che avanzano dedottone la precipuilà e spese su l'accrescimenti fatti di 3 carlini 
per tumolo di sale, l'impegno dei quali assignati in escomputo di capitali e tene, 
potrehbono importare per alcuni anni D. 50 in 60 mila incirca, perloccbè fruttan- 
do i detti espedienti la summa predetta potrebbero mancare D. 70 in 80 mila e non 
havendovi noi altro espediente da proponere lo rimettemo al maturo giudizio e co- 
nosciuta prudenza delle Sig. V. IlLmCi dalle quali attendemo la risolutione di ciò, 
che in maggior gloria di Dio benedetto , servitio dei Re N. S. et utile di questo 
povero publico dovrà ridondare , dal Capitolo di S. Lorenzo li 11 agosto I688.<— 
I Deputati per la Fabrica della nuova moneta — Il Duca Valentino — Il Marchese 
di Villamagna — D. Tomaso de Ouevara — Il Duca di S. Theodoro — D. Francesco 
Gapece Zurolo — Il Duca di Lauriano — - D. Benedetto Caracciolo — D. Filippo de 
Gennaro — D. Adriano Carafa -* D. Gio. Bat. Galluccio — D. Vespasiano de Liguoro 
di Cesare — Francesco Danna — Antonio Plaslena — Lorenzo de Fabricatore — Quale 
Relatione essendo stato intesa dalla Piazza se domandò se vi era alcun voto et es- 
sendosi stato presentato quello fatto dall' lU.ma piazza di Nido si disse, che si fuss* 
letto come fece il Segretario et e il seguente etc. — ( Archivio di Stato — Sez. Politica 
Conclusioni del Sedile di Porto voL 5 — Da foL 12 a 43 u^ — Volo di Nido — Io sotto- 
scritto avendo inteso non solo la relazione delli Sig. Deputati per la fabrica della nuova 
moneta , ma anco li voti deir lU.re piazza di Capuana e Montagna sopra l' istessa 
materia et havendo considerato quanto in essi si contiene e F importanza di nego- 
tio cosi grave, qual' è il dar fine alla pubblicazione della nuova moneta la quale 
debia essere regolata dalla Giustizia e dal dovere affinchè contenga quella valuta » 
bontà e peso che sia proporzionata al prezzo, che si è comprato Targento carrìcan- 
dosi solamente la spesa delle manifatture ; e considerando anco il stato nel quale 
si ritrovano al presente questa Città e Regno massimamente per li danni cagionati 
dal Terremoto , a segno che non sono capaci di nuove imposizioni. Sono di voto- 
e parere , che il nuovo tari sia fatto di peso acini 127 e di bontà onze undici di 
argento di Coppella per libra, si valuti e si spenda per grana 22, ancorché conser-^ 
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vati li prezzi dell' argenti comprati yengba detto tari a costare qualche cavallo piU 
delle grana 22, et a questa proporzione si valuti e si spenda il ducato il Cianfrone^ 
il carlino e tutta l'altra moneta fatta, e facienda dall'istessa pero bontà e peso, tanto 
maggiormente che stimo e tengo per indubitato, che questi e non altri, (circa questo 
particolare] siano li sensi dell' Ecc. Sig. Conte di S. Stefano Viceré di questo Regno 
il quale con tanta prudenza vigilanza, e giustizia ci governa e con tanto affètto e 
premura desidera ed invigila alla presta pubblicazione della nuova moneta regolata 
però dal giusto e dal dovere , acciò riesca plausibile et a proposito per servitio di 
S H. che Dio guardi, e de suoi fed.mi vassalli senza darsi occasione né a cittadini 
né aforestieri di dolersi. E perchó è notorio et evidente che per perfettionare la fab- 
brica di detta nuova moneta necessaria per distribuirsi in questa Città e Regno, vi 
bisogna qualche considerabile subsidio et agiuto, quale non può cavarsi con impo- 
sitioni altra cosa simile dalla Città e Regno per lo stato miserabile nel quale si 
ritrovano. Però son di voto e di parere che primieramente si dia Tahgumento alla 
moneta d' oro di qualsivoglia sorte , e proportione della detta moneta d' argento et 
a rispetto di tutte le monete d' oro che si ritrovano in tutti li Banchi di questa Città 
detto agumento vadi a beneflltio della R. Zecca per subsidio di detta nuova moneta. 
Ma quando questo non bastasse, son di voto che TEntrade che si trovano vendute 
a diversi sopra le 1. e 2. gr. 15 per tomolo di sale alla raggione di 6 per 100 si 
basflino senza eccezione di persona alcuna alla raggione di 5 % per 100. Et perche 
per le relationi de Sig. Deputati si può presupporre e sperare che stantino li sud. 
tre espedienti , cioè del tari a gr. 22 V agumento deir oro e bassamento del mezzo 
per cento delle entrade sopra le prime « 2. gr. 16 a tomolo di sale poco o nulla 
si possa mancare , per supplire a quella che foi'se bisognerà per detta fabrica di 
detta moneta terza per terza però, e questo in riguardo non solo deir utile sen- 
tono detti forestieri di detta nuova moneta, ma anco perche nelle 2.* gr. 15 a to- 
molo di sale non sono soggiaciuti detti forastieri a peso alcuno conforme soggi- 
cqoero con la retentione de un' annata delle loro entrade tenghono in regno quando 
s'imposero le prime gr. 15 a tomolo di sale. E perchè si susurra che pubblicata 
la nuova moneta facilmente possa bassarsi il prezzo dell' argento di coppella pero 
son di voto che li Sig. Deputati della moneta con la solita loro attenzione stiano 
ocolati et intesi di tale bassamento di prezzo d' argento quando succedesse , e ne 
diano subito parte all' lU.re piazze affinchè da quelle si possa pigliare T espediente 
necessario del modo si bavera da pratticare , o di altro espediente proporzionato a 
tale occorrenze — Anibale Brancaccio. — La piazza di Porto s* accordò al voto di 
quella di Nido. —Ivi fol. 13 t.^ a 14. 



LIBRO I 



(1131 — 1500) 



Abbiamo pochi documenti, che valgono a mostrare quali furono le 
condizioni economiche delle regioni meridionali d' Italia sul principio del 
secolo XII; ma è facile argomentarle dal racconto degli avvenimenti politici, 
che accompagnarono la conquista dei normanni, i quali per un secolo 
• corsero ardendo e disertando le nostre terre. La confusione delle leggi 
era sconfinata , chi viveva secondo quelle longobarde , chi seguiva le co- 
stituzioni municipali, chi ubbidiva ancora alle leggi romane : gran parte 
dell6 terre, tra per la menomata popolazione , e perchè il guadagno più si- 
curo era nella forza e nelF audacia aggiunte alla spada , s' era coverta di 
selve immense, per le quali erravano in gran numero le fiere, poche erano 
lasciate alla coltura ; commerci interni non v' erano, mancando vie e danaro; 
sulle marine dominavano arabi , veneziani e pisani ; Amalfi decadeva : 
Gaeta, Napoli, Bari, Trani non potevano gareggiare con quelli. Gli uo- 
mini , inferociti dalle guerre continue , non avevano rispetto né alle cose 
umane, né alle divine ; ai coloni erano rapiti i buoi, a mercatanti, donne, 
chierici caduti tra le bande spietate era fatto danno e vergogna. Nel 
Concilio di Troia Papa Pasquale II obbligò i baroni pugliesi ad osservare 
la tregua di Dio, ma quei fieri uomini, adusati alle battaglie, non sep- 
pero non vollero guardarla (1); gli stessi vescovi ed abati non avevano 

(1) NATALE ALESSANDRO. Hist. SaecuL \\\. Gap. H. 

Sbc. S»ib , Tom. XV. 15 



— 110 — 

difficoltà di cingere la corazza, e di perseguitare col ferro e col fuoco i 
loro nemici. In queir età era misero chi non nasceva leone. 

La barbara semplicità longobarda aveva imposto un valore legale anche 
alle persone {guidrigildo) per compensare V uccisione di un uomo : 300 sol- 
di fu apprezzalo un nobile, 150 l'ingenuo, da 50 a 20 T aldio o il servo 
secondo il loro ufficio (1). Cosi anche fu valutato un suddiacono 300 soldi, 
400 un diacono, 600 un presbitero, 700 un monaco, 900 un vescovo. 
Questo nelle regioni superiori d' Italia, appresso noi Arechi duca di Be- 
nevento comandò, che la vita di un presbitero, d' un monaco, o di un 
diacono, che avessero alti uffici {principatum tenentis)^ dovesse compen- 
sarsi con soldi 200 infìno a 300; delle persone di minor grado con ufficio in 
Palatio con soldi iOO; con 150 quella degli altri ecclesiastici e dei militi (2). 
Ma.se la vita, il massimo dei beni, si compensava tanto vilmeate, quale do- 
veva essere il prezzo delle cose ad essa necessarie ? Costituito il regno, e 
fatto potentissimo Ruggieri li, con le nuove leggi, istituita la Magua Curia, 
le rose volsero a meglio. Molle antiche consuetudini tultavolla durarono, e 
durò tristissima la condizione dei servi, {mllani praediorum)^ gente infe- 
lice, ereditala, donata e venduta colle terre, che coltivava. Nel 1131 Geo- 
frido di Rao Conte di Lorìtello confermò agli eremiti di S. Stefano del 
Bosco alcuni fondi donati loro da Berta sua madre, e tre villani ; nel 
1136 il re Ruggieri donò ad Adelina nudrice del suo figliuolo Enrico 
una terra con 5 paia di buoi e 5 villani ; lo slesso re a Celso vescovo 
di Squillace confermò nel 1 1 i5 alcune donazioni già fatte da Rag- 
gieri I e 146 villani, dei quali alcuni erano presbiteri (3). Tra i baroni 
del regno di Puglia tassati per la spedizione di Terra santa nel 1187 è 
Giovanni Monaco, il quale aveva 19 villani, che rendevano soldi 18, 



,1) Leg. Long, Lib. 1. tit. 9. § XKl. 

(2 Cap. Arechis apvd PtlREG. Uist. Long tom. 3. p. 185 edit. Limoli. 

(3; Syllabtts membr. graec, V. diplomi n. LIX. LX. CXI CXVU. CXXXIX..., 
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meno denari 5, salme 28 di vettoTaglie, altretlante di vino (1). Le ric- 
chezze del resto erano moderatissime, i testamenti e le tavole dotali ne 
danno le prove, perchè oltre le terre e le vigne si trovano donate o la- 
sciate in eredità alcuni fondi, un bue, qualche asino o cavallo, alquante 
pecore, un panno (2). Cosi anche la descrizione delle case e degli arredi 
lasciano intravedere una vita ruvida e povera. NegF istrumenti de' notai, 
che ci restano, è sono senza dubbio fra i documenti più certi ed autentici 
per la storia, sì tratta spesso delle vendite di fondi e specialmente di 
vigne ; la qual cosa mostra, che presso noi, gente del mezzodì, la coltura 
della vite era comune e non trascurata nell'età di mezzo, come altri 
d'altri luoghi afferma. E quelle terre e quelle vigne descritte coi loro 
confini sono vendute o permutate con un bue, un cavallo, un soldo, due, 
raramente si trova un fondo venduto dieci soldi. Manca quasi sempre la 
misura dell' estensione, quindi non è possibile fare un calcolo del valore 
delle terre, ma trovandosi di continuo prezzi tanto moderati, è lecito so- 
spettare, che non sempre si siano vendute terre di poco conto. Esse dun- 
que valevano poco. Del resto mancavano anche uomini per la coltura, 
quando molti studiavano air armi. E se mercato era il prezzo dei campi, 
mercato quello delle vettovaglie. Le barbarie sogliono allontanare gli uo- 
mini dalla coltura dei campi, e cacciarli alla vita errante di pastori, che 
offre cibi meno fatigati, latte e carne: imperocché non v' è dubbio, che 
la nota caratteristica della civiltà è il lavoro , perchè questa ha di molti 
bisogni e molte cose consuma. 

I documenti dei prezzi delle derrate e delle merci per questa età 
sono rarissimi (3). Nel 1133 una banda di uomini, posti da Roberto fi- 



(I) V. B0RRELL1. Vindex Neap. nobilitatisi 1657 p. 143. Lo stesso doc. è riferito dal 
FIlilANI nel trattato de subfèudis. 1787. 

t2} V. doc- del Syllabo citato. 

(3) n SOMMOiNTE toglie dal discorso della famiglia Capace dlELLIO MARCHESE un doc. 
del 1009 e lo riferisce nelle storie Voi 2 lib. 2. Gap. 2. p. 183 ediz. Grassari. Riguarda 
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gliuol di Riccardo nel caslello di Noia , rubò al mouastero di S. Maria 
di Gir Zosimo alquanti buoi : « a Giliberto uomo del monastero un bue 
(( valutato 3 nummi, al presbitero Leone un bue da nummi 2 V27 ^ Gu- 
« glielmo Malopunto uno del valore di 3 nummi , e tre propri del 
a monastero stimati 8 nummi » (1). Nel 1138 Ugo di Ranerio donò 
alla chiesa di S. Giorgio martire, che si dice posta di fronte a Piscopia, 
una vigna con 4 70 viti ed altri alberi fruttiferi per un cavallo (2) ; nel- 
Tanno 1145 Giovanni Proposito del monastero di S. Pietro Imperiale 
vendè a Teofìlatto, medico del re Ruggieri, i sessantine di vigne per ducati 
60 (e si noti, che debbono intendersi ducati normanni da 8 grana) con Tan- 
nuale prestazione di libbre 8 di cera (3). Giovanni Masserra vendè nel 
1179 a Nicola Milea un vigneto con 300 viti, posto in quel di Nicolera, 
per tari & ; ed in alcune donazioni fatte per dote nell'anno 1196 e scritte 
da Leone arciprete e tabolario di Ciclario , sono riferiti due bovi e un 
asino apprezzali nummi 8 (4). Questi immmi e soldi debbono intendersi 
per soldi d'oro di quattro tareni. Poche e povere notizie, ma che valgono 
tuttavolta a darci nozione dei prezzi nell'età normanna. 

Verso il 1182 fu una grande carestia, acccompagnata da procelle, 
che svelsero fino gli alberi e durò cinque anni : la terra s' era isterilita , 
molti uomini perirono, perchè si cibarono d' erbe agresti, ed in alcune 
castella non v' era modo di comperare una salma di frumento per un* oncia 
d'oro (5). Era la salma di tomola 8, e se in una carestia tanto lunga e 

una carestia sofTerta in Napoli ed i provvedimenti tolti per approvigionare la città, ma il 
dee. è apertamente apocrifo. Hi meraviglio , che il TUTIM nel Ubro dell' Origine e fon- 
dazione dei Seggi di Napoli (ediz. di Napoli 1644 pag. 78} bonariamente lo accetta per 
autentico. 

(1) Sgll. membran. graec. fol. 150. 

(2: Ivi fol. 158. 

(3; Ivi fol. 186. 

(4) Ivi fol. 260 e 261. 

(»; Ber. ttal. Scrip. tom V. ANOMMI tASS. Chron. p. 70. 
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dura UD tomolo di grano pareva pagato a straordinario prezzo per tari 3 e 
grani 4 5 d' oro, è lecito affermare, che il suo prezzo ordinario abbia dovuto 
essere da 15 a 30 grani d'oro. Lo provano ì documenti deli' età seguente. 
In un'altra carestia avvenuta nel 1192 si vendeva a S. Germano una 
cassina di frumento tareni 40 (1), ed una cossina era di 4 (omola (2); 
nel 1215 Riccardo di S. Germano ricorda una grande abbondanza di 
rìcolto senz' altro (3). Non ho del resto documenti speciali di Napoli, 
perchè negli atti del monastero di S. Severino, in quelli delle altre chiese 
e di privati cittadini, e nelle cronache del tempo non v'è un ricordoi del- 
l' annona. Ma le condizioni di Napoli non potevano essere certamente dif- 
ferenti da quelle delle altre terre della sua regione, perchè, se bene fosse 
città illustre, non aveva ancora la grandezza, che consegui poscia come 
capo del regno. 

Né la dominazione sveva portò mutamenti economici. Federigo II 
soleva fare negozio del frumento, che la corte regia raccoglieva nelle sue 
terre. Era vietato estrarlo dal regno (4), ma egli ne dava la licenza ai nego- 
zianti, che lo fornivano di danaro; o vero fattolo caricare sulle sue navi, 
lo mandava a vendere ove sapeva esservene carestia , onde nell' inverno 
del 4240 furono spedite 50 mila salme di grano a Tunisi (5). Nel mese 
di dicembre 1239 aveva permesso ad alcuni negozianti pisani di potere 
estrarre dal regno frumento per la somma di once 520 a tareni 12 la 
salma, cioè tareno 1 ^ja il tomolo, e concesse nel seguente mese di gen- 
naio, che ad altri nella prossima estate fossero vendute in Puglia 4000 
salme di grano a tari 10 la salma, cioè tareno 1 e grana 5 il tomolo (6). 

(1) ivi ANONIMO GASS. fol. 143. Dubito, clie ii prezzo sia esagerato. 
{% GIULIANO PASSARO. Giornali pag. 162. 

(3) Rer. Hai. Scrip. RIGHARDI S. GER. tom. VH , p. 989. 

(4) Regestum imp. Fred. IL GARGANI An. 1439 15 ottobre p. 239. Vedi anche Frid. 
ir. Hist, dip. T. L. A. HUILLARD BRÉHOLLES. 

(5) Reg. Gii. (Garcanl) p. 356. 

(6) Ivi. an. 1240. p. 383. 



— Hi — 

Abbiamo riferito a che prezzo si vendevano le vigne non è difficile 
quindi argomentare che il prezzo del vino doveva essere a buon mercato; 
si osavano nella corte imperiale il vino greco, grecisco e frano (1). Ed 
anche a buonissimo mercato dovevano essere vendute le carni, apparendo 
dal regesto dell' imperatore , che vi era grande abbondanza di bestiame , 
specialmente in Sicilia e Puglia ("2). L' imperatore usava dei pesci di Re- 
sina in (ukipecia e gelatina (3). 

Un' altra grande carestia avvenne a tempo di re Manfredi verso il 4257, 
e contano, che il grano fu venduto due. 3 ^{a il tomolo, due. 2 l'orzo, 
una cassa di olio tari 1 %, un tomolo di fave tari 41 ^[2 (4). Ma è me-^ 
stieri osservare, che il cronista, d'età molto posteriore, rapportò a ducali 
il prezzo del grano, che certamente doveva essere notato in tareni, e questi 
ducati non possono essere in alcun modo quelli del re Ruggieri, lo du- 
bito, che la cosa fosse stata come si racconta, tra perchè si vede ad un 
tratto rincarito il frumento quasi 9 volte più dell'ordinario, e perchè v'è 
una conlradizione nel racconto. Infatti dopo che il cronista ha detto della 
carestia, e dei prezzi delle vettovaglie aggiunge, che nel seguente anno 
fu tanta fertilità di ricolti da non essersi vista più mai, e che nello slesso 
anno 1258, memorabile pei terremoti avvenuti, «t in aestate fuit maxima 
penuria victualium i> . La mancanza dei documenti ci obbliga a seguire i 
cronisti, e tener conto delle carestie ; resta però accertalo , che oltre le 
alterazione dei prezzi del grano per circostanze speciali, il suo prezzo or- 
dinario non variò da 1 tareno a grana 30 il tomolo. 

I documenti dell' età angioina suppliscono alla mancanza dell' epoca 

(1} Reg. imp. Fred. ivi. E nominato anche un vino con parola abbreviata detto gol- 
lopp : p. 378. 

(2) n regno, essendo poco abitato, aveva i boschi pieni di fiere. V è un diploma nel 
Regesto fol. 385 an. 1240 dal quale si rileva, ciie un tale aveva trovata certa polvere per 
uccidere i lupi , V imperatore ne faceva richiesta per farne uso. 

(3) Reg. cit. fol. 383. 

(4) Chron Suesmnum, Ed. PERGER. Nap. 1780 Voi. 1. p 55. 
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precedente, ed è memorabile la carestia del 1269 (Indiz. XIII), che af-^ 
fliase il regno di Napoli e Sicilia, per un'assisa imposta da Carlo I d'Angiò 
alle terre, che circondano Napoli. Avendo egli saputo, che nel giustizierato 
di Terra di Lavoro molli per desiderio di guadagno tenevano nascoste le 
vettovaglie, chiamò a consiglio baroni, vescovi e cittadini probi, per de- 
liberare qual provvedimento avesse a prendersi. Parve bene di mandare 
un bando col quale s* ordinava, che, chiunque aveva biade oltre i bisogni 
propri e delia famiglia, doveva fra 8 di dichiararlo agli uffiziali del re ; 
e fu anche assegnato il prezzo al grano, air orzo ed al miglio. U .prezzo 
maggiore fu quello della città di Napoli, cioè: per un'oncia d'oro s'ave- 
vano a comperare 45 tomola di frumento (carlini 4 il tomolo) o vero 30 
d' orzo e di miglio : il prezzo minore fu per le terre di Sessa, Carinola 
e Mondragone, nelle quali per un' oncia dovevano vendersi 1 9 tomola di 
grano, ovvero iO d'orzo e di miglio (1). Chi celava le vettovaglie o le 
vendeva a prezzo maggiore dello stabilito, in pena le perdeva per seque- 
stro. In questo bando si trovano già tutte quelle norme, le quali furono 
poi seguite fino al 1806. 

La corte angioina usava pane siniinello fatto del fiore della farina di 

(i) Ecco la quantità delle biade, che dovevano vendersi per un'oncia d'oro In Sessa, 
Roccamondragone, e Carinola grano tomola 19, orzo e miglio 40; in Teano grano tom 18, 
orzo e miglio 36; in Airola grano tom. 18 , orzo e miglio 33. 

In Calvi grano tom. 17, orzo e miglio 35; nel Contado di Caserta grano lomola 18, 
orzo e miglio. 33. 

IQ Haddaloni grano tomola 17 , orzo e miglio 34. 

In Avellino grano 17, orzo e miglio tomola 33; in Àcerra, Aversa, Marigliano, Cicala, 
Arienzo, Palma, Ottalano, Somma, Lauro , Samo, Scafati, Nocera grano tomola 16, orzo 
e miglio tomola 32. 

la Telese grano tom. 16 7», orzo e miglio tom. 32; In Napoli grano tom. 15, orzo e 
miglio tomola 30. Il documento è riferito abbreviato da MINIERI RICCIO neir opera: Alcuni 
fatti riguardanti Carlo I. d' Angià p. 78. 

In caso di carestia anche altri principi fecero lo stesso, come avvenne in Piemonte 
nel 1375. CIBRARIO. Econom. Politrdel Medio £tH» -Ed. 4. p. 348. 
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grano scelto ; dieci tomola di essa furono comperate per un' oncia d' oro 
nella domenica % settembre della 1' Indizione, 1302 (1), di sei tomoia 
poi se ne traeva un solo di farina pel pane simi nello ; il cruschello detto 
allora gruello o intermappa^ vocabolo vivo ancora tra i popolani abrasesi, 
si vendeva grana 15 il tomolo (2). 

Nel 1328 un tomolo di farina si vendeva grana 49 (3); ma nella 
carestia del 1342 Ferrante Malbono di Genova portò in Napoli il grano 
di Calabria per tareni 19^[a la salma di tomola 8 (i), ed in alcune terre 
fu venduto il grano tareni 8 , il mìglio 5 , la spelta 3 il tomolo (3). 
Anche nel 1346 il mal ricolto minacciava una nuova carestia, e fa 
comandato al mastro portulai o di Calabria , che dovesse proibire ogni 
estrazione di frumento dalla provincia ed annullare i contratti già fatti, 
salvo pel grano destinalo alla città di Napoli, la quale poteva avere danno 
più d' ogni altra, essendo molto frequente di popolo (6). Nel 1390 trovo il 
grano ad un tariil tomolo (7), ed al tempo d' Alfonso I aragonese nel H34 
a grana 36 (8); nel 1467 ve n'era tanto, che al mercato di Napoli si 
esponeva a gr. Io, e nessuno ne voleva (9); i monaci di S. Domenico 



(1) Liber ejcpensar. V. FUSCO deir Argenteo imbusto. 

(2) BOLVITO Variarum vervm voi 2 f. 166 L MSS. deUa Bibl. di S. Martino accen- 
nando al cruscheUo pone in margine questa nota « Tumutus farine grosse seti ordina- 
rie valebat gr. XV. ^ o tempora aurea! » Egli scrìveva nel J?567 , e non «iveva compreso 
la ragione del mutalo prezzo delie cose. 

,3; Reg. 1328 E. fol. 12 t. 

(4) Reg. 1343 F. n. 333 fol. 30 t. 

(5) Reg. 13i3. 44 C. n. 338. fol. 197. 

(6) Reg. 1345. 46 B. f. 188. Reg. 1345. 46 C. n :i5() fol. 120 t. 

(7) Reg. 1390, B. f. 116 t. 

(8) Sub die XI fébr. 1454 dominicus de Afflitto de Scatis neapoti commorans merca- 
tor vendidit passormo de roduano de riparia janue tumulos 1080 de grano novo bwiio 
mercantili ad rationem de tareno 1 et gr. 16 prò qualibet tumulo et e. BOI^VrrO Variai 
rum Ber. MS. Biblioteca di 5. Martino V. 3. fol. 199. 

6) Anon, Diario dal 1193 al 1487. Raccolta PERGER v. I. ad an. 1467 pag 132. 
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ne comperarono nel 4473 per carlini 4 (1), e la regia corte nel 1494 
per gr. 32 il tomolo (2). Dna carestia gravissima avvenne nel 1496 alla 
quale forse non poco influirono la guerra e le screditate monete dette 
cinquine; nel mese di gennaio il grano si vendeva carlini 30 il tomolo (3). 
Appare del resto, che dai tempi dei normanni al 1500 il prezzo del 
grano non si alterò. 

E migliore fu anche il mercato d' ogni altro genere di vettovaglie e 
ne addurrò esempi per diversi anni. La R. Corte aveva una greggia in 
Canosa, ed il procuratore di essa Alessandro de Filippo vendette ad alcuni 
merconti ebrei un miliare di cacio per once ì e tareni 10 : un miliare 
di ricotte [recoctum) per oncia 1 e tareni 7 '[2 (4). Nel 1294 in Foggia 
dei prodotti dell' armento reale di S. Felicita furono venduti i cacioca- 
valli {pensa cabalcaseorum) a due tareni iroro la pesa, una pesa di ricotte 
grana 35 , una pesa di burro tareni 4 : questi erano prodotti di bufalo; 
un miliare di caciocavalli di vacca once 2 e tareni 1 3 , una pesa di ri- 
cotte tareni 2, una di burro 3 (o). 

Le spese della regia corte ci offroiìo documenti più convenienti al- 
l' opera nostra. Nel 1302 il lardo fu pagato gr. 12 il rotolo: 74 rotola 
di carne di bue carlini 29 e gr. 6: di ariete rotola 16 carlini 8: cap- 
poni tre grassi tareni 3 e gr. 40: galline 28 carlini 30 : tre capretti car- 
lini 8: pernici 5 carlini 4:11 maliardi gr. 32 : uova 275 gr. 20: pie- 
cioni 8 gr. 40 (6). 

Spesso il prezzo è anche minore ed a tempo di re Roberto il lardo 
mancò fìno a grana 6 il rotolo, a gr. 3 le carni salate, la carne di bue a 

(1 V. Doc Ubro di Cassa etc. 
{%) V. Poe. Spese della A. Corte, 

(3) G. PASSARO. p. in. 

(4) 5y/. membranarum ad r. siclae arch. pertinentium eto. Voi. 2. par. II. fol. 17. 

(5) Syllaims membranar, etc V. 2. part. I. 

(6) Liber expensarum V. in op. cit V. MINIERf RICCIO doc riferiti nelle ÌSotizie 
Mtoricki etc* 

SEC, Serie , Tom. XV. *^ 
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gr. 2, quella di castralo a gr. 2 ^[g, quella di maiale a ragione di rotola 6 
per gr. 20 ; 30 polli si pagavano gr. 27 : 110 rotola di sardelle (areni 
10 e gr. 12: rotola 5i di bopi ed altri pesci tareni 10 e gr. 2 : rotola 53 
di fragalie tareni 7 (1). A tempo di Carlo II un bue veccbio valeva 30 
carlini, una vacca carlini 30 o 40: nel 1346 cinque buoi furono valu- 
tati once i (2). Gli stessi prezzi ritroviamo a tempo degli aragonesi: il 
cacio valeva due. 3 il cantalo, un paio di buoi, due. 8, rotola 30 di pesci 
tari 5 e gr. 13 (3); La carne si pagava ducali 2 il cantaio (4), e questi 
prezzi rispondono senza alcuna variazione a quelli delle assise di Napoli im- 
poste sul principio del sec. XVI, che ancora ci restano , e riferirò tra i 
documenli del libro seguente. 

Lo stesso avviene dell' olio e del vino. Nelle spese della regia corte 
del 1302 e 1303 si trova, che erano usale ragioni diverse di vino: il 
greco, il latino, quello di Pozzuoli, il claretto, il vino rosalo e la guarnaccia. 
Si vendeva il vino greco a tari 2 o 3 il congio, il latino gr. 30, il ro- 
sato tari 2 e gì. o (5) ; 60 botte di vino greco si trovano valutate 60 
once (6) , ed un barile di vino nel 1390 gr. 16% (7). Nel 1491 il 
Conte di Capaccio Guglielmo di S. Severino vendette alla regia corte 77 
botti di vino a 32 carlini la botte, e nello stesso anno certo vino rosso 
dolce fatto apposta pel re fu pagato due. 4 e gr. 10 la bolle: due botti di 
vino greco fino per donarsi al cardinale di S. Pietro in Vincola furono com- 
perale por ducati 8 e carlini 8 la botte, ed il vino di Gragnano per due. 



(l; Ht*g. 1329 (.. n. 279. fot- i92. I popolani dicono ancora fragaglie una miscela di 
pesci minuti fatta per lo più di triglie e dei serrani. 

(2) Reg. 1346. C. n. 353 f. 158. 

(3) V. doc Libro di Cassa di S. Domenico, 1473 a 1477 
(4j V. doc. Spese della R. Corte \ ÌSTk 

(5 Lib, expensarum V. FUSCO Arg, Imbusto etc. 
(6; Reg. 1382. 83. n. 359. fol. 120 t. 
(7) Reg. 1390 B. f 116 t. 
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tre (1). Uno staio d' olio di Bari si pagava nel 1303 tareni 2 (2), nei 1346 
in Brindisi caroleni 5 (3), e nel 1491 la corte regia ne comperò dal 
conte di Capaccio staia 318 ^[4 a gr. 35 lo staio (4). E poiché sono a 
dire delle cose riguardanti il vitto, aggiungerò qui il prezso di altre, che 
hanno con esse relazione. 

Gli arabi avevano intrapreso a coltivare Io zucchero in Sicilia, ma 
dopo che furono soggiogati dai normanni, queir industria venne mano mano 
mancando ; Federigo li il 1 5 ottobre 1 239 scriveva ad Oberto Fallamonaco 
segreto di Palermo rimettendogli lettere per Riccardo Filangieri, il quale do- 
veva trovare e mandare a Palermo due uomini esperti in fare lo zucchero, ac- 
ciocché imparassero altri a farlo, onde quell'arte non andasse dimenticata (5). 
Appare dal libro delle spese della corte angioina (1302-1303)^ che lo zuc- 
chero si vendeva gr. 45, lo zenzero tari 5, il pepe tari 1 e gr. 10, la 
cannella tari 3, il riso grana 3, lo zafferano gr. 30 la libbra. Poco dopo 
lo zucchero si comperava a tari 1 e grana 5 la libbra, i garofani {gario- 
foli) tareni 15 e gr. 12 una libbra e once sette (6). Nel libro di cassa 
dei frati di S. Domenico é notato, che nel 1 473 due cantaia di riso fu- 
rooo comperate per un'oncia, (7) ed era forse importato da altri paesi, 
perchè non mi é avvenuto trovare, che fosse coltivato nelle nostre terre. 

Del resto Fuso delle spezie e dello zucchero era molto comune. Nel 
1485 il duca di Calabria da Giovanni di Ricca speziale fece lavorare 319 
libbre a di più confezioni sciroppate i> ed erano di poponi, cedri , cotogne, 
noci, carciofifi, lazzaruole {nzarola), susine {prune del frate) ^ mandorle, albi- 



(1) V. doc. spese di casa reale. 

(9) V. Syll- Memb. etc. V. 2. p. 98 nota I. 

(3) Rcg. 1346 C. n 353 f. 188. 

(4) V. doc. Spese di casa reale. 

(5) Reg. imp. Freder. II. Ed. CARCANI f. :291. 

(6) Reg. i319 G. n. rid. f. 217 l. 

(7) V. fra i doc. 
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cocche {grmmmole)^ giuggiole (loime), limonceiii, ciliege, pere ed altri frutti 
a ragione di gr. 15 la libbra, e ne furono mandate libbre 37 allo stesso daca 
di Calabria in Lombardia, e libbre 74 al conte Delfino di Francia. E tra le 
spese della regia corte nello stesso anno, trovo, che libbre 10 di cedranata 
e 10 di popone furono pagate 1 turi la libbra, altrettanto anisi e corian- 
doli {cogliandrt) preparali (1); e nel 1491 un marzapane (2) gr. 10. 

Quale poi fosse il prezzo dei frutti può rilevarsi da questo, che 70 
poponi e cocomeri in agosto 1477 furono pagati tari 3. 

II. Poste queste notizie è necessario dire di quelle consuetudini, le 
quali essendo proprie della cì^tà di Napoli hanno relazione coi prezzi 
delle vettovaglie. Comincerò dagli uffiziali, che soprainlendevano alla grascia, 
e ne dirò quanto basta a questa istoria. 

La città di Napoli era intino da tempi remoti divìsa in nobili e po- 
polani, quelli ebliero da prima 29 seggi, i quali poi furono ridotti a sei: 
Capuana, Nido, Portauova, Porto, Montagna, e Forcella: ultimamente 
quello di Forcella fu unito alFoltro di Montagna , onde ogni seggio eleg- 
geva un eletto, quello di Montagna due. I popolani tenevano il loro seggio 
in via detta Sellaria, ed avendo essi nel 1 456 fatto tumulto, il re Alfonso 
lo fece diroccare vietando, che potessero più aver parte nell' amministra- 
zione della cosa pubblica : Carlo Vili nel 1 495 restituì il seggio e per 
luogo di raunanza assegnò loro il chiostro del monastero di S. Agostino, 
divenuto celebre di[)oi per altri tumulti (3). 

Avevano i popolani ventinove capitani di strada, uno per ogni rione, 
ovvero ottina della città, e dieci consultori. Gli eletti riuniti in S. Lorenzo 
formavano il tribunale, a cui quel monastero diede nome, presiedeva un 
ministro del re detto grassiore o prefetto dell' annona : alle deliberazioni 

(I V. Doc. Spese della lì. Corte. 
(2) Ivi. 

,3) TUTINI Orig, e fondazione dei Seggi |». 170. NOTAK (;iACOMO pag. 190. GIULIANO 
PASSARO pag. Ti, 
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dovevano assistere non meno di 4 di essi (1). L'uffizio dei Sei è netta- 
mente dichiarato dal diploma di Ladislao del 25 febbraio 1 401 , nel quale 
dice essere antica consuetudine, che si eleggano sei per trattare le bisogne 
della città, perchè ella abbia agio ed abbondanza; perci^egli comandava 
ende provvedessero, che da Napoli non s' attraesse frumento , legumi ed 
altre cose spettanti alle grasce , e le vettovaglie portate a vendersi fossero 
vendute secondo il giusto prezzo imposto, avendo essi autorità di fare 
bandì, imporre pene, esigerle e consegnare i contravventori alle prigioni 
del mastro giustiziere o del capitano della città, i quali dovevano d^re agli 
eletti pronta e spedita assistenza ove il bisogno l'avesse richiesto (2). 

Quando il venditore era colto in fallo, gli eletti io facevano frustare 
per la citlà, postolo su di un asino, nudo fìno alla cintura, avendo il boia 
ad un lato con la sferza, e all'altro un trombetta. Suonava il trombetta 
a tanto a tanto gridando chi fosse il colpevole, e quale la colpa, e ad 

(i) TUTINI op. cit. PARRINI Teatro etc. v. I Relazione della Città di Napoli. GIAN- 
NONE Storia Civ. Lib. ì. e lib. XX. Gap. IV. PEGGHIA Storia Civ- e poi. Ed. Lombanii 
1869. Nap. V. 3 , lib. 3. Bisogna osservare, che nel 1282 si trova in Napoli un Assessore 
delF assisa per le pene di coloro , che vendendo a peso e misura trasgredivano gli orili** 
namenli. SylL memb, ad Reg. Siclae Archiv. pert, voi. 1. p. 239. N. 2. 

(2) Noto prima, che questo capitano della città non deve confondersi coi capitani del 
popolo ; aggiungo poi, che quésto diploma , il quale si trova in principio deUa raccolta 
dei privilegi e capitoli della città ed è stato ultimamente ripubblicato ed abbreviato da MI- 
NIERI RIGGIO nelle Notizie Storiche tratte da 62 ° Registri Angioini, è variamente interpre- 
tato. V ha chi vuol credere che i sei , di cui in esso si parla , debbano intendersi 4 seggi 
e non altri. Io sono con coloro, che slimano essere gli eletti. 1.° Perchè nel diploma si dice 
vos sex officiales noncupamns.... ad nominatfonem civitatis eiusdem\ infatti gli eletti era- 
no nominati dai seggi, che rappresentavano la città , e non i se^gi formati da coloro, che 
v' erano ascritti quasi per privilegio. 2. Perchè da un documento accennato da MINIERf 
RIGGIO nell'opera ricordata p. 58 , 59 tratto dal Reg. Angioino 1313 F. n. 333 fol. 12 t. 
un tal Pietro Bambusono di Napoli è confermato neir ufìzio di registrare i pegni fatU sui 
venditori del comesUbili contro V assisa della ciKà di Napoli , con lo stipendio di once 3 
ad petitionem sex dèputatomm super gerendis negotiis diete civitatis. Qui è chiaro, che 
si parla dei sei eletti, che multavano i contravventori dell' assisa. Potrei addurre altre ra- 
gioni , mi basta averne riferita alcuna per giustificare la mia sentenza. 
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ogni squillo il boia lo sferzava. Soleva scontarsi questa pena sulla sera, a 
lume di (orchi. Fanciulli, uomini, donne traevano da ogni parte e con 
grida e fischi accompagnavano le sferzate, onde volgeva a commedia un 
esempio, che avrebbe dovuto fare ammaestrati molti. E cosi quel tristo 
con quel corteggio era menato attorno per la città (1). Nei capitoli di n 
Ferrante I (H76) si trova confermata agli eletti tutta questa autorità (i\ 
ma essi avevano più ampie attribuzioni. Facevano giurare a tutti gli uf- 
fiziali della città quando entravano in ufi&zio, che avrebbero guardate le 
franchigie e privilegi ; curavano, che nessuno di questi s' impacciasse del 
« mantenere ed annottare la città solo riservato agli eletti « e ciò si ag* 
giunge » per le multe magnarle , che si fanno per gli alguzini » (3) ; 
ogni mese toglievano nota della famiglia tenuta dagli uffiziali della Vicaria 
per evitare usurpazioni di pagamenti (4); potevano aggregare alla cittadi- 
nanza forestieri, che n* erano degni e cassare gF indegni (5). Sindacavano 
il reggente della Vicaria (6). Andavano a rendere grazie a S. Gennaro per 
la città quando credevano averne ricevuto alcun favore, o in solennità mag* 
giori, con giubboni di raso, robe foderate di saio, calze di seta, berretto 
^e scarpe di velluto, montavano chinee bianche, adorne anche esse di 
gualdrappe di velluto carmosino , e preceduti da un lungo ordine di 

(1) Ve ne ba un esempio nel M. S. della Bibliot. di S. Martino segnato al n. del Ca- 
talogo PADIGLIONE 130; 13 Luglio 1672. Anche il PARRINI nel suo Teatro lo riterisce nel 
capitolo dei Viceré Astorga. 

{%) Gap. XXXIV. a XXXVU. 

(3) Priv. U76 Gap. XLf. XLU. Gli alguzini insomma pretendevano grosse mance, (ma- 
gnarle }• 

(4) Ivi Gap.'XLIV. 

(5) Grazie e Cap. di Ferd. IL di Aragotui ti Gennaio 1495. Gap. Xll il He alla ri- 
chiesta della città rispose : Placet R. M, dum tamen fiat ex insta causa ; que quidem 
debet S. M. notificari. Grazie di Federigo d' Aragona 26 Ottobre U96 Gap. XV: non vi 
sono restrizioni. I Capitoli di Gonsalvo 15 Maggio irìOS Gap. XXIII vogliono , che v'abbiso- 
gni r assenso regio. 

(6) Nuovi Capitoli di Carlo V Brusselles 1550 Cap. V. 
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servi in abito di raso giallo e rosso (colori di Napoli) cavalcavano per la 
città (4). 

Del resto sorsero gravi e frequenti contese tra nobili e popolani per 
ragione d'onore e d'uffizi^ ma i patrizi prepotenti menomavano, come ne 
avevano il destro^ ogni autorità popolare. Quando poi avvennero i moti di 
Masaniello, impaurito il duca d' Arcos consenti, che il solo eletto del popolo 
sopraintendesse alla provvista del pane solita farsi nella città (2) ; che V e- 
letto del popolo si dovesse eleggere ogni sei mesi dai capi delle oltiue , come 
concesse Carlo V, e non piacendo al popolo, nominarne un'altro (3); 
e che infine dovesse avere voto eguale ai patrizi come innanzi a Federigo 
d'Aragona, il quale gli aveva tolto questo privilegio (i), e conservare 
una chiave del luogo dove si serbavano i privilegi della città. Questi 
capitoli non ebbero mai vigore, poiché fu sedata la rivolta e la paura fu 
qoetala. 

Tra gli eletti ed altri uffiziali nacquero altre conlese per ragione di 
giurisdizione, perciocché i pescivendoli, pizzicagnoli, beccai [bucceri) ed 
altre persone, che vendevano cose di^ grascia, secondo un capitolo di Fer- 
rante I erano soggetti al giustiziero, al Catapano ed ai sei eletti della città (5) , 
i quali avevano dritto d' imporre V assisa ai commestibili. Pare veramente 
che il Catapano per antica consuetudine aveva V autorità d' imporre alcune 
assise speciali, ma certo é che il piato giunse al Consiglio Collaterale, che 
nel 4510 il 23 marzo con una sentenza determinò le giurisdizioni a questo 
modo : la cura ed il governo della grascia spettare agli eletti con la fa- 
colta di pubblicare bandi e punire; le multe spettare allo spedale dola- 



ci) v. la narrazione posta innanzi ai Gap. e grazie concessi da Carlo V nel Parlamento 
del di 8 Gennaio 1536. 

(2) V. Diario di CAPECELATRO (GRANfrO) V. I. par. I. Agosto 1647 Gap. XXXIX. 

(3) Cap. chiesti al duca d' Arcos 13 Luglio 1647. V. Diario cil. voi. I. par. I. Gap. UI. 

(4) Ivi Cap. IV. 

f^) CapUula granarmi, etc. 1476 Gap. XXX! V. 
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TAnounziala : essere anche di loro diritto l'imposizioDe delle assise eoa in- 
tervento del giustiziere. 11 Catapano poi, come fu prescritto, appena no- 
minato prestava giuramento al giustiziere , dal quale riceveva V elenco 
{ìibellum) di quelle vettovaglia sulle quali poteva imporre T assisa: il gia- 
stiziero aveva autorità civile e criminale, mero e misto impero su tutti 
i venditori di grasce , meno i>erò su quei venditori , che erano trovati 
fraudolenti degli eletti , perchè allora li giudicava il tribunale di S. Lo- 
renzo : le multe e le pene imposte dal giustiziere servivano per suo sti- 
pendio e dei suoi uffiziali, ì quali erano scelti da lui. La correzione delle 
assise imposte dal Catapano apparteneva agli eletti; le ammende spelta* 
vano al giustiziere. 

Di alcuni di questi ufiziali poteva la città fare a meno, ma la con- 
suetudine voleva che durassero, poiché la consuetudine era la prima fonte 
dei privilegi, e non pareva possibile vivere senza di questi spesso ioutili, 
e solo in grazia del nome reputati gran fatto. Ma il giustiziere ed i suoi 
ufficiali vivendo delle multe , solevano certamente trarre da esse e dai 
venditori quel parlilo, che meglio polevano; onde il Collaterale vietò loro 
di esigere tre carlini da coloro, che venivano a vendere cacio fresco e pre- 
tendere prestazioni dai tavernai e pizzicagnoli, dai barcaiuoli di Pozzuoli , 
che portavano a vendere pesce in Napoli : violò di esigere due carlini dai 
tavernai, che vendevano porcellini arrostiti; di pretendere dai beccai 15 
rotola di vitella o le quatto pizze (pietas) dai panettieri il giorno di 
S. Martino; vietò T uso di togliere dai beccai un prosciutto {presutium) 
le gr. 1 2 ; dai candelai 5 libbre di candele di sego e 5 carlini ; due 
rotola di cacio muscio dai caprai il di di Pasqua; la gallina dai pollaioli; 
il rotolo a salma e gr. 10 da coloro, che venivano a vendere pesci del 
lago di Patria, e rotola i di pesce e tareni 5 da coloro, che ne porta- 
vano d'altra parte; 5 filari di cacio di Sicilia, e le carni salate da chi 
ne vendeva; 6 decine di provole di bufalo [de provcUuris Imbalorum) neìh 
settimana santa dai pollaioli; le agnello ed i sei castrati dai beccai nel 
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giorno di Pasqua (ciò fu vietato anche agK eletti), infine 7 carlini al mese 
dai vendit(H*i del pane di puccia {putta) (4). 

Questi erano gli abusi del giustiziere ed ognuno pensi, che danno ne 
avessero i cittadini. Gli eletti ebbero il titolo di illustri (2) , ottennero 
dal conte di Daun la conferma del mero e misto impero su coloro, che 
dalla loro giurisdizione dipendevano per l'annona (3), il qual dritto era 
stato loro tolto per la pragmatica del 10 gennaio 1654 (4); e quando 
la città chiese air imperatore Carlo VI in grazia per gli eletti e deputati 
dellb piazze l' onore di grandi di Spagna , egli rispose avervi provve- 
duto (5). Infatti aveva insignito del grandato , come si diceva , le 
città di Napoli e la deputazione dei capitoli grazie e privilegi fin dal 
1712 (6). Aggiungo, che la città stessa aveva nel 1666 chiesto a Carlo II, 
che il grassiere « sea de capa y spada » (7). Queste erano le gra- 
zie ed i privilegi domandali quando la fame e la mala signoria contri- 
stavano e disertavano il regno. 

Ho detto, come la facoltà d' imporre le assise fosse degli eletti e del 
Catapano dalF età angioina, V assisa però non era solo espediente dei tempi 
di carestia, ma ordinario e quotidiano. V'erano molti venditori^ che 
n'erano franchi per privilegio; Ferdinando I cassò quelle franchigie nel 
U86, e volle dovessero tutti vendere per assisa (8). Era tultavolta con* 

[ì) Diremo appresso che sia questo pane. Sententia tra la Fed. Città de Nap. et lo 
/ff^/idero de ipsa cita. V. I. pag. 116 delle grazie priv. etc. della città di Napoli. Ed. 

^^^^no 1720. 

(S; Grazie eie. si supplicano all' Eccell.mo Conte di Miranda. Parlamento del 31 
Ott<^i^re 1595 Gap. XV. 

C3} Cap. e grazie 19 Aprile 17U Gap. X. 

(4) Prag. XLU de annona. 

*») Nuove grazie etc. del 24 Aprile 1717 Gap. II. 

(6) Diploma 26 Geunaio V. Privileg. e grazie della città di Napoli. Voi. 2. 

C7) V. tra Priv. cit. le grazie accordate in Madrid da Carlo //, il 90 Decembre 
dei detto anno. 

(8) Cap, e Priv. di Ferd. I 27 Feb. 1486 Gap XXVI. 

Sec. SERif , Tom. XV. 17 
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cessa a tutli libertà di fare e feodere il pane, unica condizione era qaella 
di osservare il prezzo e il peso ordinato dagli eletti. Aveva lo stesso re 
francato d' ogni gabella le vettovaglie^ che si portavano in Napoli per l'ab- 
bondanza delle grasce, meno di quella del buon danaro (1). Questa larghezza 
fu coocessa, poiché la città imprese ogni anno a fare rapprovvigionamento 
del grano necessario ai cittadini, la quale cosa per lo passato s' era fatto 
solo nelle carestie : i seggi deliberavano quanto grano dovesse comperarsi, 
stabilivano donde dovesse togliersi il danaro necessario, e bene spesso 
proveniva da nuove gabelle, o dalla vendita d' alcuna delle antiche. Eleg- 
gevano poi i deputati per le compre del frumento; questi correvano il 
regno, e mandavano in Napoli per terra o per mare, come potevano me- 
glio, il grano acquistato, che si riduceva in farina nei mulini di Castellam- 
mare, Torre Annunziata e Yietri. Le provvigioni furono da prima serbale 
in magazzini tolti a pigione, e solo sullo scorcio del XVI secolo furono 
costruiti gli edìfizi delle conservazioni, uno in quella contrada , che ora 
dicesi salita del Museo, e noia col nome di fosse del grano , e conteneva 
600 mila tomola di frumento, T altro dall'ingegnere Fontana fu levato al 
molo di mezzo o Mandracchio e ne poteva serbare 400 mila tomola. V e- 
rano conservatori eletti dai seggi. Tutta volta la città non sempre no- 
minava i deputati per V annona , ma spesso faceva partito coi mercanti 
( come si disse } , i quali facevano incetta di grano per approvvigionare 
la città (S). Intanto prima, che questa cominciasse a fare partito , la fa- 
rina poteva vendersi solo nel mercato al prezzo di assisa , ed era perciò 
quella piazza deturpata da tante baracche , poste in giro a tale uopo , e 



(1) V. Privilegi e grazie delia Città. Ed. cit. V. I. pag. 30; i9 Maggio 1476. V. Prag. 
1. de annona. 

(2) V. Annona , o sia piano economico di sumstenza, Nizza MDGCLXXXV. L'opuscolo 
se bene anonimo è noto essere del CANTALUPG. CAPASSO Archivio Municip. di Napoli. 
Sez. antica , serie 1 ; sono anche a vedere le Conclusioni dei seggi nell' Archivio di 
Stato. 
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dorarono a deturparla fino ai primi anni del secolo nostro : poi la cìlU 
avuto il privilegio dell' approvvigionamento , ne levò quivi una più grande 
ed ebbe nome di baraccone ; e v' erano molti posti in altri luoghi della 
città per la vendita delle farine. Nessuno poteva vendere pane se non 
si era iscrìtto nelF alHstamento del tribunale di S. Lorenzo: fu stabilito 
il numero e luogo dei forni : anche i venditori delle farine dovettero a/- 
ìhtani ^ e da ciò forse nacque poi la comunità dei farinai (1). 

Con questi provvedimenti s' avviava la città ad una perpetua carestia, 
e s'educava il popolo alle frequenti rivolture della fame. Erano infatti i 
provvedimenti più iniqui che potevano togliersi : V assisa e X approvvigio- 
namento delia citt^« L'assisa è un segno deir arbitrio più assoluto con- 
tro ogni libertà , perchè un volere superiore impone il prezzo alla der- 
rate ed altre merci , delle quali solo il possessore può disporre nella 
ragione delle spese occorse a produrla, e della richiesta, che n' è fatta sul 
mercato. Essa tende ad eguagliare i prezzi dei prodotti, che solo il mer- 
cato può porre in equilibrio , perchè questo ( mi si passi il detto ) è la 
bilancia su cui ogni bisogno è pesato. L' assisa infatti non rispose mai al 
prezzo del grano : in tempo di carestia la necessità , ed il giudizio col 
quale allora si moderavano i fatti economici richiedevano, che fosse stata 
minore del prezzo corrente; in tempo d'abbondanza conveniva o vendere 
il frumento a prezzo minore di quello onde erasi comprato, e le perdenze 
erano grandi,, o bisognava venderlo più caro per menomare le perdenze. 
Questo nella città: nelle province poi chi si vedeva obbligalo a cedere il 
grano a prezzo inferiore al corrente , lo celava; i mercati erano deserti e 
cresceva la fame. Hù folle provvedimento fu quello di approvvigionare la 
città a spese del municipio, e vedremo nei libri seguenti, come per esso 
r erario andò in rovina ; or il municipio bisogna provvegga^ che i citta- 
dini abbiano in ogni cosa bene, ma non già negozi a fornire loro la mensa. 

(1) CAISTALUPO 0. e. 
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I fatti provano, che nessuna cosa v' ba peggiore d' un governo civile ehe 
mercanteggia, perchè ogni cosa gli costa più di qiiello, che costa ad un 
privato; le cose pubbliche sono più facili ad essere frodale, appnnto 
perchè ad ognuno pare di avere in esse la particella propria, ed in quelle 
negoziazioni non v' ha T interesse personale, che saole aguzzare la veduta. 
La città dunque faceva ogni anno larghe compre di grano, né questo era 
mai pagato a giusto prezzo : se faceva il partito coi negozianti, questi 
avevano certamente a trarne Futile loro, ancorché il popolo avesse avuto 
a morirne di fame ; quando spediva deputati alle province, la sola loro 
presenza bastava a fare incarire il frumento , perchè chi ne aven , era 
certo che costoro dovevano comperarne. Infine V approvigionaniento di 
Napoli affamava il regno prima che la città fosse provveduta di grano, 
perchè erano aspettati i deputati , dopo che s' era approvigìonata , perchè 
poco ve n'era rimasto; e nell'uno e neir altro caso poco n'era esposto 
sui mercati. 

1 viceré, (mI anche i baroni furono soliti fare e favorire i monopoli, la 
qual cosa era pericolosa pel potere , che avevano quando tutto il regno 
era infeudato. Quindi vedremo , che il governo dei viceré per rimedio 
alle carestie dovette ricorrere agli espedienti delle rivele delle biade rac- 
colte e comperate, e di quelle seminale; con ciò io credo non siasi mai 
venuto a capo di sapere quanto grano fosse nel regno, poiché mai mi è 
avvenuto trovarne il computo in tutti i documenti, che ho dovuto leggere. 
E posto ancora, che fossero state vere queste rivele, riuscivano infruttuose 
per la difficoltà, che v'era a raccogliere le notizie, per la distanza dei 
luoghi, e la mancanza delle vie : onde quando s'erano avute, più non fa- 
cevano bisogno. Certo è che il miglior rimedio a far cessare la carestia 
talvolta è stato quello di allettare i possessori del grano a portarne in 
Napoli, pagandolo a prezzo superiore a quello corrente. 

Ciò che poi aggravava peggio le condizioni nostre erano i regolamenti 
innumerevoli, i bandi e le pragmatiche, mai eseguiti, le formalità di do- 
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ter comprare a tempo' e luogo, e chi faceva altrimenti si vedeva minac-*- 
ciata la galera e la forca. Ho veduto nei registri delie assise uu tratto di 
pènna, cbe esprimeva in che lunghezza dovevano tagliarsi alcune parti del 
maiale: il pane si doveva vendere a palate^ ed ancora la forma di esse 
è conservata nel municipio. Quello fatto nei forni della città era di due 
specie, il pane detto d' assisa, bruno o dì risulta^ ed era il pane dei po- 
veri; r altro bianco o eli puccia , forse detto, anticamente pan sottile (1). 
I forni crebbero o diminuirono secondo i tempi; nel solo forno di S. Gia- 
como si faceva pane bianco. L' afiGittatore di esso non si teneva obbligato 
a prendere grano e farina delle conservazioni della città ai prezzi stabi- 
liti, i quali erano il più delle volle alterati; e perchè se ne forniva dove 
gli tornava meglio, il pane era migliore e se ne vendeva gran copia. La 
città soleva affittare il forno di S. Giacomo, ed il diritto del pane a ro- 
tolo, oltre r estaglio convenuto; T appaltatore doveva dare due. 3000 all'o- 
spedale S. Giacomo (2). E fa mestieri aggiungere, che invalse T uso di 
porre l'assisa al pane, lasciandone invariato il prezzo, il quale fu ordinaria- 
mente di grana quattro, e menomando o crescendo il peso secondo il 
prezzo del grano. 

Cosi le cose suir annona erano già ordinate al finire del sec. XV ; 
la prima e mala prova fu fatta nella carestia del 1 497 quando il re Fede- 
rigo diminuì il prezzo delle cinquine. Il grano valeva 30 carlini il to- 
molo; gli eletti mandarono a comprarne in Sicilia per due. 80 mila, ma 
la perversità dei tempi ne ritardò la venuta ; il giorno 1 giugno cominciò 
una crudele moria , i cittadini fuggirono nelle campagne , ed il governo 
della città mandava attorno per le vie ogni di un uomo deputato a ciò 
con un mulo carico di carne , uova ed altre vettovaglie , per confortare 
i poveri rimasti. L' anonimo autore della cronaca dall'anno 1495 al 1519, 



(1) Reg. 1343. F. n. 333. f. 86 t. 

(2) MSS. II. 350 deUa Bibl. di S. Martino. 



L 
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pubblicata dal Pelliccia , dice : « a di 27 iogoo (4 408) è po9lo lo pane 
« 30 onci per dui tòrnise quale anno fatto due panelle a tornese che 
<( prima era uno tornese a panella, e valeva 3i onzi per l tomise d (4). 
Allora fini la carestia, e dipoi il grano diminuì di preizo finoagr. 4 5 il 
tomolo (2). 

III. Ora dirò brevemente quali siano stati i compensi delie opere 
d'ingegno e delle manuali, ed i prezzi delle merci e delle industrie, 

(1) PERGER voi. I pag. 26ti. Mella Cronaca di ANTONELLO CONIGER. fvì voL 5. p. At 
Sì paria anche di questa carestia. 

(2) GIULIANO PASSARO Giornale ili e i)3. Come conclusione di questo capiloio ag- 
giungo qnesta nota non priva d'importanza storica ed economica. ìMV Arekivw diUoiUe 
Cassino Caps. 2^ si trovano alcuni antichi capitoli di Pontecorvo e sono del J3d9; è una 
sventura che il quaderno non sia intero. Potrebbero quasi dirsi i capitoli del 'ben vivere 
dì quella città. In essi si parla di 4 deputati, che facevano V assisa del pane e dell' altre 
vettovaglie ; Ecco quella della carne : De c($mibus vendendis. Item siatuimns quod car^ 
nìum castraiorum pecudinorwn directorum et pinguium rottitus vendaiur medio carolino^ 
aliorum vero non pinguium gr. 4 1/2 Muntonorum vero pinguium gr. UH aiiorum non 
pinguium gr. //// (sic) Agnorum vero pingium gr. II II i/2 non pinguium gr. III Ca- 
straiorum vero caprinorum directorum et pinguium gr. /K, non pinguium gr. III. Pe- 
cudum vero grassinarum gr. Ili 1/2, àliarum non pinguium gr. II 1/2. Yreorum vero 
pinguium gr. Ili usque ad festum sancti petri. post ipsum festum gr. II if± non pin- 
guium directorum gr. II 1/1 Porcorum vero gr. IV 1/2 Et quod non possint vendi nec 
caput nec pedes nec guttur nec de epate cum camiòus. Serofarum vero gr. Ili , ViiulO' 
rum vero lactentium infra onfiirai gr. V , dummodo quod sit pinguis. Baccarum vero 
et bobum tenentium de dentibus marcis dummodo sint pingues gr. /F 1/2 Aliorum 
vero non tenentium et grassarum gr. III. Bobum vero antiquorum gr. II 1/2 Et quod 
nullus vendat cames non sumentium lac ad quartum. Bubalorum et buòalarum infra 
annum gr. Ili aliorum vero gr. II. Et quod de predictis sit in valutiate iUorum quo' 
fuor deputatorum per dictam Vniversitaiem minuere et adere {addere) secundum qua- 
litaiem temporis , qui contra fecerit solvat Curie vice qualibet tarenos duos e quod 
rector possit inquirere et punire... La somiglianza di alcune disposizioni, che si trova- 
no in quesl' assisa con quelle dei Capitoli del ben vivere di Napoli mi fanno sospettare, 
che questi pubblicati nel 1509 non sono, che la raccolta delle antiche consuetudini riu- 
nite e scritte per la prima volta in questo anno. Del resto alcune erano anche in uso in 
altre città d' Italia. V. CIBRARIO. Economia Politica ; e GIOIA Sul commercio dei comme- 
stibili e caro prezzo del vitto. 
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«he non riguardano la grascia, ma il culto e gli ahri bisogni della vita. 
Noterò da prima come le citlà marittime d'Italia non furono mai involte 
in quella barbarie ferrea e tanto predicata del medio evo. Queste città , 
operose quanto consentivano i tempi, con un mare aperto e noto, con le 
splendide ricordanze del mondo latino, la vicinanza degli arabi popolo fio- 
rente, e dei greci già tanto decaduti, ma di gran lunga più colti dei po- 
poli d' occidente , non risentirono molto V influenza delle rozze e feroci 
genti germaniche, le quali avevano fatta la conquista d'Italia. Con la con- 
quista normanna s'erano poi mischiati in Sicilia i costumi, ed i re non 
isdegnarono dì piegarsi alla magnificenza e alla mollezza musulmana. Se- 
condo documenti pubblicati dall' Amari, nella corte erano ministri e paggi 
s^uaci deir Islam, le donne cristiane imitavano il costume delle musulmane, 
ed uscivano il giorno di festa tinte di belletto e profumate, in vesti di seta, 
con eleganti mantelli, veli di vari colori, stivaletti dorati, cinte di collane 
d'oro e facevano mostra di tante vaghezze nelle chiese. Il re Ruggieri 
aveva tratto dall' oriente piante utili ed uomini periti nelle arti. Ugone 
Falcando racconta, che presso la r^gia erano officine nelle quali si lavo- 
ravano tele di sciamito e di broccato a fiori , a rabeschi , a vari colori , 
iotessute d'oro e di gemme (1). Palermo a quei tempi era forse la più 
vaga e eulta città d'Europa, con la vita splendida e molle degli orientali. 
Più grave fu la corte di Federigo ; in essa il fasto siciliano era temperato 
dalla severità tedesca , la curva ed ingemmata spada degli emiri aveva il 
contrapposto in quella lunga e dritta dei cavalieri con 1' elsa a croce ; il 
giustacuore di cuoio e la ruvida maglia , nella corazza rabescata d' oro ; 
la sopravveste di panno, negli ampi e ventilati mantelli di seta: le stri- 
liule canzoni degli arabi, nel liuto dei trovatori e nei lai dei menestrelli. 
E tutta questa varietà d' indole, di fogge , di costumi , era moderata dal 
buon senso e dalla semplicità italiana. 

I) Rer, Ital. scrip. v. VII. 
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Infatti i costumi italiani erano semplicissimi : e possono tenersi co^ 
muni a tutte le città nostre qaegli usi, che ci lasciarono descritti Ricordano 
Malespini, G. Villani e Dante nostro (1) : dico almeno .delle citta dentro 
terra, perchè le città commercianti avevano maggiori ricchezae, ed i loro 
cittadini cercavano quindi più squisitezza di vesti, più agi di vita. I pi- 
sani deridevano, a tempo di Federigo II, i fiorentini per quella loro sem- 
plice , e rozza virtù repubblicana , e li dicevano i loro montanari , come 
conta il buon Villani. Ed io penso, che anche le consuetudini napolìtane 
fossero molto dimesse, o almeno quanto T indole igreca dei suoi abitanti, 
il cielo e le molli spiagge consentivano. Nasce questa mia credenza da un 
documento riferito dal Bolvito nei suoi mss delle varieià. Nel 4298 quando 
già tanto mutamento di costun:! era avvenuto nei patrizi, per tener dietro 
alle splendidezze della corte angioina , i cavalieri e valletti del seggio di 
Capuana per pubblico istrumento stabilirono , essere cosa utile astenersi 
dalle spese superflue. Ed ordinarono, che per 5 anni nessun cavaliere po- 
tesse vestire di panni, il cui valore superasse i 15 tareni la canna, e 10 
il valletto, tranne se questi avesse tolto l'ordine della cavalleria, o fosse al 
servizio di qualche signore, dal quale ricevesse vesti di maggior prezzo. 
Tutti poi si obbligavano a stare lontani da coloro, che non avrebbero te- 
nuto i patti, e nella prospera e nell'avversa fortuna (2). Queste con- 
dizioni, che volontariamente s'imponevano quegli uomini nobili e potenti, 
lasciano agio di sospettare, che già fossero stati educati ed adusati a vita 
più modesta, perchè raramente una raunanza di patrizi suole venire a 
questi fatti, o per orgoglio o per onore del nome. Aggiungo^ che an- 
che i nostri baroni avevano dovuto adusarsi alle consuetudini della vita 
sveva, quando le guerre feroci e continue non consentivano di sner- 



(1) Rie. MALESPINI cap 161. G. VILLANI Lìb. VI Gap. 70. lì. Div. Commedia Farad. 
canto 15. 

(2) V. doc. jii fine dei libro. 
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varsì negli agi. Quali furono i patrimoni delle famiglie si argomenta dalle 
doti che i grandi signori davano alle loro figlinole. Giovan Britaud de 
Noyels contestabile del regno nel mese di marzo 1274 maritò la figlinola 
Giovanna a Raimondo del Balzo con 500 libbre di tornesi pìccoli in do- 
te (1) ; Lacia di Abamonte principe d' Aniiachia sposò Nazione de Joncy 
ammiraglio del regno portandogli in dote mille marche, olire ì feudi (2) ; 
Riccardo de Barson figlio secondogenito del viceammiraglio Giacomo sposò 
Clemenza de Monte figlinola di Ludovico vice maestro di giustìzia del 
regno con cento once d' oro annue donate da Carlo I sulla bagliva di 
Foggia (3); Sparano da Bari nel 14 aprile 1278 condusse in moglie 
Flondìna della Marra figliuola di Tozzolino maestro razionale con la dote 
(li 450 once d'oro (4); Giannotto Stendardo figlio del contestabile Gu- 
glielmo sposò Franceschella d' Avella figlia dell' ammiraglio Rainaldo con 
la dote di mille once d'oro (5). Del resto la dote, che ordinariamente i 
signori del regno davano alle loro figliuole, era di cento once d' oro. Cate- 
rina d' Austria venendo sposa di Carlo duca di Calabria figliuolo di re 
Roberto arrecò in dote 40 mila marche, circa 160 mila ducati (6). 

Del resto dal registro di Federigo II, appare con quanta cura egli 
amministrava i beni della regia corte, come toglieva cura del bestiame, dei 
campi delle vigne, come d' ogni cosa teneva conto esatto: tediava, ripren- 
deva , consigliava. Se egli non fosse stato imperatore , sarebbe stato un 
ottimo massaio di sua famiglia. Or dell' età normanna restano pochi mo- 
numenti: la cattedrale di Cefnlù, di Salerno, S. Niccolò di Messina e 

(i) Keg. 1278. H. n. 33 fol. 105 t. i()6 , 123 t. 1274 B. n. 21 fol. 140, 

(2) Reg. 1278 D. n. 31 fol. 62 , 94 e 189. 

(3) Reg. 1291. 1292 A. n. 58 fol. 176. Reg. 129i C. il. 66 fol. 49, 141 t. Reg. 1303 A. 
II. 130 fol. 225. 

(f Reg. 1278 D. n. 31 fol. 78 t. 

t5) Reg. 1301. F. n. Ili fol. 281, 294. Queste notizie mi sono comunicate dal Cli.mo 
C. MINIERl RICCIO. 

(6j Reg. 1317, 1318 A. n. 214 fol. 165. 

SEC. SiRii , Tom. XV. ^^ 
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Bari ; esse furono fatte certamente da artefici educati alle scuole degli ara- 
bi, e da greci, come quelli chiamati da Desiderio Abate per i lavori della 
Basilica di Montecassino , descritti tanto minutamente nella cronaca Gas- 
sinese (1). Peccato che non \i siano indicali i prezzi dei lavori ! Ma 
anche questi monumenti giunsero a noi in parte o per intero rifatti , o 
guasti dal tempo. 

Né deir epoca slessa di Federigo abbiamo maggior copia di monu- 
menti, che ci possano servire di norma per giudicare il valore delle opere 
d'arte e dei mestieri. Questa mancanza del resto non fa perdere d'animo 
chi sì mette a questi difficili e pazienti sludi, per la ragione altre volte 
addotta, che in quei secoli non vi fu alterazione nei prezzi, ed i docu- 
menti (leir età seguente colmano il gran vuoto. Che vi fosse penuria di 
denaro è cosa certa; l'imperatore stabili, che l'interesse dei capitali non 
dovesse essere maggiore del 10 per cento; ciò pei cristiani, perchè n'erano 
eccettuati gli ebrei per la curiosa ragione , che essi non erano sotto la 
legge divina (2). Forse gli ebrei lo sovvenivano di danaro: ma egli ne 
toglieva anche dai romani e veneziani a ragioni molto alte per queir età. 
Cosi tolse in prestito da Gualtieri de Casalinis e Pietro lurda libbre \ 6 ^[9 
di veneziani grossi il 14 ottobre 1239 col patto di restituirle nel pros- 
simo gennaio con l'interesse del 3 per cento (3). 

E volendo dire dei prezzi incomincerò dagli stipendi, argomento gran- 
dissimo per giudicare della ricchezza d' una età, perchè lo stipendio com- 
pendia tutti i bisogni della vita. 

A Lombardelle d' Imola in viaggio per portare i falconi del gran re, 
con due scudieri e 3 cavalli, furono assegnate once d' oro 3 per venti 
giorni (4). I falconieri, che andarono a prendere i falconi in Malta, eb- 

(1) Chron. S. Mon. Cass, Rer, Hai. Scrip. Voi. IV fol. 429. 442. 

(2) Constitut. Usurariorutn. 

(3) Reg. Frkl. ( CARCANI ) fol. 251. 

(4) Ivi fol. 346. 



— 135 — 

bere assegnate grana 13 d'oro yl giorno per falconiere e cavallo (1). Ve 
ne ha tante nel registro clelF imperatore di queste spese, le quali mostrano 
quale fosse la sua passione per la caccia, tanto funesta per lui neir as- 
sedio di Parma. Uno dei suoi baroni non aveva più che 3 once d' oro 
al mese, un serviente 4 tareni: a Pietro d' Isernia prefetto degli studi di 
Napoli era data un'oncia d'oro al mese. Da questi stipendi e compensi 
può argomentarsi il prezzo dell'altre cose necessarie alla vita. Il giorno 3 
febbraio 1239 l'imperatore comandò , che si vendesse una vecchia nave 
once 300 e più, se fosse stato possibile (2). 

Or la città di Napoli aveva acquistalo molto lustro per l'imperatore, 
ma ne conseguì anche maggiore quando gli angioini posero in essa la 
sede del regno ; i costumi semplici mutarono , banchetti , tornei , corti 
d' amore , e splendidezze non mai viste, crebbero la festa dell' allegra 
città. E mutarono le fogge delle vesti, al cappuccio successe il cappello, 
divennero di moda, come si direbbe ora, le vesti strette alla persona, i 
pennacchi e le correggiuole con la scarsella. La signoria straniera impor- 
tava consuetudini straniere, ed allora non bastarono più alla^vita le indu- 
strie nostre o delle altre città italiane, ma molte cose era necessario venissero 
di Francia e da Parigi specialmente. Nei conti resi dai grasseri di casa 
reale nel 1' Vili Ind. (1295) si trova, che essi avevano comperato per or- 
dine regio diverse quantità di mezzanelle e terzanelle di Venezia, zendadi 
€ coltri d' ogni colore, panni di lana e seta, vai, cuscini di piume coverti 
(li calasciamito rosso, panni d' oro e seta, cortine di tela verJe, sciamito 
verde di Romania con campo rosso , dossali di zendado bianco e nero 
pel letto del re, panno rosso di Parigi, panni a fior di persico, brunette, 
panni neri mandati da Parigi per gli stivaletti del re, e panno camellino, 
vergato, tele di Beme, tappeti di lana zabronata bianca e nera con boccolo 



(1) Ivi fol. 238. 

(2) Ivi fol. 356. 
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d'argento e fiordalisi degli stessi colori venuti anche da Parigi, cappelli 
di feltro, ed altre cose simigliantl (1). È certo, che la corte angioina con- 
tribuì molto ad ingentilire ed anche a snervare la gente napoletana e tutto 
ciò valse a far crescere il valore delle cose, che il lusso richiede. 

Or S. Tommaso d' Aquino (2) aveva come lettore di teologia neir U- 
niversilà di Napoli un oncia al mese nel 1272: nel 1305 Giovanni Mot- 
tolo reggente della lettura delle decretali per un anno fu compensato con 
once 20, Bonino lettore di grammatica con once 12, Francesco di Piedi- 
monte reggente in medicina con once 20, Giacomo di Piacanza dottore 
in artibus con once 12, e Pietro Maramaldo lettore delle decretali per 
due mesi con once 2 (3). Si trovano compensate le prime autorità del 
regno a questo modo : il protonotario con 25 once al mese (4) ; il ma- 
stro giustiziere con 400 once Tanno (5); i mastri razionali con 100 (6); 
il gran camerario con 300 (7) ; il luogotenente del protonotario con 100 (8); 
il gran marescalco con once 30 mensuali (9). Le consuetudini feudali im- 
ponevano il servizio gratuito delle armi, avevano il soldo però coloro , che 
militavano per mare ; il protontino si trova pagato di oncia 1 e tareni 24 
il mese, il comito di tareni 27, il nocchiero di 17, i supersalienti di 15, 
i remalori di 10 tareni (10). 

Carlo duca di Calabria figliuol di Roberto fece pagare un* oncia a 

(1) V. SylL mem. ad Reg, Sic. Archiv. pertinentium, V. 2. p.ìr. 1. p. 161 e seg. 
nella nota n. 2. 

(2) Reg. 1269 A fol. 12G. In alcuoe città d' Italia il lusso crebbe dopo la celebre pe- 
ste del 1348. V. CIBRàRIO — £eono772ta poi. del Medio Evo. 4. Ed. Torino 1854 p. 380. 

(3) Reg. 1306. I. n. 1C3 fol. 1!9 t. 

(4) Reg. 1326. A. n. 262 fòl. 94. 

(5) Reg. 1302. G. fol. 96 t. 

(6) Reg, 1324 D. fol. 77 t. 

(7) Reg. 1322 E. fol. 264 346. t. 

(8) Ivi fol. 268. 

(9) Reg. 1304 C. n. 135 fol. 306 L 
liO) Reg. 1299 B. f. 154 256. 
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coloro, che alluminavaQO il libro degli animali, e quello de Regimine prin- 
cipum] agli amanuensi tareni 3 al mese, oltre grana 10 al giorno per 
le spese (1). Il re Roberto a Pasqualino scrittore dei 10 libri di Tito 
Livio de bello macedonico , incluso il prezzo della pergamena necessaria , 
pagò once 2, tareni 26 e gr. 10 (2) ; per la scrittura e miniatura d'un 
libro magnicanis tar. 11 (3). Carlo II comprò da Giacomo de Sanctis 
di Capua una Bibbia glossata per once 40 (i) ; Roberto (5) pagò tutto 
il Corpus luris once 60 : e le cronache di Roberto Guiscardo ed un li- 
bretto de Vadibus mundi tareni 7 (6); Carlo illustre figliuolo di Roberto 
pagò un libro del vecchio testamento con le istorie miniate in oro once 4 (7). 
La pergamena si pagava gr. 10 il quaderno (8). I libri erano delle cose 
più rare in queir età, nella quale già Petrarca e Boccacci andavano ride- 
stando gli studi delle lettere classiche, ed i re angioini, oltre il bìbliqte- 
cario, solevano avere nella reggia scrivani, alluminatori e traduttori dalle 
lingue araba e greca (9). Coloro, che lavoravano da fabbri, sartori, mura- 
tori, avevano poco più o meno di gr. 15 la giornata, come da molli do- 
cumenti appare. Col tempo venne crescendo il lusso , non crebbero gli 
stipendi fino all'età aragonese; nel 1499 un cortigiano aveva due. 12 
al mese (10), un milite della guardia reale due. 8 (11) o meno: Giovanni 
Spinelli ripostiere della corte e Berlinghieri Carafa primo gentiluomo 

(I) Reg. 1310 H. f. 54. 
v'2) Reg. 1332 C. f. 56. 

(3) Reg. 1336 D. f. 172. 

(4) Reg. 1299. A. n. 96 f. 271. 

(5) Reg. 1332. C fol. 30. 

(6) Reg. 1336 D. fol. 174. 

(7) Reg. 1310 H. fol. 143 t. 

(8) Reg. Ivi f. 274 t. 

(9) Reg. 1309 A. fol. 464 t. 465 t. Reg. 1343. G. Q. 338 fol. 43 t. Reg. 1343. 1344 D. o. 
339 f. 171 e 174 t. 

(10) Ced, di Tesor. 1499. num. 164. f. 75. 

(II) Ivi fol. 82. 
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due. 25; il capocuoco due. 150 Tanno, e tanti anche Francesco Torres 
musico (mmeó) e Troiano Caracciolo tagliatorero (1). Ferdinando I nel 1491, 
se bene già diffusa la stampa, pagava ancora la trascrizione delle opere a 
ragione di tari sedici il quaderno ed anche più; nel seguente anno furono 
dati un ducato e grana 20 per sei lettere miniate con fogliami nel Libro 
dei Morali di S. Gregorio ; due-. 1 e gr. 99 % per 249 lettere parigine; 
due. 3 per un principio del libro di S. Tommaso sopra Isaia, ed altret- 
tanto per la prima carta delF opera dello stesso dottore sopra le Epistole 
di S* Paolo, condotta a fogliami e contorni d' oro con 26 puttini , e S. 
Tommaso in atto di scrivere, con a piedi un ramo d' alloro e le armi del 
re (2). Alfonso I nel 1458 diede a Guglielmo Monaco due. 1117 per 
r orologio, che sonava le ore a Castelnuovo ; Giovanni Gaetano costruttore 
di organi verso il 1470 aveva due. 36 di stipendio; nel 1485 mastro 
Diego Portoghese ingegnere aveva due. 6 di stipendio mensuale ; e nel 
1 456 Domenico di Monte Mignano, scultore, per un busto di re Alfonso, 
e per politura d' una immagine di S. Giovanni Battista ebbe due. 70 (3). 
Un giubbone del duca di Calabria nel 1485 costava di manifattura 
due. 3 e carlini 3; un robone di ciambellotto carlini 12; una mantellina 
carlini 10, una gonnella alla francese carlini 19 e gr. 8 (4); ma si noti 
che erano lavori per la casa del principe. Nel 1488 si lavorava alla fab- 
brica del molo e dell' arsenale ed i falegnami [mastri daxa^ ascia) avevano 
da gr. 10 a 22 il giorno; i tagliamonti da 10 a 15; i manovali da 8 a 10; 
i muratori da 15 a 18 (5). Né la pigione della casa e l'affitto dei fondi 
era grave , come può vedersi dai documenti, che io riferisco in fine del 



(I Fvi fol. 106. 

.'2) Ampie notizie si possono trovare nel Cenno storico dell' Accademia Alfonsina di 
MINIERI RICCIO. 

(3) MINIERI RICCIO. Gli ariisti ed artefici die lavorarono in Casfelnovo. 

(4) Spese della K, Corte V. doc. 

(5) V. Archivio di Stato. Cedole di Tesoreria 1489 num. 132. fol. 18 seg. 
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libro, mentre per una bottega nel rione degli oreGci non si pagavano più 
di 20 30 tareni Tanno: per una casn da dac. 6 a 18: e per un mog- 
gio di terra alle paludi di Napoli carlini 40 (1). Gli stipendi più pingui 
nel sec. XV sono quelli dei soldati di ventura, poiché essendosi i feu- 
datari francati dall' obbligo del servizio militare , mutato in quello del 
pagamento dell' adoa , i re trovarono miglior conto nel servirsi di que- 
gli avventurieri , i quali offrivano la loro spada a chi meglio pagava. 
Sono noti i favori, che Attentolo Sforza ottenne dalla regina Giovanna II; 
il conte di Urbino fu condotto come capo della lega fra il Papa , il re 
di Napoli, ed il duca di Milano per 60 mila due. Tanno (2). Nel 
1481 il contestabile a capo d'una compagnia aveva due. 7,84 mensua- 
lì ; i fanti molto di meno , cioè carlini 28 e gr. 4 e talvolta anche la 
metà (3). Molto di più i cavalieri ed uomini d' arme ; ma gli uni e gli 
altri trovavano modo d'arricchirsi alle spese delle genti malcapitate fra 
cui stanziavano, specialmente quando le paghe tardavano , e ciò avveniva 
spesso , e con le taglie. Fabrizio e Prospero Colonna agli stipendi del re 
nel 1499 avevano due. 12124 Tanno (4). Or appare, che gli uomini i 
quali avevano a vivere di lavoro non solo, ma anche coloro, che tenevano 
alto grado, ed uffizio onorevole, toglievano lo stipendio rispondente ai bi- 
sogni della vita, ma senza lautezze. Ed aggiungerò, che mancando talvolta 
T erario di danaro, furono gli stipendi degli uffiziali dello stato menomati 
di un quarto ed anche d'una terza parte (5). 

Carlo li , e perciò gli conviene una lode meritata , fece venire in 



(1) Libro di cassa del Monastero di S. Domenico. V. doc. 
2} V. Codice diplomatico Aragonese Voi. I i20. 1:21. 

(3) Sono a vedere le cedole di Tesoreria di questo anno Archiv. di Stato, Finan^ 
se num. 93 e seg. 

(4) Cedole di Tesoreria an. U99 num. 164. fol. 88 e seg. 

(5) Reg. Angioini 1299 B. n. 97 fol. 14. Reg. 1302 £. n. 125 fol. 111. Reg. 1301. 
1302 A. n. 119 f. 22. 
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Napoli da Firenze Pietro e Francesco de Coraciis per insegnare 1' arte di 
lavorare tappeti (1); al mercante Giovannino dì Milano promise once 500 
per introdurre nella città nostra Farte dei drappi con lana inglese, fran- 
cese e tunisina (2), ciò mostra, che le lane straniere fin da quei tempi 
erano più fine delle nostre (3); Roberto invitò alcuni fiorentini per lavorare 
cìambellolti (i). I due grandi empori industriali erano Firenze e Venezia. 
Nel 1 353 ad un mercante fiorentino furono pagate once 20 e tari 22 per 20 
palmi di drappo in seta azzurra lavorala ad uccelletto e rosetta a modo di 
damasco, ed once 12 e tari Sprezzo di canne 5^2 di velluto dello stesso 
colore a ragione di once 2 e tari 6 canna. Trovo pagate due libbre di 
seta oncia una e tari 15 (5); nastri [zagarelle) ad oro di Venezia tari 5 e 
gr. 5 r oncia, quelle di argenlo tari 5 (6). Delle tele nostrali va ricor- 
data quella fina di Cava a carlini 3 la canna (7). Gli altri panni e le 
tele del regno dovevano essere molto ruvidi e di poco prezzo. Pare che 
il buon volere di Carlo e Roberto non abbia ottenuto Tefifelto, che poteva 
produrre; le noslre industrie rimasero quelle d' un tempo, come provano 
le seguenti note della fine del secolo XV. 

Tela d' Olanda ducati 1 e grana 70 per ogni canna 
Tela d'Olanda sottile due. 3 » 

Dembisco e Barcellona per fodera due. 1, 40 » 
Velluto nero genoyno (genovese) due. 8 » 



(ì; Heg. 1307. A. n. 167. t. 376 t. e 419. t. 
{2} Keg. 1308 B. n. 117 fol. 114 t. Ii9. 

(3) Una (Ielle città più fìorenU per commerci di lana era Londra , specialmente i>er 
industria dei Monaci Cisterciensi. La lana era estratta d'Inghilterra da mercanti ioml)ardi 
e fiorentini, che ne facevano quei drappi tanto ricercati in tutta Europa. CIBRAKIO Econ. 
poi, del Medio Evo p, 468. 

(4) Reg. 1331 J335 A. D. 295 fol. 180. 
(3) Ueg. 1310 H fol. 352 t. 

(fi) Reg. 1329 G. n. 279 fol. 192 t. 
(7) Reg. 1310 IL fol 283 t. 
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Cordellato dì Valenza ducati 3 per ogni canna 

Velluto morato carmosino genoyno due. 13 » 

Velluto carmosino alla piana genoyno due. 13 i> 

Damasco morato carmosino due. 10 » 

Seta carmosina veneziana due. 2 x> 

Damasco fiorentino due. 5 » 

Panno nero di Maiorca due. 3, 20 » 

Panno nero di Camerino due. » 

Firenze di Perso nera due, 10 d 

Bordalo tari 1 » 

Taffettà aecolorala tari 12 i> 
Stambelto o stametto verde di Milano due. 4,40 » 

Starnotto bergamasco due. 4, 40 » 

Panni mischi permìgnani due. 5 » 

Panni mischi di Londres due. 7 » 

Panno nero ascolano due. 3 » 

Panno bergamasco due. 1 » 

Panno alla veneziana due. 6 » 

Velluto verde di Firenze due. 7 » 

Sustanio nero di Milano due. 3 » 

Damasco nero veneto due. 6,50 » 

Garbo di Firenze due. 3 » 

Saya di frandane due. 1 i> 

Panno nero di Coltraya di Valenza » 

Cannavaccio di frandane largo due. 1 » 

Cardinaliseo veneziano due. 10 d 

Mensale di frendane due. 2, 50 » 

Broccato raso ad oro sopra carmosino in lavoro 

di rosetta due. 36 » 

Cilestro veneziano due. 10 » 

Ssc. Seri! , Tov. XY. i9 
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Servietti (tovagliuoli) di fraudane sottile ognuno 
lungo i palmi, largo ^ Mg (manca il prezzo). 
Panno vicentino ducati 4 per ogni canna 

Broccato d' oro a tre fila sopra morato carmo- 

sino due. 16 » 

Scarlala fiorentina due. 12 j> 

Scarlata sopra seta nera duo. 16 )> 

Panno norcino due. 3 » 

Ciambellotto nero grosso diic. 2 » 

Lilla due. 8 » 

Dispiace vedere, che tutte queste robe siano straniere, considerando 
la nostra servitù di commercio ed industrie, e il danaro, che andava ad ar- 
ricchire le altre città d' Europa. Cresce la vergogna vedendo la miseria 
delle manifatture nostre. 

Panno rosso napoletano ducati 4 Mg per ogni canna 

Tela delhi [)ian:i a carlini 3 per una camicia 

.Cotonina dì Cava tari 2 » 

Panno di Teano due. 2,50 » 

Panni mischi napoletani due. 4 » 

Alife bagnato et aczimato due. 1 » 

Panno di Piedimonte due. 1 » 

» aquilano accolorato due. 1,10 )) 

)) aquilano in sessanta accolorato due. 12, 10 » 

» teramano due. 1,15 » 

» di Àmatrice largo accolorato tari 4 e gr. 10 » 

» stretti accolorali tari 2 (1) » 



(1) Queste note sono tratte dalle cedole di tesoreria e specialmente da una del 1497 
importanUssima per spese di panni drappi e tele. Archivio di Stato. Sez. Finanze. toI. 
162 V. doc. in fine del libro. 
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Né qui debbo tralasciare di riferire, come i re aragonesi rivolsero 
anch'essi T animo ad incoraggiare le manifatture di lana. Anzi si trova un 
esempio di molto notevole protezionismo in una pragmatica di Ferdinando 1 
del giorno 5 decembre 1465, colla quale si proibì I' uso dei pannilana 
forestieri ; lo stesso re nel 1 480 accordò a spagnuoli , fiorentini , bolo- 
gnesi e milanesi privilegi, perchè fossero venuti in Napoli a fare industria 
di lanificio. Neppure questi provvedimenti ebbero buon efifetlo. 

Fra le ragioni per cui la città nostra fu cosi povera d'industrie, po- 
trebbe addursi la mancanza di capitali, che in (juei tempi erano raunati 
in mano dei banchieri fiorentini e veneziani. Ad impedire la libera cir- 
colazione del danaro aveva contribuito non poco la bolla di Niccolò V 
(4451), il quale, volendo moderare V usura, che presso di noi come al- 
trove, giungeva al 40 per 0[0, prescrisse , che invece degF interessi sui 
prestili a moneta , fosse lecito costituire censi non solo sulle terre , ma 
sopra ogni altra specie di rendile ed emolumenti, purché non fosse supe- 
rato il 10 per cento. I censi si dissero bollari. Alfonso 1 accettò la bolla, 
ma fu cagione di molle esitanze ed incertezze nel commercio , ed anche 
fu origine di un nuovo legame ai fondi ed alle altre proprietà già sog- 
gette ad enfiteusi e livelli ; poiché mentre i prestili orano a tempo , i censi 
potevano redimersi quandocumque , come si disse in legge e traevano il 
vincolo in infinito. 

Né solo i drappi e le tele ci venivano da altre città , ma anche 
altre cose necessarie alla vita come i cappelli ; Carlo I pagò cinque cap- 
pelli di Alemagna tari 15, due cappelli dei suoi .figliuoli ornali di lacci 
tari 7 e gr. 10 (1). 11 busto di S. Gennaro fu fatto negli annidai 1303 
al 1305 da Giacomo GoUifredo e Guglielmo di Verdelay e Miletto 
d' Auxerre, che avevano once 9 di stipendio ogni due mesi: T opera 
costò 432 once, tari 17 e gr. 6. Per la doratura si usò oro fino di 

(1) V. (loc. agtjiunti all'opera snW argenteo imbusto di S. Gennaro. 
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zecchino , calcolandosi ogni libbra in once 20 di caroleni d* argento, tari 
19 e gr. 14 (1). 

Ho già parlato dell' oro e dell' argento nei prolegomeni, ora aggiun- 
gerò alcune altre notizie di questi ed altri metalli. Verso il 12!75 erano 
aperte le miniere di argento e di piombo dette di S. Pietro e di Ange* 
listo in Longobucco, altre in Bonia (2) e quelle di ferro in Stilo (3), ma 
Ja maggior parte dei metalli con dazi gravissimi ci veniva da altre re- 
gioni. Nel 1303 una slregghia col suo forbitoio costava gr. 10 (4), everso 
lo stesso tempo 1 200 ferri da Cavallo coi chiodi richiesti per essi ed altri 
chiodi 3000 valevano once 4, tareni 7 gr. 10 (5); un cantaio di ferro 
si pagava 10 tareni d'oro (6). E nel 1486 pel duca di Calabria furono 
le briglie comperate per gr. 35 l' una ; un paio di staffe inverniciate nere 
per 2 tareni e gr. 1 5 , due piccole stregghie per gr. 30 (7) ; mezza libbra 
di chiodi grandi valeva gr. 6 nel 1 477, ed una libbra d' altre specie di 
chiodi gr. 5, e Ire centinaia di bolzaroli tari 3 e grana 2 *[a ; una toppa 
a due chiavi lari 7 (8). Se bene le armi scelte venissero da Milano, 
trovo le note di alcuni arnesi lavorati in Napoli , ed i loro prezzi : due 

(1} L'opera di FUSCO citata nella nota precedente e la relazione sull'opera stessa del 
Sig. MINIERl RICCIO. Ricordo qui per ragguaglio dei prezzi come il FUSCO ne fa ascen- 
dere la spesa a caroteni gigliati 9432 e gr. 6 che rispondono a due. dei tempi nostri 1978 
gr. 9 cavalli ^^Im. Al FUSCO mancano alcune spese aggiunte dal Minieri , e chi sa che 
altre pure siano sfuggite ai dotti uomini ? 

(2) Reg. 1274. B n. 19. fol. 154. t. Reg. 1275. B. n. 23. fol 73. t. 

(3) Reg. 1343. I. fol 7G. 

Nel 4491 a 25 ottobre fu fatta una convenzione tra il Re Ferdinando I d'Aragona e 
Gabriele Castelletto e Dragonetto Spatafore, ai quali venivano concessi ampli privilegi per 
estrarre il ferro dalle miniere da loro scoverte in Calabria, cioè nella Sila e neUe perti- 
nenze di Squillace. V. Cod. Aragonese. Voi. IH pag. 210. fol. 176. 

(4) Syll. Membr. etc. Voi. U. parte 2. fòt. 98 nota l. 

(5) Reg 1290 B. fol. 9. t. 
(6; Reg. 1291 A. fot. 27. 

0) V. doc. Spese della R. Corte, 

(8) Libro di cassa di S. Dotnenico V. Doc, 



_ 445 — 

paia dì spallaroni due. 16, un paio di bracciali due. 4, una sella accia- 
riata due. 4, coltelli 4 ben lavorati con manico di sandalo rosso carli- 
ni 16. Molti altri lavori di ferro ci venivano da Venezia, come i chiodi. Ciò 
non reca meraviglia, poiché pei gravi dazi imposti al ferro tornava mi- 
glior conto comperarlo lavorato, anzicchè grezzo e poi lavorarlo in casa : 
di ciò quegli accorti mercanti^ che erano i veneziani, sapevano trarre pro- 
fitto. Nel 1 491 si comprava lo stagno a ducati 24 il cantaìo , V acciaro 
due. 8, il rame a due. 16, il ferro a carlini 26, e per manifattura d'un 
archibugio di ferro si pagava due. 1 (1). 

Anche i lavori d'argento, oro e gioie erano comperate in altre città, 
appare da molti documenti e specialmente dal conto reso dai grasseri nel 
1295 (2) ricordato altra volta. Giovanna I, nel 1353 fece commissione 
delle gemme, che le erano necessarie per la sua prossima coronazione , 
ad alcuni mercanti fiorentini (3). 

Dai documenti del 1 486, che reco in fine del libro, può vedersi tut- 
tavolta come per la manifattura di alcuni anelli del duca di Calabria si 
pagarono carlini 5; per quella di 18 bottoni d'oro due. 4,50; e per 12 
puntali (( con la divisa de passaturi » due. 3. L' oro posto a questi la- 
vori fu valutato a ragione di carlini 2 e gr. 7 % il tarpeso. Nello stesso 
tempo una coppa d' argento del peso di libbra 1 ed once 2 % , valutato 
r argento a grana 72 \ Y oncia e compresa la manifattura, fu pagata due. 
12; una tazza alla reale due. 2,10; due pignatte di rame senza fer- 
ro del pesi) di once 52 , a grana 9 V oncia , ducati 4, 68 : la stagna- 
tura di due caczole (cazzaruole) ed una pentola gr. 35 ; una conca di ra- 
me con manico di ferro del peso di once 22 % , a gr. 8 T oncia, due. 1 . 

(I) V. doc. Spese di casa reale, 

(2] In esso sono ricordaU urciuoli d'oro con pietre preziose coppe e boccoli d'ar- 
gento , ma essendo posU i prezzi in complesso non ho potuto addurli per esempio. 

(3) Reg, i352. F. n. 357. fot 188 t. U valore delle gioie comperate fu di fiorini 
d'oro 4371. 
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Carlo II non aveva vetri alle finestre, ma tela incerala (4) ; Giovanna 11 
costretta a dare in pegno le sue gioie a Gerardo de Sardis mercatante 
pisano, che dimorava in Napoli, v' aggiunse tre biccheria de cristallo alla 
ragione di ducati 1 8 T uno (S) e nel 1 491 due ampollette d' un ora 
(clessidre) valevano carlini i, un paio d'occhiali tari 1 , e 4 ventose 
grana 5 (3). 

Ecco ora alcuni prezzi di prodotti e d'industrie tutte nostrali. Nel- 
r età angioina si fa menzione dei bombici di Calabria a ragione di once 
2 d'oro e tareni 10 il centinaio (i); le funi si comperavano nel 1303 a 
gr. 3 il degalalro (5); in Puglia una pelle d'agnello e di capretto, come ho 
notato allrove, si vendeva 1 grano; la cera lavorata gr. 14 la libbra (6). 
Per le fabbriche riferirò alcune spese fatte nel 1270 a riparare il fon- 
daco della Curia in Pescara : 115 travi di abete lunghe 13 piedi e larghe 
\ costarono once d' oro 9 e tareni 17 Ma : tavole di abete de Trestis 450 
lungho 8 |)iedi, larghe 1, once 5 di oro; 3 migliaia d'embrici oncia 1 
d'oro e tareni 6; lomola 450 di calre once 2 d'oro e tareni 1\'^ 
10 mila mattoni once di oro 3 e tiireni 10 : salme 15 di calce col tra- 
sporto oncia 1 (7). Nell'età aragonese si trovano i prezzi seguenti: mezzo 
cuoio di bove conciato in suatlo rosso carlini 11 : otto pelli di montone 
in rosso carlini 16: 2o pelli conce di volpe gr. \\ Tuna: una pelle di 
castrato con lana gr. 10: due pelli di cordovana l'una turchesca, l'altra 
di sommacco colorato carlini 10. Roberlo faceva lavorare, come ho detto 



(i) Si ha poro notizia «lei vetri colorati nel Rej,'. ìiS-l fol. ii l. , ma dovevano es- 
sere troppo cari; se ne veggono sulle colonnine delle tombe dei re angioini in S. Chiara. 

(2) Reg 1419. 1420 fol. 9. 

('^) V. doc. Spese di casa reale, 

(i) Reg. J280 C. fol. 94. 

(5; V. SylL membr. etc. Voi. Il par. :2 fol. *m in noia. 

(6. Reg. 1384 n. 360 fol. 46 t. 

(7) Syll membr. Voi. 1 pag. 32 doc. in nota. Ivi pag. 58 doc. in noia. Sulla calce 
y' era un drillo della regia rorle di gr. 20 per (»gni fornace. Reg. 1284 C. fol. 202. 
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altrove^ i suoi stivaletti d' un panno venuto da Parigi , ma si usavano 
anche scarpe di varìi colori , e spesso ricamate entrambe e talvolta solo 
quella del piede destro. Possono essere ricordate per curiosità quelle usa- 
te in fine del secolo XV in Francia é forse anche presso di noi dette 
alla poulaine^ le quali finivano in punta rialzata, da cui partiva una cate- 
nella^ che s' annodava sopra il ginocchio ; Carlo Vili venendo a Napoli 
aveva scarpe con la punta larga un palmo (I). L'uso comune era quello 
degli stivaletti di vacca ; un paio di essi valeva lari 4, un paio di scarpe 
acardate a due suola gr. 25, di mezzi stivaletti carlini 5 , di stivali di 
cordovana bianca foderati di damaschino carlini 12. Trovo una risolatura 
per gr. 40, ed altre specie di scarpe a gr. 13 il paio (2) per uso della 
regia corte. 

Una libbra di bambagia nel 1191 si pagava gr. 7 : due libbre di cera 
rossa per la scrivania gr. 25: una risma di carta bastarda carlini 16: 
un cappello mezzo fino a mezzo pelo carlini 6: un cappello raso bianco 
tari 2 : due paia di carte da giuoco carlini 2 : candele di sego 1 00 car- 
lini 20 : una spazzola gr. 5 : un paio di guanti or gr. 9, or 1 : un ca- 
lamaio carlini 7: sei penne gr. 3: (3) libbre 312 di candele di cera 
once 4, e tar. 6 , gr. 19; un crivello da cernere rapillo tar. 1 : la calce 
due. 5 il centinaio : 20 profili di legname carlini 6 : tavole 4 di noce e 
due statuale carlini 9 e gr. 5: un rotolo di colla per colorire le porte 
gr. 33 Ma (4). 

E poiché sono su questo argomento, non solo per studio dei prezzi 



;i) GIULIANO PASSARO. p. 72. 

(2) V. doc. Spese di casa reale. 

(3) V. doc. Spese di casa reale 1491. GIULIANO PASSAHO descrivendo le vesti che 
principi reali usarono nella giostra del i8 settembre 1877 dice che D. Federico era 
vesUto » a la franzese con una robetta de imbroccato et uno cappiello d' imbroccato 
tutto pieno di peane de diversi coluri etc. » p. 35. 

(4) 1473 e 1 77. Libro di Cassa di S. Domenico V. doc. 
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ina anche dei costumi e delle delicatezze della vita, aggiungerò alcune spese di 
toeletta, fatte da casa reale. Questa nel 1491 ordinò a mastro Angelo de la 
Lama « che fa le cose odorifere )> alcuni oggetti di profumeria, da presentarne 
il re Cristianissimo, che i reali di Napoli cercavano carezzare, sapendo a che 
imprese volgeva Tanimo. Dico dunque, che tra le altre cose, che più partico- 
larmente si possono leggere nei documenti recati in fine del libro , trovo 
polvere di cipro a gr. 24 la libbra, olio di fior di cedro ed olio di storace a 
2 tareni Toncia, olio di garofani, olio di gelsomini ed olio di viole a tari 2 
e gr. 5 r oncia, olio di bonioy a 4 tareni T oncia. Questi ed altri profumi 
furono riposti in astucci dorati con le armi aragonesi , o in caraffetle di 
vetro con lavori iV ambra , fogliami , e V insegna reale , e furono pagati 
secondo il loro pregio carlini 13 o 30. Altre valsero un grano T una. 
Tutto in uno costò due. 73 e gr. 7 comprese due cassette, larghe più 
di due palmi, lunghe 1 \ alte più di 1 palmo con lavori ad ambra, oro 
ed azzurro con le armi del re e molte figure e sottile lavoro, che valevano 
due. 15. A questo dono fu aggiunto un altro: il re fece dare a mastro 
Ioan de li pennacchi due. 17 tar. 4 e gr. 18 '/« (due. 17, 98 Mg) per 
due pennacchi formati di 215 piume (1). 

Nel 1133 un bue valeva da 2 a 3 soldi, 8 o 12 tareni; la grande ab- 
bondanza del bestiame, che nei tempi barbari viene lasciato libero nei boschi, 
e gli si dà quasi la caccia, reca con se un grande avvilimento di prezzi, i quali 
crescono, rome egregiamente nota il prof. Gicconi (2), quando le greggi, e 
gli armenti più divengono domestici. Ed il buon mercato durò lungamente: 
ai tempi angioini un bue di mezzana età si comprava per un oncia (3) , 
vecchio per mezz'oncia (4); una vacca pel prezzo da tareni 12 a 24 (5); 

(1 ; V. doc Spese di casa reale. 

(2) La nuova scuola economica tedesca eie. Napoli 1H76 p. 9. 
3) Reg. 1276 A. fui. UO. 

(4) Ivi. 

(5) Reg. \ri% A. fol. 88. e 109 l. 
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un maiale a tari 6 (1) ed anche meno; un castrato da gr. 25 a 60 (^), 
un capretto per gr. 9 (3). I prezzi stessi si trovano sulla fine delsec. XV: 
una vacca valeva due. 2,20, un giovenco da 3 a 4 anni due. 3.20; una 
giovenca di anni 2 a 3 due. i.70, un vitello carlini 12 (4). Non era 
cosi dei cavalli e concluderò questo libro dicendo di questo nobile anima- 
le, la storia del quale, è la storia della potenza nostra e del nostro deca* 
dìmento. La cavalleria aveva nobilitato il cavallo nelle regioni d'occidente ; 
quando i normanni, quei cavalieri di ferro , invasero le nostre terre, ne 
trovarono le razze molto fiorenti per la vicinanza degli arabi, che ci ave- 
vano arrecato i loro bellissimi d' oriente. Federigo II, aveva armenti di 
cavalle scelte e numerose in Sicilia, in Puglia ed in altri luoghi ; egli sole- 
va rivolgere loro grande cura , tra perchè erano necessari alle guerre sue 
continue, e perchè desiderava , che il regno abbondasse non solo di ca- 
valli, ma di muli, ed a questo scopo sono vari provvedimenti nel suo re- 
gistro. Nel 1240 si comprava un ronzino per once 3, che, tenuto conto 
del valore della moneta, rispondevano quasi a due. 43, 58 degli ultimi 
tempi del regno di Napoli; prezzo molto alto (5). Carlo I d'Angiò, il 
primo cavaliere di cristiania, a giudizio degli antichi storici , ed i suoi 
discendenti seguirono ad avere gran cura delle razze dei cavalli^ ed in 
molli documenti si parla del marescalco {Marescalcus aratiarum)^ che 
ad esse sopraintendeva. In una membrana del 16 dicembre 1268 molto 
notevole perchè scritla in francese, Carlo ordina , che siano poste in suo 
conto 50 once date por acheter un grant cheml (6) e Roberto d' Angiò vi- 
cario del regno nel 1303 pagò anche egli 100 once per due cavalli, e 

(1) Ivi foJ. 88. 

(2) Ivi fol. 109 t. Reg. 1270 B. W. 91 t. 

(3) Reg. i269 A foL i32 t. 

(4) Ced. di Tesoreria 1489 num. 133 Conto del Duca di Calabria. 

(5) Reg. Imp. Frid. II (CARCANI) fol. 377. XV Martij. 

(6) Syll. membranarum etc. Voi. I p. 19 nota i. Le once 50 potrebbero ragguagliarsi 
quasi a lire italiane 3086. 

Sec, Sebie , Tom. XV. 20 
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dichiarò, che il prezzo di quelli destinati air esercita per comando di suo 
padre Carlo II doveva essere di 8 once !' uno (1). Né solo il re, ma molti 
privati signori avevano belle razze di cavalli , come quelle del conte 
Atrebatense (2). Ma Teta fiorente della cavallerìa cominciò a declinare 
dopo le ultime crociate, e venute a sostituirla le compagnie di ventura, 
che vogliono significare non più la virtù nobile e disinteressata, che com- 
batle per V amore, per V onore, per Dio, ma il valore vendereccio, anche 
il pregio, in cui era tenuto il cavallo, mancò. Alfonso I d' Aragona e più 
suo figlio Ferdinando, se ne diedero gran cura; questi cercò luoghi acconci 
a tenere cavalli, fece venire da Castiglia alcuni stalloni pel miglioramento 
delle razze, procurò d' avere uomini espprti nel modo di ferrare air uso 
dei turchi, volle essere informato come erano trattati in Firenze ed in 
Ferrara i cavalli da corsa. E spesso poi donava cavalli suoi ai princi[)i 
italiani, ed infìno il re di Francia, e per le solite vedute di protezionismo 
vietò, che potessero estrarsi dal regno (3;. Ma il prezzo dei cavalli era man- 
cato di molto, e dai documenti, che trattano delle spese di casa reale, può 
rilevarsi, che nel 1491 un cavallo baio turco con sella e briglia fu pagato 
due. 14; un leardo anche con briglia e sella due. 11.50: un leardo di 
Sardegna due. 20: un baio castigliano due. 33.60: un leardo scuro due. 5. 
Non erano più le once 50, che Carlo d'Angiò spendeva pel suo gran ca- 
vallo : la cavalleria era morta. Valevano più i muli, tre dei quali furono 
pagati due. 80, nello stesso anno 1491. 



1) hi voi. U parli* :2. png. ;>:{ n. 7. ^.. \). 
'i] !vi \ol. n par. J p. l;v.5. 

(')) V. le molte lettere re^'w , di^» r'gi; -r laiiu-i 'HNaMiiitì \o\nmn\e]- Codice Ara- 
goursp. Napoli iSiiO-KSTi. 
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DOCUMENTI 
I. 

1 NOBILI DEL SEDILE CAPUANO ORDINANO FRA LORO DI ASTENERSI DA FARE 

SPESE SMODATE DI PANNI. 

1298. 



a la nomine domini nostri selerni et Salvatoris nostri lesa Christi , anno ab 
incarnatione eiusdem millesimo dncentesinio nonagesimo octavo: Regnante domino 
nostro Rege Carolo se<*undo Dei gratia gloriosissimo Rege Jerusalem etc. Die decima 
sexla mensis lunii undecime indiclionis apud Neapolim Nos Riccardus Carazolus 
Cassanus miles index (ìivitalis Xeapolis; Barlholomeus de gemma publicus einsdem 
civitatis Notarius eie. 

Nolum facimus et testamur quod ad pelicionem inlVascriptorurn railitum et 
Vallectorum plateae Capuanse, et aliarum platearum ipsius piate» Capuana praedictae 
civitatis Neapolis, volentium, ut prò quibusiam ordinationibus inter eos factis de- 
beremus in eadem platea interesse personaliter , ut de ordìnacionibus ipsorum 
iìeret ad eorum cautelam publicum instrumentum; Nos personaliter contulimus ad 
plateam predictam in qua invenimus unanimiter congregatos, qui omnes in nostri 
presentia constituli sponte et gratuita voluntale eoruni dixerunt; quod attenta prae- 
sentis temporis conditione, ac genere et discrimine, providerunt esse eis utilius a 
sujjerfluis abslinere expeusis, et maxime ab emptiono pannorum, ut circa alia quae 
presenlis temporis conditio cxigit, et requirit, possint habilius intendere; ordina- 
vernnt ut a presenti die usque ad venturos quinque annos expletos; nullus miles 
emat, seu emi faciat prò se induendo pannum cuiuscuuque coloris et precium exce- 
dat valorem quindecim tarenorum prò canna ; similiter ut nullus Vallectus emat 
seu emi faciat prò se induendo pannum cuiuscumque coloris quod precium excedat 
valorem decem tarenorum prò canna ; salvo tamen sì Vallectus voluerit honorem 
militarem assumere, liceat siJji robbas quas Tacere voluerit prò militia tantum emere 
prò quocumque valore voluerit ; et salvo si aliqui milites vel Vallecti fuerint de 
familia aliquorum dominorum, tnnc liceat eis robbas seu indumonta quae a prae- 
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dictis dominis habebunt, uli prò voluntate ipsoiuai; et si forte aliquis praedictorum 
tam miles quam Vallectus contra praedictam eorum ordinatìoaem venerit, publice 
vel occulte, per se vel por alium promiserunt omnes ad iavicem, et sese pleniter 
obbligaveruDt, guod nullus eorum ibit ab ilia bora qua coiilraventum fuit ad festa 
contravenientis, seu ad aliquam prosperi tatem ipsius, nec etiam adversitate ipsorum, 
sìve ipsius, etiam si vidcbunt ipsum vel ipsos necesse habere de consortio, vel de 
socielate ipsorum militum, et Vallectorum immo habebunt ipsum vel ipsos exemptos 
ab omni communiono ipsorum, et participatione bonorum ipsus plateae; et ad ma- 
iorem observaiitiam ordinatìonis praedictae usque ad tempus praedictum omaes et 
sioguli, et quilibet prò so in nostri praeientia prestitit sacramentum omnia et sia- 
gula praedicta attendere et inviolabiliter observare: Nomina vero praeJictorum mi- 

litum simt iiaec (1). 

BoLvtTO Ms. Voi. 1. Var. ver. f^l. i a 3 [Biblioteca di S. Mirtino n. 3r. 



11. 



DAL LIBRO DI CASSA CIOÈ NOTAMRNTO DELL* INTROITO E DELL' ESITO DEL 
MONASTERO DI S. DOMENICO MAGGIORE DI NAPOLI DALL' ANNO 1 173 

(vi. indizione) al 1477 (2). 



Lo di due (dicembre 1473) aio dato per rotola XXXXV de umbicelle che foro aca- 
tate in doana tari VII grana VII — ^adl V de novembre io luca aio acatate ad Io mercato 
tomola XV de grano per tari 11 lo tubolo oncia 1 — lo di due io luca aio pagato per 
portatura et mesoratura de tomola XXX de sale tr. UH — io luca aio dato per Rotola 
XXXIU de sembola acatate in doana tr. UH gr. V — io luca aio acatate tomola XI 
de ergo ad lo mercato lari Vili % — (t2 novem ) io luca aio acetato meczo cantaro de 
amendole in doana tr. XU % — Item aio pagato per fare una secucione ad Monaco de 
capua tr. l gr. XV — adi XII (decembre) io luca aio acatate tomola de grano mo- 
strato XU per tari 11 lo tubolo tr. XXUU — adi XV io luca aio acatato sostara quacto 
de olio per dicto di misere francisco tr. Vili gr. I — adi XV io luca aio pagate per 

(1) Inscriptum instrumentum exemplatum fuit ab originali in pergaìnena pene con- 
sumpto scripto, guod erat in posse D. Troiani Caraccioli, — Nota del BOLVITO. 

(2) Ne ho tolto solo quelle notizie, che facevano al mio bisogno. 
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libre CCCXII de cera per le candele de la candilora et cera biancha on. UH tr. VI 
gr. XIlll — adi XVI aio pagato per uno alore de uno cavallo per gire ricello ad 
somma con misere francisco gr. X — aio pagato per fare uno comandamento ad 
coesa de somma che non se accoste ad la terra gr. V — adi XVlil fevaro (1474) io luca 
aio pagato per tomola L de grano per ducati XXXI Io ciutinaro on. II tr. XVU %-— 
Ilem aio pagato per rotola XVI de virbicette per mano de frate luca francese tr. Ili «- 
adi ultimo de jenaro aio pagato per sostara XU de olio per mano de frate donato 
Ir. XXV — Item aio pagato per aloire de uno cavallo gr. X — adi IH fribaro aio 
dato ad lo molinaro per dicto de Io priore tr. X — adi ultimo aio pagato per cin- 
tinara uno de cauaze per la sagrlstia tr. XX — Item aio pagato per farine al are- 
nella CX per la sagristia tr. V — adi IH de abrile aio pagato per tufole XXX et una 
cantera et sarme L de rapille et cofano V et la canczella de ferro et lo ruto de la 
sagristia de ferro tr. XI — adi XXIU abrile aio dato ad mastre jease per compri- 
mento de le fenestre et de lo ruto de la sagristia et fo debito che laso frate jacobo 
de marcicho on. 1 tr. X— Item aio pagato per uno cribro per cernere rapille tr. 1 — 
adi XXVllIl aio pagato per cintinai-o uno de caucze per lo mastro de la sagristia 
per dicto de lo priore tr. XX — » adi Vili aio pagato per tomola de grano XV et 
quarta una a ragone de tari 11 grana li Io tubolo et per la portatura on. I tr. Ili 
gr. V — adi XV de junyo per centinara V de ibrice et chinche grande et foro per 
la coperta de lo puczo on. I tr. X — Item aio pagato per uno quaterno de scribere 
gr. XVII — adi XVIIl agusto aio pagato per tomola de grano XXXVIU per mano de 
lo sopriore et la portatura et fo grano novo per la provislone on. 11 tr. II — adi 
XXVUl agusto io luca aio acatato per mano de Io sopriore tomola de grano XXXX 
aragone de tari uno grana XV lo tubolo et ei per la provisione per la portatura 
grana Xll on. II tr. X gr. XII — adi VI de sitenbro aio acatato tomola de grano XIII 
aragone de tari 1 grana XIII Io tubolo et ey per la provisione et per la portatura 
grana VII tr. XXII gr. V — a di XIU sitembro io luca aio dato ad due frale per an- 
dare ad la fera de Salerno per acatare cuirame et autre cose per monicioue de lo 
convento on. Ili tr. X — adi XV sitenbro aio acatate pecze de caso LXXXXIIU che 
pesano cantaro uno et rotola LXXXXV ad ragone de tari XV lo cantaro et ei per la 
provicione de Io convento tr. XXVIIll/^ji Item io luca aio acatato et ricello de Io 
meso de juyo per mano de frate Marcho et de frate donato et de frate buforte in 
phu volte tomola XXV de farina on. 1 tr. X — Item aio pagato (18 settembre) per 
una boote et uno caratello per mectere Io grico tr. UH gr. VI — Item aio pagato per 
un antro caratello gr. XVI — Item aio libirato per vuote UH tr. VI gr. V — (l gen- 
naio) et alia mano aio pagato per la frabìcade la sagristia on. II tr. XXll'/i li quale 
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pare per quinterno de ricello spìse per isso item in alia mano aio pagato per uno 
paro de buy per la terra de trevella oncia una tari X et in alia mano aio pagato 
ad frate iohanne tomase oncia una tari V et ali mano dato ad mastre iacobetta per 
facitura dello tabolato tari II e grana V et in ali mano per la concatura de le po* 
tege de le arifece tari VII per once VI tari XVI per cesta partila once XXXXl tari 
XVI % — adi primo fribaro io luca aio pagato per acunczo de lo vango tr. 11 — 
die ultimo mensis (settembre) «io Receputo da tofano ferraro per mano del diclo 
priore per una cancellata de ferro vecchia che pesao Rotola cenquanta tr. VI gr. XVll. 

LE PESUNE ( PIGIONI ) 

die XXU mensis marcii io Rincello pomarella procuratore de santo dominico 
de napole aio Receputo da macteo fructarulo per pesone de na casa che sta a la 
lofa lo quale ave pagato per la insuta de l anno della sectime Ind. ducati V tari 1 
gr. V et ave pagato per la intrata de Tanno de loctava Ind. ducati V tari 1 gr V 
che monta once 1 tr. XXll gr. X — die primo mensis Julij aio receputo da madama 
margherita de lo ardito per pesone de una casa per la intrata et insuta onza 1 tr. 
XX — die XVIII agusli VII Ind. aio Receputo da grannillo verdaro per uno in renso 
de uno niagazeo che sta iunto alla casa soa onza 1 tr. 11 gr. X — Eodem die aio 
Herepnfo da felipno sereliano por uno in <vnso de una casa chesta a la piacza de 
santa maria maiore tr. V — Eodem dio aio Roceputo da iohanne morczia per uno 
in censo de una casa che sta a santa maria maiore Ir. Vili — Eodem die aio Re- 
ceputo da lohan de gaudere per uno in oenso de uno moyo de terra che sta a via 
sommana Ir. Villi — die Xll de sectembro aio Receputo da nicolo todisco per pe- 
sone de uno vaglio che sta a fontanola lo quale ave pagato per la intrata do Tanno 
do Toclava Ind. tr. XXll gr. X — Eoilem die aio Receputo da galiocta panectere 
per pesone de uno poyo che sta de socta T harco delT orifice tr. Xll — Eodem die 
aio Receputo da mastro Cataldo aurefece pn* pe.sone de una poteca che sta in capo 
de li orifice lo quale ave pagato per la intrata et insuta tari Xll gr. X lo resto de 
lo diclo dinaro ave pagato a mastro luca che ne foro achatata cera ne la festa 
dolla caloro tr. Xll — Eodem die aio reoeputo da li figlioli che forono de mastro 
anlonello de ucalria per pesone de uno Ikiuco che teneva a la poteca tr. llli — 
Kodem die aio Receputo da lohan do iopparelio per pesone de quactro moya de 
terra clie sta ale padule de napole tr. XX — dio XV de sectembro aio Receputo da 
lohan de Sanlandamo de una chianga che sta alla logia che paga per anno oncze 
IH tary vinto avo pagato incuta e la intraia a 1< clava Ind. onze 111 tr. XX — Eodem 
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die aio receputo da cecha per uno ia censo de na casa che sta sopra lo fosso de 
Io castello de capuana tr. Ili gr. X — die XVI de sectembro aio Riceputo da ma- 
stro bernardo cosetore per pesone de una casa che tene aposonata per onze V lo 
anno ave pagato Io dicto mastro benardo a mastro luca aurefece ducale nove che 
pare per quinterno suo che ne foro pagate le vecture per dicto de lo priore onze IH 
tr. XV — Eodem die aio Receputo dalìsandro aurefece per pesone dà una poleca che 
sta ali ori&ce ave pagata per iusuta e per la intrata tr. XXV — Eodem die aio Re- 
ceputo da lohan de Ramolo per pesone de na poteca che sta ali ori&ce tr. XV — 
Eedem die aie Receputo da madopna alena per pesone de uno fonico che sta nella 
piazza de fontanola ave pagato per la intrata de V anno de V octava lad. onze 1 
tr. 11 gr. X — Eodem die aio Receputo per mano de messere francisco spinello in 
presencia de lo priore e de li frate per vendecioae de V raoya de terra elio sta a 
pollina onze V ( fol. 7 , 8 \ 

Altre spese. VI. Ind. Et in primis die XI mensis junij seste Ind. io Rinceilo 

aio achatato per ditto de Io priore e de messere francisco spinello centenare doe de 

calce per intonacare la sacrestia da lohande mezo preyle cai'chararo araysoiie de 

ducati V Io centenaro portata a santo dominlco onza I tr. XX —Eodem die aio 

achatate centenara uno e meczo de arenella per intonacare la dicla sacrestia tr. VII 

gr. X — Eodem die (8 luglio) aio dato a mastro Jacopo ferraro lo quale ave facta 

una cancella de ferro per la fenestra picziola che sta in ne la sacrestia ir. XV — 

die XU de agusto aio achactato pise de calce LX per Io lastraco de terra de la 

sacrastia da iohande mezo preyte tr. XllU — Eodem die aio achactato profili XX et 

altra legniamo per fare la salda de li grade per mano de li mastre tr. IH — Eodem 

die aio achactate palme conte vinte sey per mano de lo priore per de astraco per 

fare li gradi de la scala che sta desopra de la porla de la sacrestia tr. X — die XV 

de agusto VI Ind. aio acactale pise cinquanta de calce per fabricare la dieta salda 

de li grade t. XI gr. X — Eodem die aio achatate tavole quadro de noce per le 

porte de la sagrestia per mano de li mastre e duy stantale tr. Vili gr. XV — Eu- 

dem die aio achactate centenaro uno de chiove per la porta de la sacrastia per 

mano de li mastre gr. XII — Eodem die aio achactate libra una e mecza de chiove 

grande gr. VI — die XVllU agusti aio dato a mastro iacovecta et a Io compaglio 

che fanno le perete de la sacrestia per dicto de lo priore tr. X — Eodem die a uno 

manipolo che aiulao Io mastro che fao le porcte per dicto de lo priore tr. 1 gr. V — 

Eodem die aio achactato libre II de chiove per le diete porte gr. X — die XXI de 

agasto aio achactate per mano de mastro cristofano tavola una grande denocze per 

le porcte de la sacrestia la quale lo de piglia longa parme XX larga parme quadro 
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ir. XU gr. X — Eodem die aio achactale centenaro uno de bolzaroli gr. VI — die 
Il mense sectembre aio dato a li diete mastre che lavorano le diete porcte per mano 
de mastro cristofano tr. V— Eodem die aiodato aduyfrati che le manao lo priore 
a castello a mare per una copia de testamento tr. 11 gr. X — die XX de sectembre 
aio achactato per dicto de lo priore pise de calce cento per fare lo astraco deaante 
la sacrestia tr. XV— Eodem die aio achactate centenara tre de bolczaroli per chic- 
vare le labure che sta de sopra le porcte de la sacrestia tr. IH gr. Il Y% "" Eodem 
die aio, achactate meza onza de zafarana co uno pegliato co uno rotolo de colla 
per collorire le diete porte tr. 1 g. Xl!l% — die XXV de sectembro aio dato per 
una chivatura con doe chiave che sia a lo presente ne le porcte de sacrestia tr. Vili — 
Eodem die aio dato per tufoli XXX e per doe candelle de octone per fare la fon- 
tana dove si lavano le mane li frate ir. ili — Eodem die aio pagato per fare uno 
comandamento ad un dopna che teneva la casa che sta a lo fosso de capuana gr. X 
( /b/ 19 , 20 ). 

die XVI de sectembro aio dato a uno merchaiite genoese per vinte uno fasse de 
tela de candavaczo per fare sachune de ledo tr. XXVI gr. Xil. (/b/. 34 /.) die quinta 
mensis augusti X. lo Rincello aio spìso per dicto de lo soppriore per meluni 
LXX per la festa de santo domiuico tr. Ili gr. Ili % — Eodem die aio spiso per 
dicto de lo priore e de lo vicario rotula de pesse XXXllU e per la porctatura per 
la dieta festa de santo dominico tr. Vili gr. XIU (/ò/. 29) — die XXVI de agusto aio 
dato per mano de le vicario ad uno calabrese per bucte doe de vino che montai'o 
tr. XV {ivi) — die Xli de sectembro XI. Ind. aio dalo ad uno merchante genoese 
per cantara doe de Rise per mano de lo vicario et de frate cristofano procoratore 
onza 1 (/o/. 29 a /er.) — die 111 aio dato a li vecturali de la torre per mano de frate 
tomaso converso per salme sey de greco tr. UH gr. X ^ eodem die aio achatato 
cantaro I de caso e Rotola VÌI tr. XVIIU gr. XV — et aio dato per la porctatura de 
lo dicto caso gr. UH {voi) — die XVll de octrufu aio dato a monaco de santa na- 
stasa per XXXVl tavole de castagl<a per la fenestra che sta sopra la porla de la 
ecclesia e co lo porctatura de le diete tavole a raysone de gr« VII P una tr. XIU 
gr. XVlll (/b/. 30) — die XVll de jennaro aio dato a lo tromecta per fare bandire 
la terra che ave avuta messer melicìa carrafa per dicto de lo priore gr. 11 f/o/. 31). 

{Archivio di Stato — Sezione Finanza : Monasteri soppressi. Voi. 436j. 
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III 



SPESE DELLA R. CORTE — GUARDAROBA DEL DUCA DI CALABRIA. 1&85. 



[Dalla Cedola di Tesoreria n. 116) 



a Mastro franziao peres argentiere dell' Ill.mo Sig.re Duca etc. per nove tarpisi 
doro fino bave posti ad una corniola con la testa de Julio czesare li due. II tari 
VII yi — et per la manifattura de detto anello II tr. X gr. — et per lo prezo de XIIII 
tarpesi y^ de detto boro entro in un diaspro III due. IIII tr. XVIIII V^ — et 
per la manofàttura di detto anello II tr. X — et per tarpisi ini V4 lotro in un 
filetto dove fu ìncastato uno cinno I due. grana XVmi Y^ — et per le manofàttura 
de detto anello II tr» gr. X — et per tarpisi Villi doro entro in uno anello dove fu 
ingastato uno aguiolo di calzedomo II due. II tr. VII ^3 — et per manofàttura di 
detto anello II tr. X — et per disavanzo deloro sopraditto che fu IIII tarpesi 1 due. 
X gr. — et per tarpesi duj doro aiunse adoj filetti incastratoci duj corniole II tr. 
X — et per manofàttura de tutti duj anelli due. I — et per fattura del sopradetto 
anello della testa di Julio czesaro perchè era stretto II tr. X — et per tarpesi XXU % 
doro etc. VI due. gr. XVIII % — et per manofàttura de detto anello II due. — et per tar- 
pesi Xi del sopradetto horo intro in uno anello dove fu incastata una turchina 111 due. 
gr. II % — et per manofàttura di detto anello II due. — et per tarpesi XXVHI V4 entra* 
110 in Xn puntali con la divisa di passaturi foro posti a sej tiretto di seta serverò per 
una robba VII due. gr. XVUI — et per manofàttura de detti puntali III due. — et per lo 
prezo de onze II tarpesi mi I/4 d' oro de 22 carati intro in XVni bottoni lavorati a volta 
discongilìo serverò per una roba XVII due. m t. 8 — et per manifattura de li detti 
bottoni un (lue. H t. X — et per once II tarpisi 1 del detto horo intro in XII betoni 
con la divisa delli torzitori serverò per una roba e botto puntali foro posti a Un 
stunghe in tutto XV due. I t. XVII — et per manifattura de li sopraditti puntali 
V t — et per una libra U once ed una quarta d' argiento di carlino intro in una 
coppa a pede con lo coperchio la quale fu consegnata etc. a ragione di 3 tari 12 
grana e mezo 1' onza in tutto fla argento e manofàttura XII due. — et per una onza 

Sic. Sbiib , Tov. XV. 21 
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e mezo d' argento serverò per zerti lavori ad uq calamaro dello ditto S.re I due. 
gr. VII «/i — et per lavoratura del detto fornimento II due. gr. X — et per lavora- 
tura di una tazza alla reale de argiento della corte I due. I t. — et per doratura 
de ditta coppa DII due. II t. {fol. 44 ^ 45). 

a mastro Antonino mancuso brigliaro dela corte cinque ducati uno tari quin- 
dici grana et sono per le ragioni seguenti videlicet: — per lo prezo de le lioto bri- 
glie de più sorte a ragione de I tari XV grana P una servarono per li cavalli delo 
lU.mo Signor Duca di Calabria II due. IDI tr. — Et per un paro di sta£fa de mula 
nove emvernizate negre II tr. XV gr. — Et per envernizatura di dui para di staffe 
de mula I tr. — Et per dui striglioze che serveno per li cavalli chesso duri voltarsi 
a roani manca I tr. X — Et dui dozane de S (sic) XIII — Et per dui dozane de sa- 
stinenti I Ir. X— Et per tre dozane di puzonetti Xllgr. — Etper dui dozane di bar- 
bezali l due. I tr. — Che tutti fanno la somma sopra detta e consigaiate ditte ho- 
pere a culambroso pagano — a Johann! scolari mercante fiorentino e per lui a za- 
nobi suo fattore sej due. dodici grana % et sono per lo prezo de un palmo e tre 
quarti di domaschino broccato d' oro el quale fu cousegaiato in guardaroba del pre- 
fatto signore paolo Solipreta e servi per jonta de una fodera di broccato VI due. 
XII % gr. — a Tiberio deltqfo cortisano del yrefatlo sig. sej due. tre tari II grana % 
essono a compio de quello devtj avere per la provisioiie sua sino per tutto aprile 
passato VI due. III ir. II % '— a MatUeo di Johanuo salamautia bottigliere cinque 
due. tre tari sedece gr. et sono per la provisione sua deli misi di Jugno e JugUo 
proximi venturi et per lui a Johannello boza V due. III tar. XVI (foL 72 /.) . . . — 
a Antonio gallo setaiolo di napoli centoquarantacinque due. dui tari botto grana 
essouo per le ragioni apresso anotate cheave fatte dal primo de jenaro passato fino 
per tutto marzo videlicet — per canne tre palmi II de zagarella diseta per fare ti* 
rette a gr. XV la canna lì tr. Villi — et per uno lazo con un fiocco per p^ter no- 
stri 1 Ir. — et per palmi I % di cinto doro tratto per un cinto I due. — et per una 
alcalata doro e seta lavorata X due. — Tutte le sopraditte robe so state consigniate 
in guardarobba del preCatto signore impotere de paolo delapreta — et per palmi V 
di cinto nigro par una spata II tr. X — et per canna una di zagarella negra per 
schinei^ gr. VII — et per una quarta di oro tratto manco ad uno brazaletio da tirare 
arco ad trarette I tari X gr. — et per onza % di seta de più colori per cosire XII — « 
et per UH bottoni e Vili palmi di dornetta per un cuscino per lo horatorio V duc^ 

I tari — et per X lazetelli con fiocchi doro per uno calamaro del detto signore 

II tr. — et per conzatura de uno specchio gr. X ^-^ et per L.t* canna de zagarella de 
. filo Servio per laconzare si feze al ritratto e horatorio lì tr. X — et per VII onze j/i 
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di zagarella di seta negra servio per tre panni de selle a grana VII la canna, II 
tr. XII Yn — et per una retena astretta conduj bottoni d' oro peso onze V a due. I 
e gr. X r onza V due II tr. X — et per un altra retena di seta bianca et rossa e 
verde con un bottone doro peso onze VI e y, a tari IIII lonza V due. I tr. — Conse- 
gnate tutte a colambroso pagano sotto ravalenzo — et per onze XVIII tarpesi XI % 
doro e argienlo filato servio perlo torchio dolpichino (?) de la jostra in tucto XXI 
due. tar. H — et per palmi CXXV % ^^ (vaine tutte doro larghe e strette pesarono 
once XXXV e tarpesi XVIII % a due. uno tari II lonza e palmi CXI de frangie de 
seta lionata pesaro onze XVIII e tarpesi VII % a tari I e gr. XV lonza serverò per 
un paramento di jostra LVI due I tr. UH % — et per palmi XX di cordonj doro 
e seta lionata grossi e sottili serverò per lo storto pesaro on. VI tarpesi Villi a 
tari UH lonza V due. gr. I y; — et per tre flocchi doro e seta lionata serverò per 
fornimento deretine testerò escuto pesaro on. Villi tarpesi III a ditta ragione VII 
due. I tr. VIII — et per XXXX cordonj doro e seta lionata serverò per lo sopraditto 
paramento sopra le barde pesaro on. UH tarpesi XXV a ditta ratione HI due. ilU 
tar, VI /< — et per canne III de zagarella diseta lionata serverò perlegare lo cazotto 
e paramento del collo del cavallo e per legare li capilli del dillo signore l lar. I — 
et per palmi V di lazi di seta turchina per legare lo elmo I tar. X — et per canne 
dui de zagarelle largo de seta turchina e jalla per legare lo torchio a grana XV 
la canna I tar. X gr. — et per lazetelli con flocchi deseta dipiu colori per forni- 
mento di una sella UH tar. X gr. — et per una alcalata doro e seta verde alla mo- 
resca peso onc. V. apatto fatto VIII due. — et per un fiocco doro e seta carmusina 
posto in un capo di retena peso oncia I. I ducato X grana — et per XII ramaglietti 
lavorati posti in un monte de hodori che servio montetunto II due, IH tar, — et 
per canne III pai. VI di frangia doro e seta carmusina serverò per una corza dar- 
me per Calabria pesaro on. VÌI tarpisi XX a I due. gr. X lonza Vili due. II tai*. 
Ili */l — et per canne UII et % de zagarella negra serve per uno vestito che essi 
dono a paolella bufona dela H.^ del S. re I tar. XI ^^ — et cosi tutte le sopraditte 
quantità fanno la summa preditta: due. GXXXXV tar. II. gr. Villi. 

a mastro Paulo di sarto sartore dugiento guarantaduje due. tre tari, dieci gì*, 
et sono per le soprascripte hopere ha fatto per lo vestire dela casa del Ill.mo Signore 
duca de Calabria etc. — per la fattura di dui Jupunj de seta per lo ditto S.r* a ra- 
tione de III due. I tr. X gr. luno VI due. Ili tr. — et per aconzatura de XI Jup- 
ponj del dicto Signore de più sorte. Intutto I due. Ili tr. V. — et per fa^ttura de dui ro- 
bonj di domaschino I due. Ili tar. -— et per fattura de duj robooj de zambelotto I due. 
I tar. — et per fattura di una robetta di scarlata III tar. — et per fattura de uno tabano 
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doppio di scartata III tar. — et per fattura di dui mantelline una di broccato et laltra di 
zambellotto I due. — et per aconzatura de XV lornee de broccato e seta di più co- 
lori in tutto II due. I tar. V — et per fattura de due robe dipanno IIII tar. — et 
per facitura de uno papaflco di tafelta I tar. X — et per fattura de una cooba di 
tafetta serve per una tavola IIII tar. — et per fattura duna roba di panno fodorata 
di domaschina broccato II tar. X — et per facitura de uno cazotto disopra di do- 
masco lionato broccato IIII tar. — et per fattura e spesa di XVIII scippe de seta 
turchesca de più colori XXV due. — et per canne V di bordato ajuuto del suo per 
fattura di dette lubbe III tr. — et tutte le sopraditte veste so peila persona del pre- 
fatto Ecc. consignate in guardaroba di sua S.ria a raimo dalvito (fol. 73 e 74) — 
et per facitura e spesa di guatro lupponj di domasco verde repuntati quali ha do- 
nati di grazia a certi lentilominj a due. I. tar. Ili lune Vi due. Il tar. — et per 
fattura e spese di ditte lurnee di velluto dela divisa delle segie a due. I tr. Il T u- 
na IIU due I tr. — et per fattura de una ix)ba de panno fine foderata quale bado* 
nato III tr. — et per fattura e spesa duna giornea e uno Jupone piczolo per un 
pagio I due. un tr. — et per fattura e spesa di XX Jupponi di domasco tutti re- 
puntati a due. I tr. I gr. X luno serveno per li paggi del detto S.re. XXVI due. — 
et per lo prezzo de XXXXVIII Jupponi di fustagno bianco aragione di due. I tr. I 
gr. X luno servono perii pagi e galu|)pi del ditto S.re LXIl due. II tr — et per fat- 
ture e spese di XXXXVIII Joruee di panno duo della divisa delle seggie recamate 
a tar. IIII gr. X luna XXXXIII due. I tar. — et per fattura de un altro Juppone 
di fustagno bianco ripuntati per la lente de bassa mano di casa del S.re a tar. III 
gr. X luno XVn due. II t»-. X. — et per fattura e spese duna roba de velluto IIII 
tr. — et per fattura diuno tabbano per pietre dimole II tar. — et per fattura di 
unaltro Juppone di domasco alla catalana e conzatura de de duj buricchi perraonza 
I due. t. X — 6^ P^r fattura de duj dobettj e postoci del suo canne III , II due. II 
tr. — et per fattura duna gonella alla franzese I due. IIII tr. XVIII. — et per fat- 
tura di un mungile di donna I tr. — et per fattura dun paro de maniche I tr. — 
et per fattura de un mantello de donna I tr. Xgr. — (/l/. 75) — et per fattura duna 
camotta di domasco turchisco dipiu colori canne VI eia posto dibordato per fodara 
e panno bianco per dapie. in tutto II due. I tar. II — et per fattura de un maglie 
debroccato turchesco e canne quattro di tela per fodera I due. II tar. — et per fat- 
tura dun paro di maniche diditto broccato I tr. X. — et tutte le sopra ditte veste 
serverò per Paolella boffona. — et per lo prezzo de quattro Jupponi di fustano bianco 
e fattura di quatro Jornee pure alla divìsa remate (?) aragione de mi due. II tari XV 
luna et un ducato I tari X g. eliuponi li quali serverò per felix barbery precio 
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scarsella donato doyra e m.® rosso oro ia tutto XXIII due. II tr. — Montano tutte le 

sopraditte quantità CGXXXXII due. III tr. X — a mastro Cristofano 

dametrano calzolaro napolitano vinti ducati, due tari e sono per lo prezo de venti- 
quatro para de stivali di coirò nigro di vacca liquali serverò per le persone se- 

quente XX due. II tr. — adi ultimo di magio 14S3 a mastro Cristofaro dametrano 

calzolaro napoletano vintitre ducati uno tari undici grana et sono per le ragioni 
sequentiy in prima per lo prezo di Villi para di stivali di vacca ha dati dal mese 

di dicembre 1482 fino alli X ottobre 1484 alli infrascripti zoè in tutto 

otto ducati grana dieci. — et per un paro di stivaletti per JesuHo Ungaix) quale se 
nandù con lo basia II tr. — et per lo prezo di CXIV de scarpe de più ragionj ha dato 
alla sopradetta iente per detto tempo a ragione di gr. Xin lo paro XIV due. IIII tr. 
II g. — che tutti fanno la somma fora posata etc. — a Joanni scolari mercante fioren- 
tino ecc. in prima per lo prezo di canne doi palmi septe di velluto paonazo sopra seti 
charmoslno servirò per una roba alla lombarda per lo lU.mo S. duca per lo Jorno che 
entro in Napoli venendo di lombardia a ragione di ducati tredici la canna XXXVII due. 
I tr. XVII — per palmi 1 ^3 velluto nigro sopra seti a due. Vili e mezzo la canna e 
palmi uno e un terzo di seti nigro a due. VI servirò per riversa di duj para di stivaletti 
nigri per lo dicto Signore II due. II tr. II. .... • per canna una e palmi sette e 
mezo di londres russo a due. Ili la canna per foderare loratretto e stipi V due. IIII 

tr. II grana — per canne tre e mezo dempisco e barzalona per infodera 

de ditti gonelli a due. I e tari II la canna IV due. IV tr. X —et per canne sej de 
firenze cilestro bagniato a due. IIII e tar. m per — quattro cappe daqua perii ditti et 
per canne Vili palmi II di carisca bianca per fodera a due I gr. X la canna. In- 
tuito XXXVI due. Ili tr. VII grana. . . — a mastro Guglielmo di scozia sproniere 

dell' IlLmo Sig. duca di Calabria etc et per duj anelli grandi e duj fibie 

lavorate alla lombarda I due. I tr. — et per XX rose lavorate a foglie di ditto ra- 
me III due. — et per un paro di staffe lavorate de ditto rame UH due. — et per uu 
paro di coppe di briglia dorate le quali hopere tutte servirono per un fornimento 
di cavallo per lo Jorno entro ditto S.re venendo dalombardia IIII tr. . . . — et per 
sejchiodi lavorati a stella I tr. gr. IIII ... — et per un paro danelle dearate I tr. 
(fot. 77) — et per duj para disperuni, un paro longhi et V altro corti con li guarni- 
menti daurati I due. Ili tr. (fot. 78) — * a Corrado di rosella eoiraro napolitano quaranta 
quatro ducati cinque grana et sono per lo prezo di botto para di coperte bianche alli 

seguenti e due. IIII e gr. V sono per lo prezo di canne IIII ]/^ di panno 

russo napolitano servj per fodera di duj valigiuni di vacca fatti per cola bugiaro 
XXXXmi due. gr. V (fot. 79) — a Mariano davi tabulo mercante napolitano tre due. 
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et quatro tari et sono per Io prezo di canne Villi palmi IIII di tela di barbante a ra- 
gione de II tari la canna servirò per dnj matarazi per lo letto del prefatto sig. con- 
signiati a Paulo delapreta sotto guardaroba di sua Sig.* Ili due IIII tr. — a Angelo 
delalama napolitano vinti ducali uno tari cinque gr. et sono per le sopte scripte 
robe e prima — per libbre IIII on. Villi dipivettj grossi con li pedi posti de boro 
a ragione de I due. I tr. la libbra V due. Ili tr. X. — et per XXIIII alberj di vitro 
lavorati di pasta danbra con le divise del S.re re a gr. XII lune II due. IIII tr. VITI 
— et per libbre III di sapone di fiori di citrangole coniati c>n garofali a gr. XV. 
la libbra II tr. V. — et per libbre Vili '/, di sapone di Zjervo a ragione de XII 
gr. la lib. I due. gr. II. — et per una casetta grande lavorata di pasta danbra con 
diverse fighure sgiaflate doro e dazurro sopra 4 palle dorate a patto fatto X due. — 
et per una casetta dilignio dentro delaquale ha de andare ditta casetta danbra I 
Ir. — a Johanne diriva spetiale deirill.mo S.re duca di Calabria quaranta septe 
ducati quatro tari grana cinque essono per lo prezo de libbre CCCXVIIII de più 
confeziuui sciropate zoe mellunj. zetri. cotognie. azarola. nuze. carzofle. pruna di 
frale, amendole. grisommole. Jojome. limonzella. zerase. pera et altri frutti a ra- 
gione di XV grana la libbra delle quali libbre 37 neforo mandate in di passati al 
ditto S re quando era in lomb.irdia e lib. 74 infranza al conte delfino e lo resto 
asigniate a paolo delapreta per ninno dandrea dolanda XXXXVII due. IIII tr. V. 
( foL 80. ) 

a Angielo palumbo di napoli ete. — per una onza de polvere de cipri conzata 
con musco e zibetto IIII tari — per lib. I on. VII di penniti mezani a due. i la lib. I 
due. III tr. gr. VI '/a — ^^ P^i* libbre II di storaze bona a tr. mi la libbra I due. 
in tr. — et per onza 1% de laudano gr. V. — le qualj foro mandate al conte del- 
fino infranza (/o/. 81). • . a mastro Maiheo maurello calzolare del d.** S.re etc — 
per tre para di stivalettj di vacca a tr. IIII. — et per un paro di stivalettj di corduana 
III tr. — et per duj para de borzachini alazatj I due. I tr. — et' per XIII detappinj 
di più ragioni a tari I lo paro II due. Ili tr. (/o/, 81 t.) — et per mi para di scar- 
pe acordate di dui sola a tari uno e grana V lo paro I ducati — et per 

quattro para di scarpe bottini dui ad un solo e dui a dui sole attari I lo paro e 
gr. V I due. — et per un mezo paro di stivaletti tr. II gr. X. — et per uno paro de 
corduana bianca foderati di domaschino de la corte I due. I tr. — et per sola tura 

dun paro di pedali dannare X grana — A mastro francione de ciennario 

calzettiere napolitano XXV ducati correnti et sduo per lo prezo de para vinticinque 

di calze de la divisa del S.re duca (foL 83} — A Giliberto gattola coltrare 

della corte del signor Duca etc. — per dui matarzi di palmi nove e sette coperti di 
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tela nostrata e postoci dicine XIII di lana fina a ragione di tari II la canna V due. II 
tr. (fot. 83) — Et per fattura di quattro mante darbagio per atorzare li quali ma* 
tarazi e mante so state consegnate in guarderobe in potere di paolo della preta III tr« 

— per fattura di III. saccuni di canavazo dui per li pagi e uno per 

li aiutanti di camera I tr. gr. X et per XV dicine di lana nostrat^ 

data a tommaso cazapoto azemblere per fare panelli a tari I gr. II la dicina m du- 
cati I tr. X — A mastro francieschello sellaro etc. — per lo prezo 

di dui selle nuove di mula fornite VII! due. — et per uno fornimento de mula de 
coirò nigro consignato ad ambroso pagano I due. II tr. X. — et per dui selle nove 
darmizare fornite quale foro mandate in franza al conte delfino X due. — Al pri- 
mo de Jugnio i485 — a Masone raynaro etc. — per uno stuzo delnomedel Sur Duca 
dicorio nigro serve perlo bacile di barba del ditto S.re intutto m due. — ei per 
una cassetta piczola lavorata doro di sopra serve per tenera leanella del detto Sig;re 
in tr. — et per un fodero russo per ladaga bolognese I tr. — et per foderi tre de 

coltelli piccoli n tr — a Mastro cola coccola bogiaro . . . per duj 

▼aligiuni di coirò di vacca fodarati del panno dela corte consignate a coletta de 
conversano in tutto XI due. — et per una valigia di corduana rossa consignata a 
raimo per portare li panni devestire del S.re duca quando cavalca in due. — et per 
una bolgietta piccola et una ferrerà consignata al d.<» raima ni due. [foL 84). ... — 
A mastro Natale de perso mannese etc. — per uffa cassa de noeze (noce) di palmi 
V % lavorata di musce dentro e fora con incinghe e chiave apatto fatto X due. — et 
per una cassetta piczola di noeze lavorata corno la sopraditta cassa I due. I tr. — et 
per una tavola riale di noeze de palmi XVIII longa e larga palmi V musiata con li 
pestalli in tutto VI due. — et per una altra tavola di pero con una cassa chia- 
vata con lo pedistallo de noeza I ducato in tr. — et per unaltra depero de pal- 
mi XV longa e larga palmi IIII con Io pedistallo II due. — et per una forma domo 
de noeza per provare li vestiti del detto S.re ITI tr. — et per una tavoletta de noeze 
per quando si vele pesare ditto S re II tr. — et per uno schachiera de noeza mu- 
siate II tr. — et per una seggia grande de noeze con la spalletta n due — et per 
scanelli di tiglio a tari I gr. V Tuno I due. II tr. X. — et per sei bancali grandi 
da pero per uso de casa a tari II gr. X luno in due. — et per uno cassone de pero 
longo palmi dodicy con la chiavatura serve alla spezellaria I due. n tr. X — et per 
una asta de bosso a posta al gonflatoro deli palluny gr. X. — et per uno martello 
de ferro gr. X — et per una tavola de campo fornita in tr. (fot. 85) • • • — et per 
sei jornate che ha lavorato a conzare lo ditto retretto di legname in forra (fodera) 
di panno de corte gr. XV lo di ad Aniello di cosa guantiere etc. -^ 
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per XXI paro de guanti fra grossi e soptili a grano X lo paro II due. gr. X {fot, 86 

A dì XVniI detto (luglio 1845] — a Johan de Rauca speciale del prifato 

S.re Duca etc. — per onze quattro de manna fina a ducali uno lonza im due. — 
per oncia mezza de reubarbaro ITI due. I tr. X. ^- per onze quatro de cotognata IDI 
tr. — et per uno albero grande de creta gr. X. — et per onze duy de cassia II tr. 
— et per onze sey [/a di meluni cocuczati a tari I la libra I due. I tr. X. — et per 

uno marczapane gr. X {foL 103) — a mastro francione de ftisto ramare 

ctc. — per una lancella de rame tucta biancha peso onze X % ad ralione de gr. Vim 
lonza consignata a raugosa per servitio de S. duca ini tr. XV [foL 113 t.) — et duy 
pignacte grandi de rame sencza ferro pesaro onze cinquanta duy alla dieta ragione 
consegnate etc. mi due. in tr. Vili. — per stagnatura de duy caczole e uno pignatte 
vecchio I tr. XV. — per una conca de rame con maniche de ferro peso onze XXII % 
ad ragione de Vili gr. la onza consegnata a Saladino boctigliere I due — a Luy- 
sello ruspone daversa etc» — per canne mi de canovaczo de montagna per tovaglie 
de tavola duj store tre quaterny de carta duj barili duj cati uno tinello uno jm^ 
buto mezzo sostare de oglio una corda dodece tagliere dodeci schutelle dee lanciette 
dee orcioli per servitio deli falzatori in tucto II due. I tr. Xlin. — per cauli cepolle 
agli latuche per lo tempo che se stato a falczare III due. II tr. X. — per cantare 
tre et rotola LXXXV de carne ad ragione de duy ducati lo cantaro Vn due II tr. 
X. — per cantara duy de formaczo a ducati duy lari uno lo cantaro mi due. n tr. — 
per cantara XV et rotola LXXV de pane facto per li detti fatiganti ad ragione de 
un ducato I tr. gr. X lo cantaro XX due. II tr. VII '/». — per oclo buete git>8se de 
vino asprino ragionati barricelli XVI per boote a gr. XV luno XVmi due. I tr. — 
Et a martino de masone de sanpietro a paterno con XLVim soy compagni hanno 
falczato Jornate CCCCXXXXVII a tari I per uno lo di LXXXVim due. U ir. — Et 
a Jacobuezo de marczano incasatore et certi soy compagni hanno incassato GGCGXXXmi 
carra de fieno in aversa ad ragione de gr. \U lo carro XXX due. I tr. XVH. [foì. 114). 
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IV. 



SPESE or GASA REALE 1 i9 1 . 

(Dalla Cedola di Tesoreria n. 142.) 

a Àlexandro maczarelio de crape la summa de qualtrocento ducati^ 

quali li SODO comandati donare per la prima et secunda pagba de seicento ducati 
deve bavere per lo preczo de XVIII mila CCC cautara delegala deve consignare lo 
pi'eseiite anno in Io fozo del castello novo in lo loco deputato al tenere dela mo- 
iiicioue dela ditta legnia et sono per lo ultimo anno deli tre anni hafatto lo par- 
tito con la corte dele ditte segnie [foL 250) — a Joanne et gabriele bagha a XI de 
Jennaro del presente anno quattrocento trentasei ducati llll tari quali loro sonno 
comandati donare per lo preczo de XVm cantara et XX rotola de stagno fino netto 
de tai'a quale estato de ipso Comparato a ragione de XXIIIl ducali lo Cantaro a 
tempo de quactro misi : et quello banno consignato in la municione de la R. ar- 
tigliarla inpoter de loyse setaro adi VII de soptembre paxato. — a m * Antonello 
fratazo de gayeta a XVn de febraro VI ducati n tari quali li sonno Comandati do- 
nare per Io preczo de un cantaro sezanta rotola de sarcia scomisa da ipso compa- 
cata a ragione de IlII ducati lo cantaro . . . {foL 25t) — a Loisello sabato adi XXVI 
ditti XXXXVniI ducati mi gr. quali li sonno comandati donare per lo preczo de 
^ei cantara et Xni rotola de aczaro fino de la freza e stato da ipso Comparalo a ra- 
gione de Vni ducati Io cantaro. . . — a Colanello Imperato adi V de marczo perlo 
bancho de tornabonj due. HCCLXXXXVU (gr.) Iin : et a di UH de mayo per dicto 
baucho MCCIXXXXVII ducati IIII gr. cbe so U mila DLXXXXIIII ducati (gr.) VHI : 
li sonno Comandati danare per Io preczo de CLXII cantara xni rotola de rame in 
pane ba venduto ala K. Corte a ragione de XVI ducati lo cantaro {foL 251 ) — a 
m* Petro marnilo dela corra XXXXn ducati a compimento de LVI ducati li sono 
Comandati donare per lo preczo de Xlin carrette li a consignate in la Regia mo- 
nicione de la artigliarla a di XVin del presente mese de marzo a ragione de IIII 
ducati luna . . . — a m.** Jacobo trippie ferraro LXXXVII ducati in LXXV ducati 
in oro scarsi a XI carlini V gr. lo ducato lo r." in moneta li sonno comandati do- 
nare perla manufattura de LXXXVn arcbebusci de ferro ba fatti del ferro ba havuto 
dala Corte a ragione de I ducato Inno . . . (fol. 251 r"") — a Alexandro de crapi a 

Sec, Serib, Tom. XV. 22 
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XVIIII del detto V ducati li sonuu Comandali donare per la portatura de XXIIII 
travi de almo ha portati dal sele in napoli . . . {foL 252) — a Beraardioo de car- 
iiagho armerò a di VI de magio XXIIII ducati li sonno comandati donare ciò a XVI 
ducati per lo prezo de doe para de spallaroli. et de doe para debraiali ha cousi- 
gnati in la camera de larme de soa Maiesta impotere de Messer petro deloffreda a 
XXVIIII de Marczo proximo paxato a ragione de IIII ducati lo paro : et VIE ducali 
per lo preczo de doe selle acciariate quali ha consignate in la cavallaricza de dicto 
Signore a ragione de UH ducati luna : per servicio di mandare a presentare in- 
franza (foL 264) — a m.° Cola de rosa armerò a di XVII de marzo IIII ducati quali 
li sonno Comandati donare per guarnicione di maglie attonate hafatto a septe testere 
de cavalli imbornite doro inle quali ha chiavate certi cinti de seta et boccole per 
dicto preczo a pattofatto. {foL 264 /.°) — al Ditto mastro Antonio (de Reacza sici- 
liano) ditto di I ducato III tari li sonno comandati donare per lo preczo de quadro 
cortelli dorati con le maniche de sandano ruxo benlavorati et benfatti con loro fo- 
dai*o a modo di stuczetto . . . (foL 266 t.^) — a m.° Angelo d8 la lama che fa le 
cose odorifere a dicto di LXXIII ducati (gr.) VI ]/» quali li sono Comandati donare 
per lo prezo de le subscripte robbe odorifere : ha consegnato in la R. guardarobba 
in i)Otere de Misser Dominico garces a di XXVIIII del prescMile per servicio de man- 
dar quelle adonare al christianissimo Uè de ftancza ciò e XI ducati I tari gr. V 
per lo preczo de septiccnto profumi Uni piccoletti quali hanno pesale XII libre y^ 
a ragione de Villi carlini la libra, XX ducati III tari gr. XV per lo preczo de tri- 
cento profumi più grossi con li piedi guarnite doro con certi stuczi debonjoy hanno 
pesato XX libre Vili oncze a ragione I ducato la libra : IIII ducati III tari gr. VII y^ 
per lo preczo de cinquanta profumi grossi tucti con li piedi guarniti doro con le 
arme reale inchiascuno : con artifizi . de bonjoy fini che hanno pesate IIII libre III 
oncze a ragione de I ducato X grana la libra. Ili ducati Ili tari per lo pieczo de 
doe libre de polve de cipro fino a ragione de I tari IIII grana la libra VI ducati 1 
tari (gr) VII Vi per lo preczo de CCLI carrafecle de vitro lavorate de anbra con 
bulli lavori con le arme reale et confogliagi et devisa reale a ragione de XII tari X 
gr. lo centenaro I ducato IIII tari IIII % (gr.) per lo preczo de XIIII carrafette tonde 
lavorate dambla con le arme et divisa reale a ragione de III ducati lo centenaro 
XIIII gr. per lo preczo de XniI altre carrafecte peniate con le arme reale a ragione 
do I gr. luna. I ducato I tari XV gr. por lo preczo de tre oncze de ogiio de fìure 
de citrangola a ragione de II tari la oncza . I ducato I tari XV (gr) per lo preczo 
de doi oncze de oglio de storace aditta ragione . I ducato III tari per lo preczo de 
due oacze de oglio de bonjoy a ragione de IIII tari la oncza . I ducato III tari XV 
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(gì'.) per lo preczo de tre oncze de oglio de garofari a ragione de U tari V gr. la 
oDGza. I due. et (gr.) XV per lo precio de dette oncze de oglio de gesomini a ditta 
ragione . II tari XVI gr. per lo preczo de I oncza "/^ de oglio de viole aditta ragio- 
ne : XV ducati per due casse de lonchecza de più de dui palmi et larga uno palmo 
et meczo alta più de uno palmo luna : tucte lavorate de ambia : oro et aczulo et 
altri simili colori con devise reale et multe figure et lavoro sottile : et I due. I 
•tari per lo preczo de doe casse grande pinzate con le arme et divise reale quali 
sonno fodaiY) per lo sopraditte doe casse di odori compriso in ditta summa lo preczo 
de un altra cassetta piccola pentata con larme reali ale quale sonno incasate le 
supraditte carrafette de oglio : et I tari et XV gr, per lo preczo de cinquo libre di 
banbace a ragione de VII gr. la libra, {fol 2;?7)-".a Bartholomeo Lombardo a di V 
de Jeìinaro II lari li sonno comandati donare per lo preczo de doe ampollette de 
una bora luna quale so state da ipso comparate por dicto preczo et consegnate a 
Ant. del confezore per mandarle in puglia in laguardaroba piccola : quali soslate 
coperta de rame. ({ol. 279. f •) — a m.° Luca tentore dicto di XIII gr. quale li sonno 
Comandati donare per la tentura de dui cappelli : luno nigro et laltro leonato per 
s3rvicio de S. M... [foL 280) — a m.« Joaniie tammaro mastro dassia adi VI de a- 
prile II (kic. II tar. quali li sonno comandati donare per lo preczo de uno paro de 
rote de ligname ha fatte per le carrette dela Cavallariczà de Capua . a pacto facto. 

— a m.* Perielio de carano adi Vm de aprili VI due. IIII tr. UII (gr) quali li sono 
comandati donare ciò e III due. UH per lo preczo de trentaotto para di sonaglio 
grofisette defalconi a rag. de Vili gr. lo paro et HI due. UH tr. per lo preczo de 
novanta ciuco para de sonaglio de sproveri a rag. de IIII gr, lo paro... (fol, 180 f.') 

— ara.* Jean deli pennacchi adi XX de aprile XVII due. HII tr. XVIII % quali li 
sono comandati donare per lo preczo de dui pinnacchi in li quali sonno intrate 
OCXV penne et quilli ha consignati in la camera delarme in potere depetro delof- 
fredo a XVIII del presente apatto fatto et estimato per Carlone vospulo per mandare 
in fraucza. — a m.** Petro antonio de Venetia mastro dassia loquale lavorala cassa 
del organo de ferole fa Jean dela musica X due. a XVIII de magio quali li sonno co- 
mandati donare ineunte dequello doverra bavere porlo lavoro di ditta cassa, [[oì, 
281) — a Abbate Corrado malleo adi VII! de aprili LXXI due. tar. IIII quali li sonno 
comanlati donare per lo preczo de CCXXII tbomola de grano da ipso comparato a 
ragione de XXXII gr. lo thumolo. — al ditto abate Corrado adi XniI de magio LVII 
due. t. XII quali li sonno comandati donare per lo preczo de CLXVm thomola de 
grano da ipso comperato a ragione de I tari xnil gr. lo tumolo... [fol. 303] — a 
Juan cardona delipciri a XXn de aprile LXXII due. I tr. mi quali li sonno coman- 
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dali donare perlo nolito de MXXXII thomola de orgio ha portate eoa saa sagettia 
da Manfredonia in napoli, (/b/. 306 t.) — a. Antonio imperalo adi XXVIIII de Jen- 
naro del presente anno trentasepte ducati I Ir: X : quali li sono comandati donai-e 
ciò e XX due. II tr X perlo preczo de cinco bucte de vino ruxo dolce ha falla 
fare apposta per la boccha del S. Re aragione de IIII due. X gr. la bocle con la 
portatura : VITI due. per Io preczo de doe bucte de greco dolce a ragione de IIII 
due. la boote, et VIII due. IIII ir. per Io preczo de doe bucte de greco fino a ra- 
gione de mi due. II Ir. Ih bocte per mandarle a donare al R.mo Cardinale Sanpero 
in Vincula... {foL 306 t-) — a Ditto Antonio adi VI de Jugno cento vintisei ducati 
quali sono comandati donare per Io preczo de XXXXII bucte de vino de gragnano 
e stato da ipso comparato a ragione de III due. la botte. — al Exceliente guglielmo 
de sanseverino Conte de Capaeza a di XXV de magio docati quarantasei II tr. li 
sonno couìandati donare per lo preczo de LXXVII bucte de vino : ha venduto ala 
H. Corle a r.igionc de HI due. I lari la b eie... [foL 307) — a Christiano de costa 
de sancto lucido patrone de sagettia XIII due. II tr. quali li sonno comandati do- 
nare per lo nolito de XVIII bucte de vino cioè XII de guarnaeza *. et VI de falso 
amico ha portate con dieta sua sagettia da dieta terra inlapresente Citta de Napoli 
a ragione de IIII tr. la botte .. {fol, 307 t.) — a Vineenczo de noia quale depresente 
lo S. He manda in liungaria a XV dol dee'o (gentiaro) XI dar. II tr. V li sonno 
comandali donare cioè I due 1 tr. per le cuseluro de uno robbone de velluto verde 
a due pili inforrato de agnini nigri :. II tr. per le eositure de uno manto ad scap- 
puezino de perpignano I tari perle eoselure de uno paro de calce lucie per la persona 
soa : I due. I Ir. per la cosetura de tre labane inforrali per tre soi famigli. 1 due* 
I Ir. per cuseture de tre altri vestiti inforrali per decti famigli II Ir. V gr. per le 
eoselure de tre para de calce per ditti famigli. II due. II Ir. per Io pi*eczo de tre 
para de stivali per ditti famigli : et III due. Ili tr. per lo preczo de tre groppoui 
de foslanio per dicli tre famigli che per tutti fanno la supraditla summa (fol. 316 
t.) — a Loyse martino et Joan Vidal a X de Jennaro per lo bancbo de palmieri 
MMDCCCCXXV due. Villi gr. : ali quali lo Sig. Re Comanda dare per lo preczo de ven- 
iidomila ottocento trenta doi thomola de sale cioè MMMMDCCCCXXXXV thomola 
bianco a ragione de gr. X lo ihumolo, MMMDCLXXVIIII thomolo % ^® saie bianche 
de cagliare et de cerbes a ragione de XII gr. lo thomolo : et xiv MCCVn thomola Vi 
de sale ruxo a ragione de XIIII gr. lo thumolo . destribuiti per li fochi in le fon- 
dici de Napole Salerno et polieaslro; . . {foL 321 l.) — a. Allobello provenczano adi 
XI de Jennaro XIIII due. quali li sonno comandati donare per lo preczo de uno 
Cavallo bayo turcho con sella et briglia quale e slato da ipso comparato per ditto 
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preczo . et quillo ha consigoato in la cavallaricza de Soa Mta {fol. 322 ^) — a Vi- 
cenczo de sammarte adi XIII Januarij XI due. II tr. X li sonno comandati donare 
per lo preczo de uno caVallo liardo e stalo da ipso comparato per dicto preczo con 
sella et briglia... — a Loise fontana roxa adi XXVI februarij XX due. quali li sonno 
comandati donare per lo preczo de uno cavallo liardo sardo da ipso comparato per 
dicto preczo nudo... {foL 323) — a. Gagliardo dela cava XXXIII due. IH tr. al qual 
sonno comandati donare per altri tanni ha bistratti deli soi inla compera de uno 
cavallo bayo costigliano... (fol. 323 /.) — a Antonio polito de ysclaadi III Junij V 
due. quali li sopno comandati donare porlo preczo de uno eavallo liardo scuro de 
dui anni... (/o/. 324) — a Fra mattheo peretta a XXI de Jugno LXXX due. quali 

li sonno comandati donai'e perle preczo de tre muli . . • . {fol. 325). 

al Ditto marche Johanne adi II de febraro XII due. IIII ir. X: quali li sonno 
comandati donare per lo preczo deli infrascripti libri ha donati de sua potecha 
per le cause infrascripte cioè I due. I tr. per lo preczo de dui libri de foglio go- 
nioue de carte GCC luuo con loro alphabeti coiisignati a Jacobo de Martina per 
tenere lo cunto deli falcuni et cani del S. Re , I due. I tr. per lo preczo de sey 
libri de cento carte lune de carta comone a ragione de I tr. V uno consignati cioè 
in ad abate andraa de chimenlo per tener lo cunto de Sausi mestuezi et cani et altri 
Ire a Jacobo de Martina per tenere li cunti a fronte a ditto abbate andrea: II tr. 
per lo preczo de uno libro scritto de quarto de foglio de SOO carte de carta bastarda 
coperto de pergamene consignato in la scrivania del ex.te Conte de alifi per servi- 
ciò de regestrare li memoriali del S. Re: HI tr. per lo preczo de uno libro de cai Ui 
comone de fogli tricento con suo alphabeto consignato in dieta scrivania per ser- 
vicio de regestrare le polise a me dirette: XV grana per lo preczo de dui quaterni 
carta have adiunti in uno libro de Bartholomeo Sagarra. per Io cuncto del opera 
dela fabrica: I tr. X per la ligatura de uno libro particulare del Thesorero de carte 
700 coperto de perczameno, II due. li Ir. per lo preczo de dui libri de carta comone 
con loro alphabeto lune de carte DCC consignato al thesorero per lo exito diurnale: 
laltro de carte D consignato a Juan de guares de offitio de scrivano de ratione per 
lo contro exito in d.* offitio: I due. XX per lo preczo de uno libro de carte CCC de 
foglio comone unaltro de carte CCL di foglio di carta bastarda consignati in la 
scrivania del excel. Conte de Alifi I due. II tr. X per lo preczo de uno libro grande 
de carta reale: conio alfabeto coperto de coyro de carte 300 consignato a franeisco 
coppularo per tenere cunto ali Commissarij del Regno. II tr. per Io preczo de uno 
libro de carta Comone de carte CC consignato al thesorero per regestro de bilanczi 
i^ donano al S. Re: I tr. X per lo preczo de uno libro consignato a Abbate Andrea 
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de chimento per servicio de tenero io cunclo deli grani se dona per li libreri llc- 
vrieri) del S. Re: I tr. perlo preczo de uno libretto longho quatro de carte ducente 
ronsignato al Ihesorero per ricordo. I due. V gr. per lo precio de uno libro de carte 
comone de carte CCCG et un altro libretto de quarto de foglio de carte 35 ': consi- 
guato a Notar Antonello de Martino per servicio de regestrare et mettere in recordo 
le apoche f^ per la R. Corte II due. X gr. per lo preczo de tre libri: cioè uno de 
forma reale rigato con suo alfabe'o coperto de perczameno de carte CCC per servi- 
tio del Introyto: et ezito de le pecunie dela torre deloro: et V altro de carte CG de 
foglio comone per servicio de regestrare le polise in ditta torre: e( V altro restante 
de carte cento per tenere lo Cuncto del Ill.mo duca de Calabria: consignati in dieta 
torre dali XVI de novembre 1490: si et perlucto lo ultimo de Decembro apprexo 
seguente, {fot. 330 ^ a 332) — a Jean vidali adi XXX de magio MDCXI due. II tr. 
qnali li sonno comandati donare per lo preczo de cincocento novanta sei cantara 
et ottanta rotola de ferro ha venduto ala corte et quillo a consegnato a M. Jean 
Maria mirabelle mastro portulano de terra de lavore a XV de septembro prosi mo 
passato contractato per lo ditto mastro portulano a ragione de n due. Ili tr. lo can> 
taro a tempo de otto misi, [ivi f. 345) — a Joannella de viva adi XXVI febraro X due. 
quali si sono cemandati donare per lo preczo de dee mante reale con le arme de 
Soa Majesta. . . . (tt;f /o/.) 346 — a m.astro Alfonso coyraro adi Villi de febraro II 
duo. IIII tr. quali si sonno comandati donare per lo preczo de meczo coyro de bove 
congiato in suacto ruxo per I due. I tr. et per lo preczo de octo pelle montomne 
roxo per I due. Ili tr. da ipso comperate. . . (ivi fai. 317) — . . . XXV pelle de 
volpe sconcie. . . a ragione de gr. XI Tuna. [ivi] — .... pelle de crastati con la 
lana. . . a ragione di gr. X luna. . . [ivi f. 347 /.) — . . . doe pelle de corduana 
la una turchesca et T altra de summacho accalorato (un ducato) [ivi) — . . . octo 
libre de ingreslo. . . a ragione de V gr. la libra, (fvt foL 348) — . . . I tr. XVI gr. 
per lo preczo de dei libre de cera roxa per la d.' scrivania I tr. V gr. per lo preczo 
de ciuco marzapani di ligno per ciuco para de sayole servono per la torre de loro 
et I gr. per uno vitro al calamaro del ex Conte de Alifi (ivi /. 348 t^) — . . . cince 
resime di carta bastarda a ragione de I due. m tr. la.resima et quattro resime de 
carta comune a ragione de mi tr. la resima. {ivi) — ... per le preczo de cento 
vinti otto aucelli piccoli ha comperati a ragione de I gr. l' uno per compartire 
quelli perle aucellere. (fol. 351) — a mastre Joande de olveto de sori*ènte diete di 
im Jannarij XV due. quali li senno comandati donare per lo preczo de XXV zappe 
et XXV acciepte astate et melate da ipso comperate a ragione de III carlini lo pecze... 
ivi) — a Jacobo de giglio merciaro a X detto III due. nn tr. o VII yj gr. quali li 



aonuo comandati doaare perdio priczo de XXVU dozaiie de cdrde de leutu facte ìit 
apcuczo da. ipso cdDiperate a ragione de septe dozane a ducato. . • (ivi a t.) — a^ 
Marchese oliva che là profunai. ... II due. Ili tr. • . per Io preczo de dee libre de 
polvere violetta [ivi /. 334) — a Antonio del confexorc ditto di (20 gen.) Ili tr. quali 
si sonno comandati donare • . • ^er uno cappello negro fino a meczo pilo. . . [ivi] 
a ditto Antonio adi XXII del detto I t. quali li sonno comand^ati donare. . . per Io 
preczo de doe pare de carta da jocare. . ^ [ivi) — .... Ili ir. per lo preczo de doe 
bugette comperate da mastro cola quaglio: II tr. per dui cresterì da mastro cola 
testa: tr. V per lo preczo de cinquanta pare de gaffecte da mastro lorenzo dela 
cava; V gr. per quattro ventose da francesco vitraro, II gr. Vi per io preczo de 
doe cistelle a mastro laureuzo per ponere dicrte ventose, VII gr. % per lo preczo de 
mille parrecte: XV gr« per uno rotolo de spago sottile per ligare lettere . . . ( ivi 
f. 354 t.) — a mastro Francisco da campara dicto di (16 Feb.) I due. III tr. XV... 
per lo preczo de otto para de occhiali et doe casette. . • • cioè li occhiali a ragione 
de I tr. lo paro et VII gr. V, la casetta. . : [ivi f, 156) —a Francesco de balsamo a 
XI del detto marczo VI due. II tr. X gr. per lo preczo de cinquanta rotola di zuc- 
chero de una cotta Ano. . . . (/o/. 358) — .... XXV due. I tr. XII per lo preczo 
de vinti coyra de baccha pelosa, comparati da diverse persone a diversi prezi: I tr. 
mi gr. per quattro pisi de cauce: I tr. per ducente acora de cosire: II tr. X per 
una libra de sale ammoniaco ; I tr. X per una libra de cernabio : II tr. XIIII gr. 
per lo'prezo de tie onze de zafFarana: I tr. X gr. per I libra III once de filo sotale 
da cusire bianche et cilestro : III due. I tr. X per una libra VI once de seta fina 
accolorata: IH t. XII gr. per lo preczo de IIII rotola de limatura de rame et attone; 
et XV gr. per XV ferri de suglia. [foL 359) — a Cola anello inparato mercante na- 
poletano .... LXXXVI due. mi tr. per lo preczo de XXXI cantaro de caso cel- 
lese a ragione de II due. IIII tr. lo cantaro. XXX due. pur lo preczo de cento 
thomola de fave a ragione de I Ir, X lo tbomolo : XXII due. per lo preczo de XXXV 
thomola de fasoli et XX thomola de ciceri a ragione de II tari lo thumolo: et VII! 
due. per lo preczo de quattrocento libre de candele de sivo a ragione de II due. lo 
centenaro. . . (Servivano queste provvigioni per le navi Ferrandina e Cappello della 
R. Marina, che andavano in Tunisi) [ivi f. 360) — .... II tr X per lo preczo de 
una barretta fina de grana: U tr. per lo preczo de uno cappello bianco raso. V 
gr. per una scopetta: I tr. per doe cente de seta. XVIII gr. per doe para de guanti, 
I tr. X per una guarniera de tela negra. X gr. per uno ofiìcialo. I tr. X gr. per 
una bugetta; m tr. X per uno calamaro fornito. Ili gr. per sei penne, [ivi f. 362)— 
• . . r due. I tr per lo preczo de una lettera (lettiera) de campo VII palmi 
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largha et olio longha« . . [foU 363) — . • • XXVH duc« 11 Ir. X» • . per lo precso de 
cinquanta cincho francolini. • • a rag. de II Ir, X gr« limo (ivi) «— . . . IIII tari . . • 
preczo de una gabia ferrata ha fatta per tenere tre surici bianchi. , . (ù;t IJ) — . . . • 
a Xlin de Jugno XXVI ducati. . • per lo preczo de una libra VI once de manna* 
{ivi} — al Excel, conte decapacza CXI due. I tr. et XVIII gr. et sonno per lo preczo de 
^18 stara de oglio y^ a ragione de I tr. XV gr. lo staro {ivi) — al ditto Joanpetro 
(Vitigliano) adi XXVII del detto (luglio) V due. I tr. IIII quali si sonno comandati 
donare cioè IIII due. per lo preczo de due libre de citronata : et dece libre de mel-^ 
Ione a ragione de I tr. la libra. I due. per lo preczo de dece libre de anasi, et de 
cogliandri preparati a ragione de X gr. la libra: I tr. IIII gr. per lo preczo de sei 
scatoli de Ugnarne intro le quale sonno stati posti li dicti confetti et quilli ha con- 
signati a Jorgio dela Scannaribeccha (Scanderberg) per portarle in turchia per pre- 
sentare ala mogliera delo bascia drl gran turco da parte del Signore Re. {ivi /. 365)* 



LIBRO II 



(1500 — 1640) 



I tempi , dei quali ora veniamo a trattare , sono memorabili per 
r aumento dei prezzi delle cose necessarie alla vita, per carestie, pestilenze 
e rivolture. La copia dei metalli preziosi , la quale veniva crescendo di 
per di disordinò il mercato del vecchio mondo, e per ricondurre le cose 
ad ordine ed equilibrio faceva mestieri un lavoro lungo e lento, al quale 
dovevano avere parte non solo gli europei e gli elementi , che la civiltà 
passata forniva , ma gli uomini nuovi e gli elementi pur allora scoverti. 
Né i prezzi crebbero ad un tratto , anzi per molti anni durarono eguali 
a quelli delF età precedente. Per le assise fatte nella città di Napoli 
r anno 4 502 il pane di puccia si vendeva a sei once il tornese, la carne 
di vitello denari 22 il rotolo, quella di castrato 2& denari, di bue 18^ 
di giovenca, [annecchia) 20. Era in questi prezzi compresa la gabella di 
due denari a rotolo di carne. II lardo ed il presciutto valevano grana 4 
e due denari a rotolo ; i dentici, le umbrine, le palaie, di quattro a ro- 
tolo, gr. 7; le sardelle grana 2 e denari 2 (1). Ma alla metà del secolo 
XVI i prezzi già si trovano raddoppiati ; un tomolo di grano nel 1550 
si pagava carlini sei e mezzo : da questo anno al 4 570 il prezzo minimo 
fu di carlini 5'], il tomolo (1553-1554), il massimo di carlini 17 (1570); 
dal 1571 al 1600 il prezzo minimo fu di carlini 7 (1573), il massimo 

m 

(1) V. docum. Assise. E a ricordare, che sei denari facevano un grano. 
Sic, Sbiux , Tom. XV. 23 
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di carlini 27 (4597); dal 4600 al 4 649 il prezzo minimo fu di carlini 
44 (4638), limassimo di carlini 46 (4649). Queste note sono tolte dai 
libri delle spese del monastero di S. Domenico maggiore , ed i monaci 
solevano provvedersi di frumento dove loro tornava più conto; volendo 
poi seguire i prezzi del grano delle conservazioni di Napoli li troveremo 
altissimi in grazia delF approvvigionamento. Nella carestia del 4565 un 
tomolo di grano della città si pagava carlini 25, nel 4570 carlini 40; 
or i frati domenicani n' avevano comperato a gennaio 4 565 per carlini 
45, e ad ottobre 4569 per grana 97, a febbraio 4570 per carlini 47; 
«d in questo anno a marzo lo pagarono in Nocera carlini 8, ad aprile 
carlini 49, a giugno 44, a luglio 45 e ad ottobre 44 carlini. Quando nel 
.4 586 i napolitani vissero a pane assegnato, poiché si comperava per bol- 
letta, come a luogo proprio diremo, i frati domenicani pagarono il grano 
carlini 45 il tomolo nel mese di marzo. Nel 4624 in Napoli valeva un 
tomolo di grano carlini 60, ed il popolo si levò a rumore ed insultò il 
viceré, e nelle spese di S. Domenico si trova pagato 43 carlini ad aprile 
4620, 44 a febbraio 4624 , 36 nel verno del 4622. Conviene tutta-- 
vdta, che io proceda con ordine a provare i danni delF approvvigionamento, 
dei partiti, e delle assise. Nel mese di maggio 4505 fu grande penuria 
di pane in Napoli, e ne fu accagionato il mercatante Paolo Tolosa, che 
aveva fatto partilo con la città, e si disse, che dei monopoli di lui era a 
parte il gran Capitano, il quale aveva avuto 40000 ducati del guadagno. 
Ma la prima rivolta della fame avvenne nel 4508. Corse il grido, che il 
Tolosa mandava il grano fuori regno; il popolo si raunò e fece tumulto (4), 
auoQò la campana di S. Lorenzo e corse alle case di lui per ucciderlo. 
Il rumore fu grande, ma il viceré conte di Ripacorsa cavalcò per la città 



(1) NOTAR GIACOMO pag. «77. ANTONELLO CONIGER {Cronaca ìd Perger voL 5 p. 19} 
racconta, che nel 1505 in Lecce il grano sì vendeva a carlini 7 il tomolo, ed il miglior 
olio a carlini 3 lo staio. 



^ 
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e lo sedò (1). Allora il viceré pubblicò nel 25 gennaio 1509 i Capitoli 
del ben vivere per regolare la vendila dell'annona e serbare l'abbondanza 
nella città. Io credo veramente , che non siano stati fatti a quel tempo 
perchè molte cose prescritte in essi si trovano già nelle antiche consue- 
tudini (2) e mi pare d' averne un argomento anche nelle pene imposte 
per augustali , moneta disusata. Forse il viceré procurò di raccoglierli e 
pubblicarli in forma di bando por dare ad essi maggior forza. Non erano 
del resto atti a produrre bene, opposti ad ogni libertà, dando norma e 
regola a cose, che vogliono essere franche e disbrigate , onde il buon Ga- 
lanti li appellò capitoli del mal vivere (3). 

1 capìtoli del ben vivere trattano dei panettieri, de li bucceri (beccai) 
deli salcizai, dela tonnina^ deli citrangoli^ deh sarcene^ deli vini^ deli 
piscatori, deli tabernari, deh caso fresco^ deli casicavaluzi^ deli polleria 
dele candele^ deli molinari ^ de lino^ de comperare bestie vive^ de non 
comparare legne^ dele fico adogliate, de legno, del feno , paglia^ orgio^ 
de non fare forza ad quilli portano grassa^ de fare magazzeno de oglio^ 
deli carriatori de farina , de comperare vino e di cose simili. Ma rhe 
comandavano questi famosi capitoli, pei quali pnreva assicurata per sem- 
pre r abbondanza delle derrate in Napoli ? I panettieri dovevano vendere il 
pane per assisa, crescendo il prezzo della farina oltre 5 carlini il tomolo 
non potevano fare ciambelle [taralli, snsamelli^ ceppole), né maccheroni; 
era vietato, che vendessero fiore di farina ad altri, tenessero mulino, ed an- 
che più d' una botto di crusca in casa; non nvovano licenza di accostarsi 
ni luoghi, nei quali si vendeva la farina se non dopo niozzodi e sonata 
la campana del mercato. I beccai avevano a tenere la carne in pubblico, 

(V « Sf levò la gente de Nipoli in tumulto grande por lo pane, che non se trovava ». 
\% giugno 1508. NOTAR GIACOMO p. 309. GIULIANO PASSAIU) p. Irt3. PARRINO Teatro ete. 
in D. Giovanni d' Aragona Conte di Ripacorsa, 

{% Vedi la noti 2 a pag. 86. 

(3) Geograf eie voi. 3 lib. V cip. V j^ il. 
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da pasqua ad ottobre iiou potevano serbarla un dì per V altro , ne gon- 
fiare con la bocca le bestie uccise , ma coi mantici ; non vendere insieme 
carne di bue e vacca; erano tenuti a a spolpare Tosso mastro, et quillo 
vendere con lo gambone de la cessa de reto ad occhio et non ad piso d . 
In giorno di mercato non potevano uscire dalla città per comperare bestia* 
me nel lenimento di Napoli. Presso a poco gli stessi provvedimenti erano 
presi per i venditori di frutti, di pesci e d' altre cose necessarie al vitto ; 
i contravventori erano puniti con pene pecuniarie, col sequestro delle der- 
rate, con la gogna. I fatti provarono la vanità di quei ridevoli capitoli. 

Nel di 8 aprile 4510, fu comandato, che i panettieri vendessero la 
palata del pane di assisa non minore di once 88 per tornasi 4 (4), cioè 
once ^ì il toruese, e il pane di puccia a ragione di once 56 la palata: 
ai beccai fu ordinato vendere la carne di bue denari 14 il rotolo, 16 la 
vacca , 1 8 r annecchia , il vitello di Sorrento grana 5 , cioè denari 30 , 
denari 22 il castrato. Quando era condotto in città il vitello di Sor- 
rento conveniva dare le prove "; che veramente proveniva dalla costiera 
sorrentina , che altrimenti si pagavano multe , o anche si sequestrava 
il vitello. I pizzicagnoli ebbero ordine di vendere il lardo 22 denari 
il rotolo, il cacio nostrale 30 , 18 il caciocavallo (2). E neir inverno 
fu tanta l'abbondanza dei maiali, che a decembre 1510 se ne vendeva 
la carne 10 denari e le salsicce denari 16 il rotolo: un maiale ucciso, 
sparato ed acconcio del peso di rotola 100 valeva carlini 25 (3). È il 
miglior mercato, che trovo nei 730 anni della mia storia e nasceva dalla 
mancanza di denaro. Nel 1517 gli eletti bandirono, che per un tornese 



(1) In quest'anno fu tanta l'abbondanza del grano, cbc talvolta non si trovava a ven- 
dere per gr. 6 il tomolo. 

(2) V. Dog. Assisa 8 Aprile 1510. 

(3) V. Dee. Assise. PARRINO in Ramon di Cardona affenna che, un porco, che non fa- 
ceva 100 rotola si vendeva 12 carlini in Puglia, un carro di grano si vendeva 5 scudi. 
Ma V' era carestia di moneta e pochi potevano comperare. 
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si dovessero vendere 40 once di pane di puccia e 15 di quello d'assisa. 
Nel 4520 la palata era ridotta ad once 33; ed un notevole aumento si 
trova nel prezzo dei pesci, perchè i cefali, le umbrine, e le palaie si 
vendevano a grana 13 il rotolo. 

Il prezzo delle carni non si alterò per V abbondanza del bestiame , 
che secondo la consuetudine si allevava ancora nel regno, e più proba- 
bilmente, perchè il nostro popolo poco uso ne faceva, tenendosi contento 
alle biade, ai frutti, al latte ed alle carni di maiale. Ed è a notare 
quindi, che nel 1522 la carne di bue valeva denari li il rotolo, quella 
di castrato 24 (1). Quanto poco di carne s'usasse in città, mi viene dato 
di osservare in un documento, d' età posteriore di molto a quella della 
quale tratto. Nel 1690 fu ordinato, che in tempo di quaresima, dovessero 
alcuni beccai e non altri, uccidere vitelli e giovenchi di un anno (2) in 
numero stabilito di 47 la settimana, e la città aveva presso a 250000 abi- 
tanti (3) Cosi in ogni atto dei pubblici ufficiali non appare, che lo smo- 
dato desiderio di regolare ogni cosa, e stringere i vincoli , invece di 
scioglierli ; del resto questa era una febbre propria di quella età. 

Intanto a tempo del viceré D. Pietro di Toledo , la città , per la 
prima volta , invece di mandare deputati a comperar grano nelle pro- 
vince , fece partito con alcuni negozianti , i quali a tempo e prezzo 
stabiliti dovevano dare la quantità convenuta del grano : e fu la rovi- 
na della citta , perchè i mercanti , avendo a trarne Y utile loro , quan- 
do sapevano essere i ricolti copiosi trovavano ogni modo a non Oni- 
re il partito , e prevedendo carestia studiavano di finirlo ad un tratto. 
Quindi dai partiti venne molto male , e Summonte si duole , che per 
essi non fu fatto più pane di puccia, che dice ottimo, e mancò pure 

vi) V. Dog. Assise- 

(2) V. Dog. Assise 9 Feb. 1690. 

(3) GÀU^TI 0. G. voi. I. cap. Ili S X nel 16i5 da a Napoli 250000 abitanti; ho serbato 
questo numero se bene fosse avvenuta la peste. 
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quello di S. Antimo, delio così della lena dove sì faceva, ed essendo 
mangereccio, era permesso vendersi in Napoli (1). Da quel tempo il pane 
fu venduto a rotolo. È fama, che D. Pietro di Toledo favoriva i partiti, 
perchè egli s' accordava e procurava aver grossi guadagni coi mercanti. 
Già nel 1534 era stata grande carestia nel regno, e non trovo come fu 
approvvigionata la città (2); un'allra ne sovragiunse nel 4551, e per lo 
strano modo col quale era fallo V approvvigionamento , la citlà dovette 
darsi pensiero della sussistenza dei cittadini ; e il baraccone, non essendo 
altre farine sul mercato, forni panettieri e vermicellai allistali nel Tribu- 
nale di S. Lorenzo: fu tolto ancora T allro provvedimento di bandire che 
tutti i valicali (3) portando giano nella città, n'avrebbero avuto un car- 
lino oltre il prezzo corrente. Cosi la carestia ebbe fine, anzi tanta si 
trovò essere la farina delle conservazioni, che furono obbligati i panettieri 
a prenderne alcuna parte, perchè non andasse perduta. Nel 1553 dovette 
la città prendere lo stesso provvedimento, e fu anche bandito, che quando 
la città per suo conto provvedeva T annona, nessuno altro poteva vendere 
farina ; solo in tempo di penuria era a tulti fatta libertà di venderne col 
benefizio d' un carlino ohre il prezzo (i). 

E segui nel 1558 un'altra carestia; la città fece larghe compere di 
frumento ; ma 1* anno appresso fu grandissima abbondanza , e dovette ri- 
bassare il prezzo delle farine comperate, onde vendeva mercato ciò che 
aveva comperato caro. 1 panettieri intanto^ ricusavano di prendere la fa- 
rina della città per comperarne alla dogana, perchè veniva loro a miglior 
mercato ; ed il Sedile di Porto concluse il di 4 maggio 1 551 , che contro 



(I) SUMMONTE. Historia della città e Regno etc. IJb. vni Cap. 1. 

2) V. Cronache del FUSCOLILLO nell'Archivio Storico Nap. Anno I pag. S37. n 
grano in Sessa fu venduto circa 20 carlini il tomolo e parve prezzo carissimo, e nel mese 
di m;)ggio valse fino carlini 25. Questa carestia è deUa generale a tutto il regno. 

3) Erano deUi così coloro, che portavano il frumento in Napoli. 

(4; V. Bandi in VARIUS — Edicta antìonaria urbana Tit, X Farina. 
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di essi dovesse togliersi alcun provvedimento (1). E furooo fatti tanti 
bandi contro di loro, che sono uùa persecuzione davvero : nessuno potevi 
tenere farina in easa per conto dei panettieri, pena la perdita di essa : 
la farina f che nella dogana non s* era venduta, doveva rimanere là depo- 
sitata con minaccia di pena ad arbitrio : poteva vendersi solo alla dogana 
e non altrove: i panettieri, pasticcieri, amidari, ciambellai {susamellari) ^ 
non potevano rivenderla ad altri, pena la perdita di essa, e ducati 20 di 
multa ; di 20 mesi di carcere erano minacciali coloro , che vendevano e 
compravano farina a credenza (2); e il pane poi non poteva vendersi di 
notte, non poteva estrarsi dalla città; infine fu ordinato, che i panettieri 
non potessero trarlo dal forno innanzi V ora duodecima, pena anni 1 di 
galera (3). Or con tutti questi strani provvedimenti, i quali stringevano i 
cittadini in una cerchia disperata, non è a meravigliare se la città soffri 
una perpetua carestia, che anzi ella avrebbe dovuta essere disertala. Vero 
è che i bandi ebbero appresso noi la fortuna delle grida fatte celebri da 
Manzoni nostro in sul principio del suo libro. E valse il pane nel 1559 
tomesi 4M9 il rotolo (4), ma venuto l'autunno le cose si volsero a 
male per Io scarso ricolto, e neir inverno il frumento fu venduto carlini 
30 il moggio; una botte di vino ducati 16 (5). 

Seguirono anni miserevolissimi : le provincie di Basilicata e dei Prin- 
cipati furono rovinate da terremoti, i turchi disertarono le marine, ed 
assaltarono Pescara, e neir autunno dell'anno 1562 una continua caligine 
bassa e stretta occupò il cielo, e si mise nella città di Napoli una moria 
grande; e pensando, che il malore venisse dall' aere corrotto, comandò il 



(1) Arch. di Stato. Conclusioni del sedile di Porto. V. Doc. 

(2) VÀRIUS Op. e Annona frumentaria urbana, Edicta Tit, X.. Farina, 
^3) Ivi. Pane. 

(I) Ban. 2 fol. i21. 

(5) PARRINO 0. e. V. Duca d' Alealà. Neir elenco del prezzo del grano, questo si trova 
comperato dai frati di S. Domenico in settembre 1558 a gr. 72 li2, in febbraio a gr. 84. 
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viceré che, a purgarlo, ogni cittadino accendesse faochi dinanzi la casa. 
Fa fatto, ma morirono venti migliaia di uomini ; il grano valeva carlini 
30 il tomolo (1) , l'erario della città era impoverito. Già fino dal 1557 
s' era pensato d* imporre la gabella di un tornese a rotolo , e s' erano 
nominati deputati, perchè supplicassero dal Papa un breve contro Tesen- 
sione del clero (2). Il Sedile di Porto aveva concluso a 7 novembre dello 
stesso anno, che per mancanza di danari non potevano pagarsi ducati 40 
mila per le tratte del grano (3) : nell' anno 1 563 per pagare i debiti fu 
stabilito. di imporsi 18 carlini di gabella per ogni botte di vin greco, 12 
a botte d'ogni altra specie di vino (4). Sopravvenne la carestìa del 1665 
il grano si levò a carlini 'S5 il tomolo, e fu tanta la miseria, che, come 
conta il Parrino, le foglie di cavoli di quattro di si vendevano come fos- 
sero sane e fresche (5). Crebbe la miseria; nel 1570 un tomolo di grano 
si pagava carlini iO : parlivansi i poveri dalle provìncìe, e movevano alia 
volta di Napoli a torme, affamati, laceri, infermi sperando di campare la 
vila , e le vie ne furono miserevolmente piene. Bisognò provvedere. Da 
prima fu aperto V ospedale di S. Gennaro fuori le mura, nel quale a mille 
poveri il giorno si distribuivano vettovaglie : pietosi ed egregi cittadini , 
pregati dal viceré, andavano attorno raccogliendo elemosine per sovvenire 
i miseri : maggiori mali si temevano , chi aveva grano lo teneva nascosto. 
Allora Alfonso Sanches Marchese di Grottola e prefetto della grascia , 
propose al viceré di ribassare il peso del pane, acciocché i possessori 
del grano, mossi dal guadagno, Y avessero mandato nella città per ven- 
derlo : al viceré non piacque il consiglio , ed ordinò invece pene severe 



(1) Archiv. di Stalo — Politica — Conclusioni del Seggio di Porlo Voi. i foL 59 
3 Apnle 1562. 

(«) Ivi Conci, di Porlo Ì6 settembre. 1557 Voi. i foL 6 t, 

(3) Ivi fol. 8. 

(4) Ivi. Voi. 2. fol. il, ìt e 12 t. 

(5) Op. cit. V. Dttca d' Alcalà. 
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contro coloro i quali lo nascondevano, e ne venne fuori tanta copia, che 
non potendo rìporsì nei magazzini soliti convenne aprirne nuovi a S. Maria 
di Loreto (4). Cosi la moneta, che aveva un corso superiore al valore, la 
^lalafede dei negozianti, la sete di grossi guadagni, il commercio affogato, 
le leggi innumerevoli e senza ragione affamavano il reame. 

Or avveniva, che molti non vendendo il grano lo serbavano per tempi 
più acconci a saziare la cupidigia dell* oro: se questa occasione tardava, 
quello nelle fosse si corrompeva, ed allora vi stendevano sopra uno strato 
di grano buono e novello , e , venuto il tempo aspettato , lo vendevano 
tutto ai deputati o ai mercanti, che facevano partito. Ed avvenne, che la 
città nel 1575 fece ardere quantità grande di farine corrotte (2), e nel 
4580 D. Giovanni viceré per pragmatica comandò, che non dovessero 
mischiarsi i residui del grano vecchio col nuovo, o gettarvi sopra di quello 
buono con pena corporale ad arbitrio per i contravventori (3). Ma non 
erano queste sole le frodi che sì facevano, né dai soli negozianti. 1 ca* 
nonici di Tremiti solevano far compere di grano, e coloro, i quali lo ven- 
devano loro dovevano tenerlo riposto nelle fosse in campagna per levarlo 
di notte, portarlo alla marina, imporlo alle navi pronte e mandarlo di là 
dal regno. Ciò fu vietato, e per bando si ordinò, che qualsivoglia per- 
sona vendeva grano ai canonici di Tremiti , dovesse dichiararlo , pena 3 
anni di galera agi' ignobili, anni 5 di relegazione ai nobili (4). Intanto 
il Sedile di Porlo nel 1575 aveva deliberato, che dovesse levarsi dimezzo 
il pane a rotolo, e restituire la vendita di quello bianco e deir altro di 
assisa, come innanzi il vicereame di D. Pietro di Toledo (5). 

{ij PARRINO l. e. 

(2) V. Conclusioni del Sedile di Porto V. 2. f. Ì6 t. 

(31 Prag. IV De annona Civ. Neap. et Reg. VARIUS. 

(4} Prag. V de Annona. VARIUS. Vlia però neUa Sommaria un processo sulla franchigia 
d' estrarre il grano pretesa dai detti canonici. 

(5) V. Doc. Se questa deliberazione sia stata messa ad effetto, non so, percliè tra poco 
vedremo la stessa cosa ordinata con la Prag. HI de Pistoribus nel 1585. VARIUS. 

Sic . Snii , Tom. XV. 24 
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Ma i provvedimenti non isvellevano lu radice del male. A questo 
tempo reggeva Monteiar le sorti del regno ; e levossi un frate , Giovanni 
Vollaro, il quale, dicono, mosso dai mercanti^ propose che avrebbe potuto 
conforlare il popolo affamalo la pianta aron^ dal volgo detta pie di vitella^ 
Egli sovvenivasi d' aver letto nel 3** libro della guerra civile, che Giulio 
Cosare, essendo stretto da Pompeo nell' Epiro e venutogli meno il fru- 
mento, s' era trovato con V esercito in grande bisogno, i soldali allora 
scoversero alcune radici, delle quali v'era abbondanza [chara) e ridotte 
a pane, e accompagnate a latte, perchè v'era copia di bestiame, molto 
temperavano la fame. E quando i pompeiani venivano a parole coi sol- 
dati di Cesare , e mettevano innanzi la fame , questi rispondevano git- 
tando loro di quel pane di radici (1). Trovò favore presso i mercanti la 
proposta del frate, ma saputala il popolo rumoreggiò, e temendo peggio, 
il viceré comandò non se ne tenesse più parola (2). S'era dunque venuto 
a tale, che per menomare la carestìa pareva bello togliere un provvedi- 
mento già preso da un esercito attorniato da nemici. Tra poco le cose 
andarono peggio. Nel 1585 era carestia in Ispagna, ed il re per lettere 
chiese air Ossuna in Napoli, che sovvenisse di grano quel paese, purché 
non avesse a patirne danno il vicereame. L' Ossuna ne mandò iOO mila 
tomola. Or tra pel ricolto, che non era stato copioso e pel frumento man- 
dato in Ispagna, e per V incordigia dei mercatanti, che sentivano donde 
movesse il vento, incominciò la scarsezza. 

Si raunarono gli eletti in S. Lorenzo il 7 maggio 1587 con Fran- 
cesco Loffredo Marchese di Trivico prefetto della grascia, e fu deliberato 
di doversi menomare il peso del pane, quantunque il dottore Antonio 
Catalano ed il fisico Camillo Pino non assentissero (3). Ed erano questi 
andati alla raunanza pel sindaco del popolo Vincenzo Starace, uomo egregio 

(1) De bello Civili lib. HI §. XLVHI. 

(t) PARRINO Op. cit. Monteiar. Veramente Varon non è la pianta che Cesare dice ckara. 

(3) I frali predicatori pagarono il grano nel mese di febbraio carlini li e gr. 6. 
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e bel parlatore, il quale era infermo di gotta. 11 pane ìncarì a gr. 4 le 
24 once, ed il popolo si levò a tumulto. Parve dunque all'eletto^ cosi 
malconcio com'era, di tenere parlamento in S. Agostino coi consultori e 
capitani delle oltine per calmare Y ira. Corsa la voce per la città, il po- 
polo vi trasse frequente ed agitalo : si stringeva nelle vie , s' accalcava 
nella chiesa e nel chiostro del monastero. Parlò lo Starace : disse, che le 
cose non erano a tale da disperare, che la città era fornita di 100 mila 
tomola dì grano, che s' erano dati 20 mila ducati per comperarne altro e 
molte altre cose aggiunse. Ma Tarte di parlare non gli valse; i popolani, 
che volevano pane e non belle parole, accusarono lui cagione del male. 
Crebbe il rumore nei giorni seguenti, e vennero sulla via con coltelli e par- 
tigiane gridando: viva il re, e morte al mal governo. Starace, vista la tem- 
pesta, si rifugiò nel tempio di S. Agostino, sperando, che la santità del 
luogo r avrebbe salvato ; ma sorpreso in una cappella un colpo di pietra 
lo feri in capo, la percossa d'un noderoso bastone Io cacciò a terra, molte 
coltellate lo finirono. L' ira popolana non si quotò, il cadavere, per una 
fune al collo, fu trascinato sulle vie, e furono fatte cose , che V animo 
rifugge dal narrare. Con questo la carestia non cessò : peno e supplizi 
quotarono il tumulto (1). Al mese di luglio il grano valeva carlini 11 il 
tomolo, e fu deliberato dai Seggi di farsene le provviste nella Sicilia (2); 
fu quindi proposto, che s' eleggessero 304 cavalieri per sorvegliare al peso 
e qualità del pane (3) ; e poco appresso fu comandato , che i panettieri 
facessero due sorte di pane, V uno di fior di farina da vendere ad once 
33 per gr. '4; e il pane d'assisa di once 42 al prezzo stesso (4). Si 
tornava alla vecchia consuetudine. 



(t) Archivio Storico ^ap. Fas. 1. Anno 1876. PARRINO o. e. Ossma, SUMMONTE o. e. 
Lìb. XIII. 

(2) Cono, del Sed. di Porto. Voi. 2. fol. 408: 6 luglio. 

(3 Ivi fol. 110. 16 decembre 1N85. 

(4) Prag. HI de Pistorilms, 20 decembre 1583. VARIUS. 
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Iiitanlo nel 1573 il Cardiuale di Granvela aveva falto bandire che 
lutti dovessero rivelare, nel mese di settembre, qaanto grano avevano 
tratlo dai ricolti, pena la perdita di esso, ed altra corporale ad arbitrio. 
Nel 1580 D. Juan diZunica aveva confermato il comandamento, ed ordinato, 
che la pena s' eseguisse ad ogni modo. Queste pragmatiche non furono ese*- 
guile. Nel 1585 TOssuna tornò sopra quelle ordinanze, e prescrisse, che non 
erano tenuti a rivelare il grano solamente coloro, che avevano cura di colti- 
vare i campi e ne raccoglievano le biade, ma anche quelli, che li facevano 
coltivare ad altri per conto proprio : e ciò per dichiarare le pragmatiche 
precedenti, con le quali non si era venuto a capo di sapere quanto grano 
si raccoglieva nel regno. Erano franchi da ogni rivela i baroni, gli affit- 
talori delle baronie, delle abbadie ed alcuni altri privilegiati (1). Posto pure 
che savio fosse stato il provvedimento, v' era sempre modo da frodare la 
legge specialmente col privilegio delle badie e dei baroni. E nel seguente 
anno 1586 confermò lo stesso viceré un' allra pragmatica del 1583, con 
la quale era vietato di comperar grano ed orzo nel giro di trenta miglia 
attorno alla città fedelissima, né alla dogana d'Avellino, Àtripalda, Grotta 
Minarda, Apice, Montesarchio, Reino e Campobasso , per farne negozio; 
solo era lecito comperarne quanto bastava alla vita (2). Or questo prov- 
vedimento sacrificava molte terre del regno in benefizio di Napoli, non 
faceva, che vincolare di più il commercio, scoraggiare i cultori dei campi. 
Non cessò la carestia : nel 1 580 si comperò un carro di grano per ducati 
100; una botte di vino asprino per 30 scudi. Ricominciò la rivolta della 
fame, gli studenti furono cacciati da Napoli, il pane fu distribuito ai 
popolani per bolletta (3). II conte di Miranda rinnovò la pragmatica d'Os- 
suna (i) con la quale era vietato di comprare vettovaglie 30 miglia in- 

(1) Prag. VIH de Annona. VARIUS. 

(2) Prag. de an. XI. VAmus. 

(3) PARRINO o. e. Miranda, 

(4) Prag. XV de an. 17 giugno 1588. 
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torno Napoli : e poco appresso comandò, che tulti coloro ì quali avevano 
grano in serbo dovessero tenerlo aperto, e venderlo a prezzo corrente a 
chiunque ne facesse richiesta (1). 

Valse il grano nel 159:2 carlini 16 il tomolo, e fu la stagione tanto 
iniqua per le. viti, che la R. Corte non ebbe dalla gabella del vino, che 
ducati 3849. 76, mentre avrebbe dovuto ritrarne 11776 (2) : una caraffa 
di guamaccia si vendeva gr. 10. Ed il conte a provvedere a che i sud- 
(c diti di S. M. in regno vivano abbondantemente, e che la malizia delle 
a persone non venga a fraudare ed impedire la grascia » fece tre bandi 
con la pragmatica del 6 agosto 1593 (3); essi nulla hanno di nuovo, e 
sono le solite conferme dei vecchi, mentre il viceré per dignità di governo 
avrebbe dovuto far eseguire quelli fatti per lo innanzi e per benefìzio del 
popolo abolirli tutti. 

Ed il conte di Miranda dopo un governo infelice per banditi, guerre 
e per carestie si parti: venne il conte Olivares reputato grand' uomo di 
Stato (&). Quando nel mese di novembre 1595 entrava in Napoli il popolo 
andatogli incontro, gridò: « grascia, signore, grascia! » ed egli sorridendo 
disse: « Agaia Dios ». E veramente grande era la miseria in questo anno 
e la città fu di nuovo obbligata distribuire il pane per cartella. Il modo 
tenuto fu questo: in ogni seggio furono eletti deputati, 13 in quel di 
Capuana, 19 in Montagna, 10 in Nido, 38 in Porto, 34 in Portauova. 
Altrettanti furono scelti fra i popolani dai capitani del popolo, e furono 
in uno 228: tutta la città fu partita in 114 rioni, ed ogni rione fu as- 
segnato a due deputati nobile V uno, Y altro popolano , per numerare le 
famiglie che avevano stanza in esso, e le persone di ogni famiglia. Fatta 
la numerazione, se ne spediva il computo a persona deputata dal tribù- 

(1) Prag. XVI de an. 20 luglio 1592. VARIUS. 

(2) Areh. Storico Nap. Anno 1876 Fas. 2. FARAGLIA Bilanci etc. pag. 237. 
f3; Prag. de annona XVn. VARIUS. 

(4) GU spagQuoli lo celebrano col nome di gran papelista. 
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naie di S. Lorenzo. Ai deputati d' ogni rione fu aggiunto uno scrivano, 
il quale giurava prima di adempiere bene e fedelmente al dover suo. Fu- 
rono fatti Ili registri di 300 carte T uno in folio, e 12 risme di carta 
furono comperate per fare le cartelle. Furono designate nelle diverse Ot- 
tino 114 botteghe, nelle quali doveva distribuirsi il pane: ad ogni scri- 
vano fu assegnata una bottega e tanta quantità di cartelle, quante, secondo 
il computo fatto, se ne richiedevano per le famiglie del rione. Nelle car- 
telle erano iscritti il nome del capo di f^imiglia , le persone onde que- 
sta era composta, la quantità del pane, calcolando una cinquina per capo 
ed il panettiere dal quale il pane doveva togliersi. Ogni cedola per numero 
d' ordine era notata nel registro. 1 consoli dei panettieri ed il segietario 
della città fecero il computo della farina, che si richiedeva per tanto pa- 
ne. Le cartelle erano distribuite alle famiglie, e chi con quelle si presen- 
tava ài panettiere stabilito aveva quanto pane v^era posto in iscritto e lo 
pagava. 1 panettieri ebbero il beneGcio della metà deli' alaggio (t), T altra 
metà fu usata per le spese (2). Cosi i cittadini vivevano a pane assegnato. 
Il viceré, anch' egli si diede pensiero dell'annona ed egregiamente, 
imperocché sapendo, che i banchieri avevano comperato tutto il grano di 
Puglia, egli fece venirne molti carichi di Sicilia, e nel mercato di Napoli 
ribassò per modo, che valeva carlini 10 il tomolo; ciò valse a farlo ri- 
bassare anche in Puglia a carlini i. Molti mercatanti fallirono. Tutlavolta 
il Parrino afferma essere corsa voce, che TOIivares facesse grossi guadagni 
coi mercanti di grano; forse questa volta non s'accordò con loro e turbò 
i loro monopoli (3). Restano del gran papelista varie pragmatiche tra le quali 
Tuna contro coloro che non compravano il grano alla voce (4); l'altra contro 
r estrazione dell' oro ed argento dal regno, indizio di miseria; una legge sun- 

(i) Aggio, guadagno. 

(2) Archivio Municipale. Cinque e sei, Conclusioni ed Appuni. v. 7 fol. 73. 

(3) Op. cit. Olivares. 

(4) Prag. XIX de Annona. 
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tuaria segno di corruzione in tanta miseria ; un divieto ai panettieri di fare il 
pane dentro ai monasteri e luoghi pii, argomento di frode; ed una contro 
r uso di tagliare le code dei cavalli, per fare dei crini ami da pescatore, 
ridevole provvedimento, mentre il popolo viveva a pane assegnalo. 

E nel 1595, T inverno fu rigido, molta copia di neve cadde e gran 
numero di bestiame peri ; ed il viceré come trovo neir assisa del 20 
naarzo 1 595 , vietò per alcun tempo di uccidersi buoi . Furono per essa 
stabiliti questi prezzi: il lardo a gr. 14 il rotolo, il prescìutto a li; 
perchè era stato quest'anno fecondo di maiali, il cacio nostrale a gr. 12 
ad altrettanto il cacio di Sardegna ed il Cellese: a gr. 6 la carne di bue, ad 
8 quella di castralo. Anche il prezzo del cacio e del grasso s' era triplicato 
in 70 anni, raddoppiato quello della carne (1). Ma pel grano, che il conte 
Olivares aveva fatto venire di Sicilia, l'erario della città si trovavn in de- 
bito di 4 milioni di ducati, e bisognò provvedere al fatto, perciò dopo che 
rOlivares fu richiamato in Madrid, col consenso del conte di Lemos i sedili 
deliberarono di menomare il peso del pane. Il popolo secondo la consuetu- 
dine si turbò, il conte fece rivolgere i cannoni contro la città , e non 
avvenne altro (2); ma veramente poco dopo (1600) la città pregò il 
viceré a concedere, che il pane dovesse vendersi per quel che costava (3), 
ed al pane bianco fu posta V assisa di gr. 4 per ogni palata di once 36, 
le farine della città furono vendute ai panettieri a carlini 15 il tomolo. 

Ma nientre il cielo concedeva un poco di pace alle genti travagliate, 
eccoli il viceré ad imbrigliare tutto il regno con una pragmatica data 
r ultimo novembre 1600 (4), per la quale comandò, che in tutte città 
e le terre del vicereame i sindaci ed eletti imponessero T assisa ogni mese 
al pane, vino, carne, orzo, avena, paglia e tutte le cose necessarie alla 

(1) V. Doc. Assise. 
(i) PARRINO. Op. cil. Lemos. 
3) V, Doc. Conclusioni Sedile Porto, 
\A) Prag. XX de annona. VARIUS, 
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TÌta : dovevano inoltre stabilire quanto Y osie aveva a pretendere per letti 
e stallaggi, pena once 25. Non credo, che questo fosse an benefizio. Del 
resto era inot^le , perchè il governo aveva perduto ogni aatorìtà , e le 
leggi restavano a danno delle carie. I mercati seguitarono a fare grosse 
rompere di frumento (1) elevavano le voci del prezzo come meglio al loro 
{guadagno convenivano. Or dìcevasi voce del grano, e dicesi ancora, quel 
prezzo, che solevano dargli la riunione di molli mercatanti, o anche gli 
uffiziali dell'università e del governo: ed il Sedile di Porto deliberò il 
di 8 marzo 1602, che la città non dovesse più dare denaro per compe- 
rare frumento alle voce, ed elesse invece deputati per fame compere a 
partito, cioè a prezzo da convenire (2). Certo è che con tanti provvedi- 
menti non sì trovava modo di aggiustare il prezzo delle derrate , e le 
leggi fatte per evitare le frodi, parevano fatte apposta per secondarle, quasi 
a giustificare il detto: che fatta lo legge è bella e trovata la frode. Or 
quelle leggi erano tante I E più fa meraviglia, che i monasteri e luoghi 
pii dessero mano alle frodi. Il di 25 febbraio 1601 il sedile di Porto 
elesse deputati a provvedere che in questi sacri istituti non si frodasse 
la carne (3); ed una pragmatica del 1 601 vietò ai privati di serbare fru* 
mento presso gli ecclesiastici e nei monasteri (i). 

Intanto il viceré, mosso dai debiti, onde la città s'era aggravata per 
r annona, ordinò, che il pane, come già altra volta era stato richiesto, 
dovesse vendersi secondo il prezzo , che avevano le farine sul mercato , 
fattosene le prove nei forni. Fu allora esperimentato, che la farina poteva 
darsi a carlini 19 e gr. 6 il tomolo , onde il pane veniva once 26 la 
palata da i grana. Questo in agosto 1604 (5). Or avvenne un fatto, che 



ft} Prag. XXI de an. t3 luglio 1603. VARfUS. 
(«) Cono. Sed. Porto Voi. 2. fol. i97. 
(3; Arch. di Stato. Conc. Sed. Porto Voi. 2. 
(4) Prag. XXn De an. VARIUS. 
(8) V. Doc. Assise. 
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empi gli animi d' ira e di dolore. Era consuetudine della città, che, (atto 
Tapprovigionamento per conservare il frumento s'eleggesse un cittadino, 
che dal suo uffizio toglieva nome di conservatore. Francesco Bianco Sici- 
liano, uomo sottile, scaltro, ambizioso, stalo prima tra i benedettini , la- 
sciato r abito di monaco per più libera vita, era stato ultimamente creato 
conservatore del grano della città. Divenuto ricchissimo ad un tratto, faceva 
vita larga e gioconda, e spendeva in doni, banchetti e splendidezze ; aveva 
casa omalissima , e venuto a quei tempi in Napoli il duca di Nevers , 
rifiatata l'ospitalità del viceré, antepose quella del conservatore. Di tante 
larghezze meravigliarono tutti, nessuno ebbe sospetti. E nel 1607 il con- 
servatore invitò a desinare seco il viceré conte di Benavente , in sulla 
collina di Poggio reale. Tenne l' invito il conte ed andò con gran numero 
della genie di corte, e molta guardia d'uomini d'arme e soldati. Il de- 
sinare fu splendido , più che si sarebbe aspettato da uomo privalo ed il 
conte meravigliò e più si turbò quando avendo addimandato come era 
stata trattata la guardia , ebbe risposta : ^ Al pari di lui ». Turbossi il 
viceré, e sospettò donde potesse venire tanta larghezza. Tornato in città 
comandò si visitassero i granai. Fu fallo : erano vuoti. Incontanente il 
conservatore fu strappato dalle male acquistate dovizie e trailo in prigione. 
Seguirono la sua fortuna Benedetto Struppa genovese , che da fante di 
mugnaio s'era arricchito con te stesse arti del Bianco, e spendeva e lar- 
gheggiava come lui in desinari ed in donne. Terzo fu Giovanni Domenico 
di Martino napolitano , che aveva tenuto mano alle frodi di entrambi. 
Al conservatore avvenne di poter fuggire e ricoverarsi nelle terre del Papa, 
ma ricondotto in Napoli fu coi compagni appeso alle forche , ed il loro 
capo serrato in gabbie di ferro, fu esposto innanzi al palazzo della con- 
servazione delle farine. Avevano frodato 100 mila tomola di grano (1). 



(1) ConeL Sed. Porto. V. 3 f. 48, Il Mag 1607. PARRINO, Op. cit. io Benavente, dice 
300 mila lomoia. 

Sec, Skrii, Tom. XV. ^ 



— 490 — 

Infine ad ora mi sono tenuto più slrettamente a dire del fraoieutu, del 
SQO prezzo, e delle ragioni che V alteravano ; né différeoti erano intanto le 
condizioni delle altre cose venderecce. Le stesse vicende, i vincoli stessi. 
Ne dirò brevemente. Nel 1591 fa vietato di salarsi le acciughe in Napoli 
esno contado (1), forse per non menomare T abbondanza di quelle fresche: 
negli anni 4560, 1567, 1600, 16S& ed in altri ancora fu vietato di ucci- 
dere buoi , ora in tutto il regno , ora nel contado napolitano (2) , e 
di estrarli (3). Le vitelle dì Sorrento non potevano introdursi morte tu 
città, pena i tratti di corda e 10 anni di galera ; non potevano an- 
ch' esse estrarsi dal regno , né era concesso condurne da altri luoghi in 
Vico e Castellammare (&). Ai beccai fu vietato di andare incontro al be- 
stiame, di comperarne fuori mercato e nei soli giorni di lunedi, venerdì, fu 
permesso di uccidere maiali, pecore, castrati e tori senza darne notizia agli 
ufBziali del giustiziere e del Catapano ; anzi nel 1 548 fu bandito , che 
non potevano essi uccidere maiali dopo sonale le ore 16 senza licenza 
degli eletti: fu violalo vendere intere le coste delle bestie uccise (5). Questi 
provvedimenti sembravano allora sapientissimi. I pollaiuoli daprima ave* 
vano licenza di comprare polli nel mercato prima del suono della cam- 
pana , poi fu loro addirittura vietato fare acquisto di polli, porcellini ed 
uova , che si portavano a vendere nella città nei giorni di mercato (6). 
E trovo avere i frati di S. Domenico nel 1 568 comperato uova 25 a car* 
lino nel mese di gennaio e 2 galline per & carlini (7), e nel 1600 una 
gallina carlini 3 e 4 (8). Le leggi erano le stesse pei frutti : chi vuole 

(i)Ban, 3fol. 144, t. 

(2) VARIUS Annonaria urb. edicta Tit. X. 

(3) Ivi An. 1601. 

(4) Ivi. 

(5) ivi. 

(s; Ivi. 

(J) \. Doc. Libn di Cassa del Mod. di 8. Dom. 1548 ge^. 
(8) V. Doc. Ubro di Cassa etc. iSOO seg. 
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»ter6 notizie più minute pnò rivolgersi ai volumi dei bandi originali, che 
sono neir Archivio monicipale, o alle raccolte delle pragmatiche. Ed era 
stata la vendita loro sempre libera di ogni imposta ; or il conle di Bena- 
vente fu il primo ad ordinare la gabella dei frutti , e dispiacque molte 
alla plebe, che suole farne, pel buon mercato, suo principale nutrimento. 
Era destinata quella imposta ad essere cagione di grandi rumori, e poco 
mancò non turbasse infino d' allora la città. 

Intanto per le stagioni ardentissime andarono a male i ricolti, e co- 
minciò la penuria del grano: disperato il popolo si rivolse ai santi. Furon 
fatte feste solenni a S. Gennaro, e il sacro capo portato in processione. 
Ed approdarono poco dopo nel porto navi cariche di frumento , che le 
necessità presenti confortarono di molto ; erano venule infino da Brettagna, 
e eon vento tanto in poppa , che il lunghissimo viaggio fornirono in sei 
giorni. Il popolo gridò: miracolo 1 cosi conta il Parrino nel suo Teatro. 
Se i santi, a credenza dei popolani, provvidero ora alla fame, gli uomini^ 
che avrebbero dovuto darsene cura, avevano condotto la cosa a tale, che 
nel 1610 mentre le spighe già biondeggiavano nei campi, non v*era modo 
di mieterle, e la speranza del ricolto pareva fallita , perchè mancava ì\ 
denaro a farne le spese. La prima ragione del male era stato il bando, 
cbe vietava ai cittadini del regno infino al mese di giugno di comperare 
framento oltre quanto era necessario al vitto ; chi ne aveva molto non lo 
vendeva^ oude mancava il denaro per le spese dei ricolti. Molle univer- 
sità si fecero a pregare il viceré, che volesse provvedere al danno e con- 
cedere, che per lo innanzi ognuno, in ogni tempo, potesse negoziare li- 
beramente. E cok) la memorabile pragmatica del 17 giugno 1609 il conte di 
Benavente consentì: (1). Se questa pragmatica avesse ad un tratto rotto tutti 
glir altri VQncdi, che aff(^avano il commercio, come bene e saviamente ne 
sciolse un solo, noi non avremmo a raccontare nuove miserie. Intanto trovo 

(1} Prag. de ann. XXV. 
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che nel 1614 io Patena valse il grano carlini 22 e 25 la salma di to- 
mola tre, l'orzo 13 e 45 carlini: in Àtessa il grano 18 carlini le tre to- 
nala , Forzo 12, le fave carlini 16 e gr. 2 : in Agnone il grano da 
carlini & V2 ^ 6 Va il tomolo. Le prime due ora sono terre di Abrozzo 
cilra e Y altra di Molise : nelle provincie dunque era buon mercato, men- 
tre in Napoli per ordinario il frumento costava 3 e i volte più che in 
quelle, con tutte le franchigie, che i cittadini napolitani godevano per T ap- 
provvigionamento della loro città (1). 

I prezzi venivano sempre rincarendo : nel 1 620 si vendeva un rotolo 
di spinole, triglie, palaie ed altri pesci più ricercati a gr. 20, di capitùni 
da uno a due il rotolo a gr. 3&, di arselle {vongole) a gr. 7, ad 8 gr. di 
sardelle; il lardo a gr. 14 il rotolo, il prosciutto a 13, il cacio nostrale a 17, 
di Sardegna a 15, i caciocavalli vecchi a 20; la carne di bue a gr. 8 il 
rotolo, di vitella di Sorrento a 25 e 30 gr. il rotolo, quella di castrato a gr. 
9. Anche la neve, che prima s'era venduta un grano il rotolo, aumentò di 
prezzo e sì vendeva tornesì 4 la mattina, e tornesi 5 la sera, incluso il tor- 
nese della gabella imposto nuovamente. Nel carnevale di questo stesso anno 
furono venduti i maccheroni bianchi a gr. 8^[8 il rotolo, quelli d'assisa 

gr. 6 '1,(2). 

Era intanto ogni commercio rovinato per la mala moneta delle zan- 
nelte aggiunte alla perversità dei tempi , alla malignità degli uomini ad 
ogni modo avidi di guadagno. Le zannette avevano già perduta ogni fede 
sul mercato: il di 21 luglio 1621 il viceré cardinale Zapatta comandò per 
bando, che nessuno le dovesse rifiutare : nessuno le volle più. Chi aveva 
merci da vendere slette con lento a non venderle, anziché togliere una mo- 
neta, ch'era men che moneta, e venne una grande carestia. Parve al vi- 
ceré, che in verun altro modo potesse rimediarsi al male, che facendo se- 



(1) V. doc. Voci delle derrate. 

(2) V. Doc. Assise. 
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qoestrare il frumeoto di chi oe aveva : e perciò Giulio Mastrillo fu man- 
dato in Puglia, Rinaldo Brancaccio in Terra d' Otranto, Domenico Antonio 
de Sanctis in Abruzzo : nello stesso tempo il mercatante Castelli fece par- 
tito di farne venire dì Sicilia 100 mila tomola. 11 male per se grande 
s aggravò per le piogge stemperate, che sopravvennero e durarono i mesi; 
rotte le vie, straripati i fiumi, non v' era modo di portare frumento dalle 
Provincie. Né si poteva tentare il mare, grosso per tempeste, onde dal porto 
le navi non potevano far vela, né in esso approdare. La città fu affamata: 
mancò il lardo ; si vendeva il grano ducati 6 il tomolo ; gr. 25 una quarta 
d' olio ; ducati 2 un cantaio di carbone ; una salma di legno carlini 4 ; 
carlini 45 la salma di paglia, i un rotolo di cacio; e 2 uno di carne. Parve, 
che r ira di Dio si fosse spiegata sulle nostre terre e sulle nostre marine ; 
uè mancò chi nelle chiese predicava la fine del mondo : i popolani , su«- 
perstiziosi per natura, impauriti delle ruine, punti dalla fame, erravavano 
per la città come dissennati ; si percuotevano il petto nelle chiese, ma più 
che ogni altra suonava di sospiri , e preghiere il duomo. Fu esposto alla 
venerazione dei fedeli il capo di S. Gennaro ; il viceré e il cardinale ar- 
civescovo con la loro presenza rendevano più gravi quelle opere di reli- 
^one, e crescevano l'agitazione degli animi. I frati scalzi di S. Agostino 
conservavano religiosamente un pane, che dicevano essere stato benedetto 
da S. Nicola da Tolentino, e pensando, che questo potesse essere baste- 
vole a quetare Tira del mare; un giorno si partono dalla chiesa, solen- 
nemente , in processione , seguiti da popolo innumerevole , e vanno alla 
riva del mare infuriato. Benedicono il pane , e , cantando preghiere di 
propiziazione , lo gittano nei flutti. Non rabbonacciò , e continuarono 
le tempeste , le piogge stemperate , e la mancanza delle vettovaglie. Ed 
ecco un giorno appariscono nel golfo le vele distese d' una nave, spinta 
dal vento, e dalla fortuna del mare, tutti ignoravano quale fosse, donde 
venisse ; poco dopo toccò la vicina Nisìda. La nave era carica di grano, 
diretta ad altro porto , veniva da Ragusa , perduto il timone , sdrucita ^ 
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il vento r aveva cacciata a quella volta e parve miracolo: onde il viceré 
comandò , che gli eletti si fossero recati solennemente a rendere pub- 
bliche grazie a S. Gennaro. Ma fn piccolo sollievo a tanta miseria. Ai- 
cane navi cariche di frumento, dalle coste di Puglia , sfidando il mare^ 
avevano fatto vela per Napoli , ma girando il capo Spartivento , scontra- 
rono le navi corsare dei barhaieschi, e furono prese. Mancata questa spe- 
ranza, la fame potè più della paura della fine del mondo , ed il popolo 
si levò a rumore. Il reggente Costanzo , sopraintendente ali* annona , si 
adoperava al suo ufficio, quanto le strettezze presenti consentivano : ed un 
giorno, era il mese di ottobre, mentre visitava i forni del rione Dochesca, 
si vide stretto dai popolani, cho gli gridavano «t il popolo muore di fame! » 
e maledicevano il governo. Un pover' uomo , che aveva gridalo con gli 
9ltri, preso dagli alguzini, pagò con quattro tratti di corda il dotore della 
fame, e la plebe ne fu infuriata. Il sopraintendente liberò il malcapitato, 
poi corse al viceré e rinunciò ali* ufficio. Anche Carlo Grimaldi eletto del 
popolo ne imitò l'esempio. Fu nominato eletto Paolo Vespolo, e sopra- 
intendente deir annona Cesare Alderisio. Questo s' appresenta al viceré, a 
lo persuade a mostrarsi al popolo per calmarne Tira. L*uno e Taltro sal- 
gono lo stesso cocchio per correre le vìe della città , ma nella contrada 
detta del Pozzo bianco i popolani li circondano, e non infrenati né dalla 
dignità di cardinale, né dalF autorità di viceré, né dalle armi della goar* 
dia, levano verso loro parole invereconde ed irose. La guardia alemanna 
allora abbassa le labarde contro la turba tumultuante , ma questa senz* 
perdersi d' animo, dato di mano alle pietre della via, incomincia una sas- 
saiuola furiosa, che dirada le ordinanze militari, e fa rivolgere il cocchio 
del viceré per altra via : questi a pena potette salvarsi nel palagio del- 
l' arcivescovo, le porte del quale furono sbarrate. Questo avvenne nel mese 
di gennaio 4632. S'aggravarono i mali coir inverno che avanzava. Il car- 
dinale viceré^ aveva omai perduta ogni autorità : il giorno 24 aprile 1 622 
andava egli a diporto in carrozza, quando, fuori Porta capuana, corse la 
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▼oee tra. i popolaoi, che veniva a quella volta ; gli si fecero incontro , Io 
mÌBacciarono Mmciatnente, ed an popolano, Giovanni Antonio Onesta, gli 
fitto un pane gridando : <c Vedete, che pane mangiamo ! » Il rumore corse 
per la città ed i mercatanti di Piazza di Porto e di via degli Armieri 
chiusero le botteghe. Era intanto venuto in Napoli il conte di Monterey, 
mandato dal re ambasciatore al Papa , e celebrandosi feste solenni , per 
alcuni beati, i quali erano novellamente stati ascritti tra i santi a richiesta 
delia città, il viceré si recava col conte nella chiesa dei Chierici regolari. 
Venuti alla via dell' Olmo il popolo gridò : grascia , e fece impeto colle 
pietre; il viceré quasi per mostrare di non avere paura di quelli, sorrise, ed 
un popolano gli gridò ferocemente : « qui non v' ha da ridere, ma da pian- 
gere »• Questa volta gli alabardieri non ebbero animo di abbassare le la- 
barde j ma i popolani scontarono cara la loro audacia : trecento persone 
furono accusate di lesa maestà , e di congiura fatta per uccidere il cardi- 
nale laogotenmte. Dieci popolani furono condannati alla ruota (1). 

Ne è da credere, che questa carestia non fosse secondata dall' ingor- 
digia degli uomini. Erano divenuti potentissimi nella città nostra alcuni 
banchieri portoghesi a nome Vaaz (2). Costoro facendo col favore del 
governo negoziati e partiti di grano , avevano occupato tulti i posti delle 
marine dell'Adriatico, del ionio e Tirreno, tenevano a£Gittate dal Papa la do- 
gana di Benevento , e quivi serbavano le vettovaglie , che compravano 
sui mercati delle nostre proviuQJe. Queste cose furono riferite il giorno 19 
novembre 1 622 nella raunanza del Sedile di Porto, e furono eletti depu- 
tati al viceré per richiamarsi di questi prepotenti mercatanti incolpati delle 

« 

passate miserie (3) e furono allora fatte alcune pragmatiche contro le grosse 
compere di grano. E pure io trovo , che nel febbraio 1 6211 in Terra di 
Lavoro si comperava il grano a carlini li il tomolo. 

(1) PARRINO op. e. V. Zagoia, GfANNONE Storia tlivile Lib. XXXV. Gap. V. 

(2) Altrove trovo scritto Vaghra e Vaez. 
(3; C<mc. Sed. Porto V. Doc. 
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Ma questi aoni^ dei quali vado narrando i fattìi che riguardano 1 an* 
nona , furono veramente i più miserabili di quelli ricordati nelle nostre 
storie. Era l'autunno del 4623, e mentre era vicina la ?endemmia, che 
le viti lussureggianti promettevano copiosissima, si mise un vento tanlo fu- 
rioso , che svelse ìnsioo gli alberi. Cosi falli la speranza del ricolto. E 
perchè in quest' anno il viceré , per rimediare alla perdita di 4 milioni e 
mezzo sulle zannette, che erano nei fianchi, aveva ordinato la nuova gabella 
del ducato a botte, dissero i popolani , che questa non piaceva a Dio. 

Anche nel 4624 fu carestia, ma Lelio Brancaccio, prefetto dell'an- 
nona, trovò modo da renderla meno grave (4). lo non dirò né del terremoto, 
né (Jeir eruzione del Vesuvio avvenuti nel 4634 , quando si valutarono 
i soli danni della campagna ducali 45 milioni. Se negli anni passati la 
città non aveva sofferto, non per questo le sue condizioni erano prospere, 
poiché si trovava aggravata del debito di 45 milioni di ducati, gFinteressi 
dei quali ogni anno richiedevano più che non davano le sue rendite (2). 

(1/ PARRINO Duca d' Alba 

(2) A mostrare quale fosse T animo dei Dapolitani, e quale opinione avessero del viceré 
riporlo la iscrizione seguente, cbe trovasi a fol. H del MS, Scansia 2. C. li della Bib. 
Brancacciana, 

suite viaior ! 
Aspice inter duoi mantes languentem Parienopem^ 
Unum mgietitem (Vesuvio alierum regentem (Montcreyj, 
Unum Swnmatii nomine insignem , 
Alterum corporis parvitate notms , 
lUe dai flammam^ Me dal famem^ 
aie a se exputit sues^ hic autem expellii suos , 
tlle Campanwn deturpai agrum. 
Hic Neapotiianum usurpai aurum , 
iUe raditi hic ridete populus prò rabie videi, 

O misera Campania! 
O infelix Parienope ! 
Non dicam amplius Partenopem , 
Sed partis inopem. 
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E ciò rendeva anche più difficile Y approvvigionamento del grano anzi era 
costretta a cedere alcuno dei ^uoi diritti delle gabelle ai creditori. Mi sono 
intrattenuto a narrare questi fatti per mostrare, come tutte le pragmatiche 
e tutti i provvedimenti tolti per T abbondanza dell'annona ebbero leffetlo 
opposto. Giova poi conoscere come viveva il popolo napolitano a tenì[)o 
della mala signoria di Spagna. 

La citlà di Napoli dunque, aggravata di debiti* per T approvvigiona- 
mento, nel 1636 vendette il ius panizandi^ che aveva nei suoi casali (i), 
e Giovanfrancesco Ferraiolo ebbe cuore di proporre , che se si fosse vie- 
tato a tutti i cittadini di fare il pane in casa obbligandoli a comperarlo 
dalla città , in 5 o 6 anni, diceva egli, il grave debito si sarebbe tolto con 
questo provviMlinionlo, il quale non piacque, ed invece fu crcsciula la ga- 
bella della farina di gr. 5 al rotolo , poi di 7 grana ; un grano a rotolo 
lì imposto sulla carne; un carlino a staio d'olio: qnatlro piazze consen- 
tirono molto di mala voglia , quelle di Capuana e Nido si rifiutarono di 
consentire alle nuove gabelle. Tuttavolta si ritrassero da esse 600 mila 
ducati, i quali, invece d'essere usati a conforto delle nostre miserie , fu- 
rono man:lali alle milizie, che guerreggiavano in Lombardia. Così era grande 
la miseria del regno, rovinalo da terremoti , e dal Vesuvio, disertato dai 
banditi (ira i quali in questa età era celebre Pietro Mancini, che aveva in 
animo di assalire Monle S. Angelo) ed infmo dalle milizie stanziali, peg- 
giori degli stessi banditi ; onde certo Pietro Paolo Sassonio , medico ed 
astronomo calabrese, ravvisando i segni della fine del mondo . predicava, 
che la terra doveva tra poco inabissare. Il viceré lo mandò alle galere, e 
l'inquisizione lece il resto (2). I dazi e le gabelle, che a tempo del re 

ftoba da seicento! In niirginc si legge « L'autore di questo epitaffio fu />. Pietro Ori» 
maldo Curato di S, M. Maggiore di ISapoli^ fatto al Conte di Montereij Viceré net tempo 
del incendio del Vesuvio nel i63J ». 

(1) Conci, Sed. di Porto V. 3. 

(:2) PARRINO, Op. e. Monterey e Medina, 

Sbc, Sebib , Tom. XV. 2(i 
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Cattolico non andavano oltre i il miiioni e mezzo , erano intanto gianti 
nel 1646 quasi a 7 milioni (1), senza tener conto dei frequenti donativi; 
per la miseria poi ogni cosa era vendereccia nella curia , nei tribanali , 
nell'uso della vita, nel santuario della famiglia (2). Non so se sia vero 
quel feroce e disonesto motto del Duca d' Àrcos (3) riferito ndle storie , 
col quale rispondeva a chi con lui si richiamava delle gabelle e dei dazi 
intollerabili : « vendete V onore delle donne e delle figliuole vostre 1 » ma ad 
ogni modo queste inique parole esprimono meravigliosamente le nostre condi- 
zioni politiche ed economiche. Del resto il secolo XVII come era stato in arte 
e in politica, cosi fu, mi si passi la parola, sbardellato anche in economia. 
Era slato intanto richiamato in Ispagna V onesto viceré almirante di Ca- 
stiglia, il qunle, conoscendo le nostre condizioni, aveva riferito ai ministri 
di Madrid, come non fosse possibile aggravare di nuove imposte il r^o; 
e venne in Napoli il viceré duca d'Arcos. Già sul finire dell* anno 4646 
aveva il viceré richiesto la città del donativo d' un milione , ed avevano 
i Seggi deliberato, che dovesse ritrarsi dalla gabella dei frutti. Questa, te- 
nendosene il popolo mollo malcontento^ era stata abolita dal duca d' Os- 
suna, il quale un giorno cavalcando venne al posto ove si esigeva e tratta 
la spada tagliò le funi della bilancia. Ora fu restituita a questo modo: 
dovevano pagarsi per ogni cantaio di frutti da maggio ad ottobre carlini 5, 
da novembre ad aprile carlini 10: sui frutti secchi, meno le mandorle, 
carlini 5 a cantaio : per cocomeri e poponi carlini 5 a carro; uno a salma 
di cavallo, gr. 7 ^[3 a salma d'asino: sulle olive 10 e 20 gr., secondo 
la qualità ; sulle melegraue, e sulle pine un tornese per ogni 10. Le fave, 
i fagioli novelli, le cipolle, i piselli erano franchi (4). E v'erano molte 



(1, DE SANTIS Isloria del tumulto di Napoli ììb. I. 
(2) RAFFAELLO DE TUKRI Gravier lib. I p. 18. 

(3; DOTTA. Storia d' Italia cont. da quella del GUIGCIARDLM iib. XXIV. 
(4 V. Diario di F. CAPECELATUO con doc. del M.se di GRANITO. Annotazioni e doc. 
alla prima parte pag. i7. 
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ragioni, che tenevano sollevati gli animi superstiziosi dei popolani. Un 
astronomo a nome Paolo Cocurullo aveva predetto rivoluzioni e ruine: 
caddero fulmini sulla chiesa di Marano e sul castello d' Ischia ; nel porto 
il galeone ammiraglio delK armata sul punto di partire bruciò ; notizie di 
Sicilia recavano, che Messina e Palermo erano in rivolta; in Napoli un 
fiero e vicendevole odio si veniva rinfocando tra patrizi e popolani. Tut- 
tavolta nella città non stretta da carestia costava il lardo nell'invemo del 
1647 gr. 15 e calli 8 il rotolo, il presciutto un grano meno : il cacio 
nostrale gr. 16; i caciocavalli da gr. 15 a 20 ; il bue gr. 9, il castrato 
gr. 9 e 12, la vitella di Sorrento carlini 3 ; e nel mese di giugno si 
vendevano i cefali , le spinole , le palaie gr. 21 al rotolo il giorno di 
grasso, gr. 23 in quello di magro: gr. 12 e 14 il rotolo le sardelle. 
Anche di frutti oravi buon mercato (1). La domenica 7 luglio 1647, per 
certe sporte di frutti, che alcuni cittadini di Pozzuoli avevano portato a 
vendere al mercato, facendosi questione quanto e da chi dovesse pagarsi 
la gabella, incominciò quella rivolta celebrata col nome di Masaniello, la 
quale non fu, che un moto sociale nato più dall' odio conlro i patrizi, che 
dalle gabelle, le quali prestarono T occasione di fare divampare V ira. Ne 
fanno fede i capitoli del 12 e 13 luglio strappati al viceré dalla paura. 
Pochi bandi si trovano di Masaniello : uno perchè nessuno impedisse co- 
loro, i quali penavano vettovaglie in città ed un altro rivolto contro coloro, 
che serbavano molto olio nelle cisterne. Ucciso Masaniello il 16 luglio, 
durarono i tumulti sotto i capitani generali principe di Massa , Gennaro 
Annose, Errico di Lorena, venendosi ogni di più a manifestare la natura 
della rivolta. Da prima si gridava viva il re, poi si proclamò la repub- 
blica e la real repubblica (2) , e gli spagnuoli tornarono padroni come 



{il V. Assise fra i doc. 

(2) Era un grido il quale voleva dire, che i popolani soggetU al re volevano un governo 
proprio diviso da quello dei nobili. 
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prìiua. Le gabelle farono abolite , e nella città ia armi, divisa in parti, 
studiandosi V uno di stringere e superare V altro, interrotti i commerci, 
ogni cosa crebbe di prezzo. Masaniello aveva cresciuto il peso di un pane 
da gr. 4, ma lo stesso giorno della sua morte fu menomato di nuovo : 
i popolani se ne richiamarono al viceré, perchè non si tenevano i patti, 
e questi promise di casligiue i colpevoli e li quetò. 11 giorno seguente (mer- 
coledì 17 luglio) nel forno di Aniello Melone convennero il principe della 
Rocca grassiero, T eletto Arpaia, numero grande di cittadini e Giulio Ge- 
nuino fatto presidente della Camera , per lo scandaglio della farina pel 
j)ane, e fu ordinato, clie questo dovesse vendersi gr. 4 per once 40, e 
saleniiu il grano di prezzo, doveva in eguale ragione mancare il peso del 
pane, e mancando quello crescere questo (1). Doveva questa diligenza 
farsi ogni mese. E per mantenere la città più abbondante fu permesso ai 
cittadini di S. Antimo di ritornare a vendere pane in Napoli. Dal grassiere 
principe biella Uocca e dall' eletto Arpaia fu imposta questa assisa : le spi- 
nole, i dentici, i cefali, le umbrine avevano a vendersi gr. 17 il rotolo 
il (li di grasso, 19 quello di magro: gr. 7 e 8 le sarde: le albicocche 
denari 12 (gr. 2), le pesche denari 8, le prwwa pappacoda denari 6, le pere 
reali e carmosine den. 12, le pera larderà den. 6 il rotolo; i cocomeri delia 
Cerra, S. Antimo e Ponte Felice 12 denari l'uno, 6 denari quelli delle 
ìkìUe terre (2) ; la carne di bue grana o e cavalli 8; la vitella di Sor- 
rento gr. 20, quella comune gr. 9 e cavalli 8, il castrato gr. 8 il rotolo. 
L'assisa dei pizzicagnoli prescriveva, che il lardo si fosse venduto gr. 12 
il rotolo, Il il presciutto , 12 il cacio nostrale, i caciocavalli gr. Io il 
rotolo (3); l'olio gr. il quarto. Avvenne, che molti, visto il prezzo a 
buon mercato imposto air annona, o ciie avessero mal animo o che ve- 
li \.l)oc. CAI'ECEIATK.) Diario vU\ p.j'le J. p. 10V). 
'Z V. Dnc. 

•); V. Doc. Qutsle assise, se beiiLMi'tii nrli no dati, lutlavuUu rilavo da altri ilocumenli 
'he sono del il luglio. 
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dessero torbidi i tempi e si provvedevano pel futuro , cominciarono a 
comperare grande quantità di quelle grasce, ed il popolo si turbò; onde 
convenne ordinare, che nessuno potesse comperare più d' un rotolo di 
cacio d' altri salumi. Furono tolti anche provvedimenti contro i panettieri 
e pasticcieri (1). Quest'ordinanza fu data iM8 luglio dal Genoino. Ma 
il popolo, se bene fosse in parte spenta la fiamma del primo furore, non 
si teneva pago, e più rincoraggiava la finta arrendevolezza del duca d'Arcos; 
onde molto importa riferire, come nelle nuove grazie chieste il giorno 30 
agosto , i popolani pretesero , che il solo eletto del popolo fedelissimo 
doveva fare la provvista del grano (2). Del resto i bandi fatti nel tempo 
della rivolta non s' allontanano dal tenore di quelli dei passati tempi : o 
si vieta estrarre le grasce dal regno (3) : o si comanda a tutti i cittadini 
di portar il grano, che possedevano, al palagio della conservazione, dove 
si sarebbe pagato carlini 17 il tomolo, o altre cose simili (4). 11 di 5 
decembre Gennaro Annose, per le strettezze in cui s' era venuto per la 
guerra, dovette anche ribassare il peso del pane ; e mentre prima un 
pane di once 40 si vendeva 8 tornesi , che era troppo buon mercato in 
paragone del prezzo delle farine, fu ridotto ad once 24 (5). 

In qiiesla gran confusione fuvvi pure molta mala fede e frequente- 
mente si ricordano le frodi dei venditori delle grasce (6). 

(I) V. Doc. 

(i) CAPECELATRO. Diario Vaw I p. 2 IO cap. 39. 

(3) Io selteinbre 1647. V. Doc, 

(i) Uandi del 1 e del 7 decembre CAPECELATRO o. e. V. 2. par. :2. pag. 117, 80. 

(o) Ivi pag. 177. U PARUINO afferma, che il grano si vendeva 5 e 6 due. il tomolo, e 
die il duca di Cuisa fece uccidere il Mazzella eletto col pretesto, che incariva il pane per 
fornirne quella parte della città, che era soggetta agli spagnuoli. Dai documenti pubblicati 
dal principe di GRANITO ad illustrazione del Diario di CAPECELATRO, si conosce, che il 
popolo per alcun tempo si cibò di formentone, e che i cittadini del quartiere spagnuolo ripu- 
tiirono gran fortuna avere sorpreso un burchiello carico di salacche a tempo di quaresima. 

(6) Un bando del 31 gennaio 1G48 ricorda le frodi usate dai venditori di Ici^umi, noci 
castagne e dai tavernai. CAPECELATRO. Ivi fol. 329. 
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D. Giovanni d'Austria, e il conte d'Ognatte restitnirono il vicerea* 
me : e della lunga rivolta non resta viva, che la memoria di Masaniello, 
un eroe di leggenda, sorto, fatto potentissimo ^ ucciso e divenuto famoso 
in 10 giorni : nessun bene arrecò, ma infiniti mali, e questa età cele* 
brata per la rivolta, è molto più notevole per gli ordinamenti finanziari, 
che la seguirono. 

La R/ Corte quando era in strettezza di danaro ne toglieva dai ban- 
chieri a ragioni convenule ed in compenso cedeva loro le rendite di qualche 
gabella ; a tempo degli aragonesi , questo espediente finanziario si disse 
arrendamento dal vocabolo arrendare^ che nella lingua castigliana significa 
dare in affitto. Ebbe nome di arrendatore colui, che avendo prestato il da- 
naro toglieva ad amministrare la gabella ceduta , per conto proprio. Gli 
arrendamenti da prima erano a tempo , e pagato il debito , la R/ Corte 
tornava a possedere le rendite sue ; poi divennero perpetui. Quando con 
la rivolta di Masaniello furono ridotte le gabelle , ebbe molto a soffrirne 
r erario della R.' Corte e più molti privati e specialmente i monasteri e 
luoghi pii , i quali si trovavano avere collocate grosse somme di danaro 
in arrendamenti. Cessati i rumori , restò la R/ Corte gravata di debiti 
vecchi, stretta a doverne fare nuovi e gli arrendatori senza le rendite con- 
suete. Fu necessario provvedere alla bisogna. Nel 1648, senza consenso 
del parlamento , a nome dei popolani vinti , che non ne sapevano nulla, 
fu detto, che essendo questi singolarmente favoriti con tante grazie e pri- 
vilegi ottenuti, domandavano una moderata restituzione delle gabelle (1). 
Fu dunque comandato, che tutte le gabelle fossero imposte nuovamente, 
ma a metà, meno alcuna, che restò intera. Per pagare i suoi creditori la 
R.* Corte cedette loro gli arrendamenti non a patto di ricompra o a tempo, 
ma come si disse in linguaggio curialesco prò toluto et in solutum , e gli 
arrendatori li amministrarono senza dipendenza alcuna, né dalla R." Corte, 

{ì) Prag. XXI de Veci. VARIUS. 
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né dalla Sommaria, come cosa propria, assoluta , coi privilegi delle ren- 
dite del re, (4). Questo provvedimento disperato fu l'ultima ruìna del re* 
gno ; cedendosi ai cittadini 56 arrendamenti , fu concesso air arbitrio pri- 
vato gran parte del potere sovrano. Essi signoreggiarono nelle dogane , 
dominarono nelle città, sbarrarono le vie, ogni cosa era loro lecita, perchè 
la pragmatica XXII de vectigalibus ordinava , che le rendite delle ga- 
belle y delle quali erano divenuti padroni , dovevano reputarsi come a se 
a si avessero a spendere nella difesa del regno». Ed empivano poi ogni 
cosa di sospetto e di persecuzioni ; non v' era santuario dove non reputas- 
sero lecito entrare ed investigare : fu necessario mantenere un esercito di 
ufl&ziali di dogana e di soldati contro i cittadini pacifici, come se due fa- 
zioni nemiche contendessero nel regno ; gli oziosi travagliarono gli ope- 
rosi. Da ciò nacque grande decadimento, e durò meglio che 100 anni. 

Ora riferirò alcuni prezzi di droghe ed altre cose che possono rife- 
rirsi al vitto. Il pepe nel 1548 si vendeva gr. 91 ^^ il rotolo, nel 1609 
carlini 12: nel 1557 lo zucchero 5 carlini a rotolo; nel 1548 lo zaffe- 
rano carlini 29 la libbra: il riso nel 1559 due. 3 il cantalo, nel 1620 
due. 8^(8; una libbra di pasta reale nel 1610 carlini 4, e quel dolciume 
nolo presso i nostri popolani col nome di copela nel 1600 gr. 8 ^[a la 
libbra, altrettanto nel 1642 (2). In conclusione per argomento di prezzi, 
e per curiosità aggiungo alcune spese di farmachi fatte nel 1575 pei frati 
di S. Domenico. 

Per una libbra e 4 once d' olio di mandorle dolci grana 28 ; per 7 
once d' olio di noci moscate comuni grana 42; per una quantità di radici 
di borragine da sciroppare carlini 5 ; cinque libbre di fiori di borragine 
per fare conserve grana 16; due libbre di sena grana 46; due libbre di 
semi di popone per fare lattuari grana 70; un rotolo di uva passa grana 7; 

il) Prag. XXH de Vectig. 24 ottobre 1649. 

,2) Queste notizie sono tratte dai libri di ca»sa del monastero di S. Domenico Maggiore; 
alcune possono vedersi tra i documenti. 
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due rotola di prune damascene per fare lo diaprtmis (1) tari 1 ; mezzo 
rotolo di gioggìule secche grana 5; /|. once di spodio fspodionj grana <2 ; 
1 carraffa di succo di mebiina (Maìnm sylvestrej ed una di succo di gra- 
nate acre, 1 di granate dolci, 1 di succo di cotogno, 1 di infusione di 
rose per f;ire sciroppi due. 1 grana o; per mselii secchi gr. 10 [Petala 
rosae gallicae^ aliarumque fnvjrantiumj . Finocchi secchi, assenzio, ca- 
pelvenere, seme di fumeterre [Fnmaria ofiicinaits) mezzo rotolo di semi 
d'anisigr. 15; lupoli, menta, radici di polipodion , reopontico fRadix 
Bhei raponticij mentaina gr. 33 ; gigli cilestri gr. 2 ; sciroppo di cicorie 
niccola (di Niccolò) gr. 10; 45 marzapani ducato 1 82*[2; 10 rotola 
di polipodio per seccare carlini 5; tre rotola di cassia carlini 36; ^[^ 
libbra di sementelle gr. 30 [Smencoìélru mniieSy sancionicum) \ '[2 libbra 
di mastice (Resina Pistaciae I^ntisri ) gr. 32 ; 3 once di garofani gr. 
32 ; 1 oncia di mace gr. 15; ( Retkolum iniolvens Nucem moschatamj; 
3 once di zenzero gr. 10 f Radix Zingiberis ofj^citi'ìlis J ; 2 once di pepe 
gr. 6 ; ^[2 oncia e mezza i|uarta di canfora gr. 25; '[2 libbra di gomma 
arabica gr. S; 2 one gomma d' elami gr. 16 f Resina ex arbore laica Icica- 
riba J\ 2 once gomma carebi gr. 20 (Resina calaba ex Calophyllo Cala- 
baj\ ^|2 libbra fli gomma adraganle gr. 20 (Gammi Tragacanthum ex 
Astragalo eretico J ; 1 oncia *(2 di g^mma di drago gr. 50 (Sanguis draco- 
nisj\ 1 oncia di gomma larca gr. 6 : \.> oncia di amido gr. 5 ; ^{2 libbra 
d' occhi de cime di pioppi per fare uìil^ikìiiIo gr. 4 ( Gemmae populi nigri J . 
Ratlicì d'edera gr. 5; manna a 3 cari. T oiizi; 3 rolola di mele appiè 24 
gr. ; 1 libra di olio d' incenso gr. 18 ; 2 oncia di olio di lagrima di noce mo- 
scata cari. 8; per mente, camomille el meliloli ( Herba trifolij odorati J 
camedrio , (Herba Teucrij chamaedrysj ruli eufragia (Herba Eufrasiae 
officinalis J ^ fiori di sambuco, fiori di boglossa (Flores Anchusae officina^ 
lisj y acetosella (Herba Oxalidis) nelios (?) ab>inlio, maiorana, angelica, 

(1 Diapnmum vrl diaprunìs nomni conftvtirnìia fi prunis vel electuariis. 
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ipocistide fSuccus ctmcretus Cytini HypocistidisJ ^ betlonica, balsamita 
fTanacdum balsamita J nepita, cipere f Radix Cyperi J , bacche di lauro 
gr. 93 '[s ; 'i, libbra di triaca due. 1 ; '(2 libbra di metredate tari i (Mitrida-^ 
tiumj\ fiori di ginestra, lamarici (Flores Tamaricis gallicae J ^ camomilla, 
naouferi (Nymphea lutea J ^ fiori di malva, gigli bianchi, erbe per fare lo 
sciroppo de bizantiis^ marrubio, rugio, polio fTeucrium PoliumJ ^ eupa- 
torio fEupatrium cannabinumj ^ cinque radici per lo sciroppo di patriila, 
papagne lari 3 ; per doronico, diauci silve^ris (Radix Dauci Carotae)^ 
tormentine (Rad. Tormentino^ erectaej , smirnio , macedonico f Bubon 
MacedonicumJ, peucedauo (Teuced. officinalej , hasula (?), scordeon fTeu- 
crium scordiumj^ consolida maiore et minore {Synphitum officinale] Ajuga 
reptansj , orobo, fu maggiore f Valeriana sylvestris ) , spin' alba , siUris 
mofiAani fLaserpiiium SilerJ , filopendula fSpiraea Filipendola) , semente 
ocimi citrati (Ocymi Basilici ? ) e petrosillini macedonij^ bistorta (Radix 
Polygoni BistortaeJ ^ succus absintii ^ lapis lincis cari. 18 grana 6 (1). 
Per 2 libbre di olio di mandorle amare carlini i ; % granelli di zucchero ve- 
neziano ducati 1 ; rotola 5 e once 3 di zucchero di canna violato e rosato 
ducati 6; zucchero di Palermo in pane a 58 grana e carlini 6 il rotolo; 
zucchero di rutiana a gr. 43 ^{s il rotolo; 3 once « ^insogna (f urso j) 
grana 32 ; 2 once di grasso di paperi tari 1 , di anitra tari 1 ; 1 oncia 
di grasso di cervo grana 12; \ libbra di grasso di capra grana 10; \ di 
butirro grana 1 6 Mg ; 3 once di tutia grana 1 5; ^{2 libbra di minio grana 
5; % libbra d'incenso grana 12; ^[4 di cimino grana i \t\ \ rotolo 
di cerasa grana 11 ; 1 '12 oncia. di core//i grana 12 ; 1 oncia di borace 
grana 18; ^[4 d'allume di rocca (lume de rocca) grana 2; 1 oncia di 
gomma d' edera grana 2 % ; \ rotolo di trementina grana 22 ^[9 ; 1 lib- 
bra dì cera cedrina per unguenti gr. 19; 1 libbra di cera bianca grarta 23; 

(1} Debbo al dotto ed egregio amic^ Prof. VINCENZO TENORE i nomi scieDtilici riferiti 
in questo documento. 

Sbc. Suiib , Toh. XV. n 



— 206 — 

2 once di verderame grana 1 2 ; 4 libbra e 3 once di litargirio d* oro 
tari 1; ^^ libbra di nitro di Soria grana 2; 1 libbra di storace liqui- 
do gr. 25 {<). 

II. Alle ragioni addotte innanzi, le quali produssero sui nostri mar* 
cali tanta alterazione di prezzi , e specialmente del prezzo del grano , 
bisogna aggiungere la scarsezza della moneta e V altezza del cambio con le 
altre città italiane. Certa cosa è, che dal 1599 al 1629 furono battute di 
sole monete d'argento due. 1296230.88 (2) e fuvvene lutlavolta scarsezza, 
perchè molto danaro usciva dal regno, per pagare gì' interessi dei grandi 
debiti contratti dalla R.* Corte con banchieri forestieri, per le pingui rendite 
e pensioni di prelati, per gli stipendi ed assegnamenti dagli ambasciatori ed 
altri uffiziali di Spagna, dei quali a volontà del re era gravata la nostra teso- 
reria ; per le spese delle compagnie , che militavano fuori delle nostre 
terre e non erano poche, per le rendile di feudi posseduti da signori stra- 
nieri nelle provincie napoletane , come i Farnesi ed i Medici , i quali ve 
n'avevano di molti (3). E la moneta, che usciva dal regno, era la mi- 
gliore e di nuovo conio , quella che rientrava era scadente. Nel 4620 il 
cambio si levò a ducati 168 per 100 scudi. Tutto il benefizio quindi era 
pel mercatante straniero, il quale con 100 dei suoi scudi comperava nelle 
nostre città merci pel valore di due. 1 68 , mentre ai mercatanti napole- 
tani, che comperavano in Genova o Venezia, avveniva il contrario; perciò 
maggiore era T estrazione, minore T immissione (i). Il prezzo delle merci, 
che s' estraevano, cresceva quindi in ragione della richiesta e di ciò sono 
argomento le molte pragmatiche raccolte sotto il titolo de extractione, colle 
quali si procurava invano portare un rimedio al male. Né t^mte estrazioni 

(i) Archivio di Stato di ISapoli. Monasteri Soppressi. S. Domenico — voi. 458 — Exiitis 
fnensis Junii 1575. 

2) TURBOLI op. e. 

(3) V. FARAGl.IA. Illustrazioni al bilancio del 1591 e 1592 o. e. 

(4) TURBOLf, discorso II, sulla prag. dei cambi. 
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di roerci apporlava abbondanza di danaro nel regno , perchè i più ricchi 
e potenti mercatanti in Napoli erano stranieri , i quali compravano a 
ducati rivendevano a scudi : onde sorsero quelle fortune subitane , per le 
quali molte famiglie ingrandirono. Né appresso diminuì la ragione dei 
cambi; trovo infatti nelle cedole della tesoreria, che iM5 settembre del 
1 645 per scudi 2666 '[a di quelli delti della stampa furono pagali in 
Roma ducati 4533,32. 

Del resto come non tutte le vettovaglie in questa età disordinata creb- 
bero egualmente di prezzo, cosi neppure gli stipendi furono tutti adequati 
ai bisogni della vita. Nel 1483 Ferrante I d'Aragona con pragmatica del 
di t4 decembre aveva stabilito il compenso da dare a coloro che erano 
mandati in alcun luogo per negozi pubblici e privati: il viatico d'un uomo 
a piedi era di denari 4 per ogni miglio, con somiere grano 1 , con un 
carro da buoi gr. 5. Questa assisa durò fino al 1600, quando troppo 
tardi fu avvertito , che i prezzi delle vettovaglie erano cresciuti più del 
doppio, e quel compenso non rispondeva alle necessità della vita. Fu quindi 
ordinato , che anche il viatico dovesse raddoppiarsi (1). Né gli stipendi 
pagati dallo stato avevano una ragione equa : il viceré aveva ducati 10 mila 
i' anno : un consigliere collaterale 600, il presidente del sacro regio Con- 
siglio 1600, un consigliere 600, il luogotenente della Sommaria 1170, 
un presidente di essa 570, un razionale 300, lo scrivano di ragione 600, 
il tesoriere generale 1000 , il reggente della Gran Corte di Vicaria 600 , 
ciascuno dei giudici 400. Gli uffiziali inferiori erano pagati male a dirit- 
tura ; vi erano scrivani della regia Camera , che avevano a campare con 
due. 30 Tanno. Fra gli stessi insegnanti dell' università v' ha una diffe- 
renza di compenso grandissima : nel 1591 Agazio Assanti a lettore ordi- 
ti nario della lettura de attionibus » toglieva ducati 40 Tanno, altri ne 
ricevevano 50, 70, 120, 350, ed il celebre Jacopo Gallo 600 (2). Scar- 

(1) Prag. l e il de salario eorum qui mittuntur prò negotio etc. 

(2) V. FARAGL1A. Illustrazioni al bilancio del 1591, 1592. loc. cit. 
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sissimo era poi il compenso del lavoro manuale ; se ne abbia an argo- 
mento in questo richiamo, che gli affilatori della zecca fecero nel 1622. 
« III."* et Eccel."* Signore. Li lavoratori affilatori della R. Zecca delle 
« monete, supplicando fanno intendere a V. E. che Tanno 4573 si fece 
« parlimento del Governo del Cardinal Granaela della moneta di rama , 
a et che ad essi supplicanti per loro fatiche se li dessero tornisi dai per 
a libra dì delta moneta, et in quel tempo si batteva a grana 24 la libra, 
<( e questo si continuo per insino all'anno 4607, e perche dipo] si al- 
<( terarno li prezzi di dette Rame si ordinò che si battessero dette monete 
a a gr. 31 la libra e vedendo la R.* Camera che li poveri supplicanti 
« facevano magior fatica V agiunse 3 altri cavalli per libra e dipoi al anno 
a 4627 li fumo levati li 3 cavalli che detta R. Camera li haveva dato 
« senza essere intesi detti supplicanti. Al presente è venuto ordine che 
a si lavori la nova moneta con saiola, tornesi e mezzo tornesi, denarelli 
« e cavallucci raguagliati Tuno per V altro grossi e piccoli sono pezzi n/ 405 
a per libra et uno per uno vi bisognano fare con magior fatica e dtli- 
(( g^nza del lavore del argento, che ne haveano cavalli 20 la libra con- 
ce forme ne sta informato il spettabile Sig. Reggente Rovito soprainten- 
« dente inpresenza del quale fu fatta T esperienza e li poveri operarii non 
a possono vivere e non ponno guadagnare se non gr. 42 dalla matina-fino 
« alla sera non havendo altro trattenimento, ne provisione solo che lo re- 
« gio servitio. Pertanto ricorreno alle benegne gratie di Y. E. pregandola 
« per amor di Dio comandare se li debbia aumentare il prezzo delle Uoro 
a fatiche a ciò possano vivere et attendere al Regio servitio, ordinato per 
(X y. E. etc. (4) )). Questo documento basta a giustificare le rivolte della 

(1) Qui m'è uopo aggiungere intanto per meglio delineare questa età disordinata, che 
delia Cedola di Tesoreria degli anni 1G30 , 1636 trovo, che nei 1636 « t mastri d'ascia 
de terra e de mare^ mastri calafati^ lavoranti segatori et altri operari che han lavoralo 
nel galeone nominato S. lacovo n avevano U salario di 4 carlini al giorno. GU aiutanti ed 
altri operai di minor confo grana 25 a 30. Gli aiutanti pel varamento gr. 30. 
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fame. Fa decretato il 1* decembre 1632, che il reggente Rovito s* infor- 
masse dei fatto ; fa qaindi ai lavoranti affilatori concesso an miserevole 
aumento in compenso del loro lavoro (1). 

Nel 4594 un mastro di campo del terzo di questo regno aveva di 
stipendio due. 40 al mese, meno di 30 un capitano, 40 un sergente mag- 
giore, un chirurgo due. 40, un medico 8, un soldato due. 4, più car- 
lini 4 per alloggio d' un mese : il cappellano un carlino al giorno. I con- 
tinui, guardie d'onore del viceré, ricevevano due. 150 Tanno: il prin- 
cipe di Sulmona , come capitano della gente d' arme , due. 600 ; Giulio 
Àcquaviva prìncipe di Caserta nello stesso uffizio ne aveva 800 : ogni uomo 
d'arme aveva da due. 60 a 420 Tanno: un capitano d' artiglieria 300 e 
talvolta più. Insomma bene spesso lo stipendio era assegnato alla persona 
più che alT uffizio : quindi tante varietà. GT ingegneri delle fabbriche e 
fortificazioni dello stato avevano due. 40, 45 o 30 al mese: due. 30 
mensaali aveva il celebre Domenico Fontana (2). Questi erano gli stipendi 
pagati dallo stato (3) , quelli che venivano dai privati erano molto miseri . 
I frati di S. Domenico nel 4565, come appare dalT esito notato nel libro 
di cassa, pagarono al medico ducati 3 per T intero anno^ e ne 14604 per 
quattro giornate ad un falegname carlini 7 , ad un zappatore per 4 
giornate grana 45. Né meglio erano compensali i lavori degli artisti. 
Benvenuto Tortelli di Brescia, Bartolomeo Chiarini romano , Nicola Por- 
-carelli e Leonardo Turbolo napoletani lavorarono quel meraviglioso coro 
della chiesa di S. Severino, certamente una delle più belle opere d* arte 
della città nostra, per due. 3000, Paolo Schepers fìamingo istoriò la cu- 
pola nel 4566 per due. 260, oltre un botticino di buona lagrima di Somma: 

(ì) Arch, di Stato Iiiv. 3. Dipendenze della Sommaria, Zecca. 
S) FARAGLIA loc. cit. 

(3} Questi stipendi se bene siano stati tolti dalla Cedola di Tesoreria del i59l, rispon- 
dono a quelli degli anni antecedenti e dei posteriori , come si può vedere dalle cede le 
stesse fino al 1645. 
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nel 1609 il fiero e maligno Belisario Corenzìo per 2500 ducati dipinse 
la crociera (1). Gii stessi cantanti e musicanti della cappella dei viceré 
non erano compensati lautamente: il maestro dì cappella aveva nei 1594 
due. 73,33 Tanno, l'organista 36, 33, il soprano due. 72, il contrailo 
60, il musico <x de lento x> 72, (2). L'organista di S. Domenico aveva nd 
1548 carlini 11 mensuali. 

Pei libri la città di Napoli era in una grande decadenza. Aido il gio- 
vane conservava in Venezia T amore dell'arte e le tradizioni di casa sua, 
i Giunti erano in fiore , venivano prendendo nome ie edizioni di Lione, 
Parigi, Amsterdam ; presso di noi senza incoraggiamento, senza vita, larte 
tipografica cadde in mano di gente inetta, li misero stipendio degli operai 
iaceva si, che fosse reputato buono ogn' infelice , che a pena conosceva 
le lettere dell' alfabeto , e così poi vennero alla luce opere esecrande per 
errori, per composizione e per carta. Fabbrictie di carta ve n' erano nel 
regno, specialmente nei salernitano e in Sulmona, e qualcuna altrove, ma 
la carta era pessima ; la migliore veniva da Roma o da altri paesi (Y Italia 
e d' oltralpe. Nel 1 5i8 la carta da scrivere si vendeva a gr. 65 la risma, 
nel 1642 carlini 11 '(2. li commercio dei libri passò tutto ai veneziani, 
e da Venezia ci vennero opere di ogni genere, tino gli abecedari. Nel 1601 
trovo pagata la pergamena, quantunque usata quasi solo per gl'istromenli 
dei notai , a carlini 3 V una. Del resto il tenue compenso degli operai, 
l'abbondanza del bestiame usato pei trasporti, il poco lusso delie abita- 
zioni dei popolani, ed anche della gente civile, mantenevano molto mo- 
derata la pigione. 1"] nel 1557 una salma di calce costava gr. 20 '(g; nei 
4601 salme 63 furono pagate due. 38. Anche il legname si vendeva a 
buon mercato , perchè le nostre montagne non erano diboscate ancora : 
nel 1548 una grossa tavola di castagno si pagava gr. 25; nel 1617 car- 

(1) FARAGLIA Memorie artistiche della chiesa dei Ss. Severino e Sossio di ISapoli. 
Arch. storico, 1878, fase t. 

(2) FARAGIJA Illustrazioni al Bilancio del i501-9i. 
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lini 6, quelle d'abete nelFanno slesso due. 46^|sil centinaio; i carboni 
cari. 10 ^[9 il cantaio: ed aggiungo che nel 4601 fascinotti {sarcinelle) 2000 
Talevano due. 7,10, e nel 1642 un carro di legne secche di pioppo car- 
lini 14. Si ha notizia che nel 1587 bellissimo legname da costruzione si 
traeva dal Cilento. Ho già detto, che un soldato aveva carlini 4 al mese 
per spese d'alloggio: nella cedola della cassa militare del 1645 trovo, 
che per la stessa ragione un capitano riceveva due. 40 V anno : e dai libri 
di cassa di S. Domenico appare, che nel 1635 tre stanze nel Vico S. Pie- 
tro a Maiella si appigionavano per due. 7, e nel 1640 una casa d'abi- 
tazione in Via S. Sebastiano ducati 24 l'anno (1). 

1 signori del regno facevano poi grande sfoggio di vesti, d'argento, 
d' oro nelle feste , e in quei torneamenti, che si trovano spesso descritti 
dal Parrino e da altri cronisti. In Napoli si tessevano stoffe ad oro ed 
ai^gento, damaschi, amuerri, ormesini, velluti, molto inferiori però a quelli 
che ci venivano di fuori via ; i panni più comuni delle fabbriche del regno 
erano i ferrantini del leccese, le tarantole d' Abruzzo, i panni di Aquila 
migliori di tutti , ed altri del salernitano e di Terra di Lavoro. Del re- 
sto fino dai tempi di Gonsalvo si lamentava in Napoli la grande decadenza 
deir arte della seta e della lana (2). Ecco alcuni prezzi per diverse età 
ad ogni canna di stoffe e panni. 

(1) Dai libri di Cctssa di S. Domenico. 

(2) Nel volume 31 9 dei processi àniìch\ùeì\9iR. Camera della Sotnmaria conservato nel- 
VArch. di Stato di Napoli, n. 3864, si trova un importante documento per l'arte della lana. 

Essendo raunati in un certo hospicium vulgariter nominatum La Cecca Vecchia ubi 
exercetur ars lane situm et positum in plathea Sellarie hujm civitatis Neapolis i consoli 
della lana Bartolomeo De Angelo Ispano e L.anzalao Vollero ed altri uomini e maestri della 
(letta arte il 22 agosto 1506 in presenza di notaio, Giacomo Raparlo Commissario della 
regia Camera diede lettura di una nota del Presidente di essa , nella quale era incluso 
li diploma seguente: Ferdinandus ecc. Consalvus ferrante^ de Cordoba ecc. Cum sit 
bellum paci contrarium: bello existente jnulta que tempore pacis ftorebant corraere 
necesse est que de inde bello con fedo a vicioribus restaurari solent non solum in illorum 
glorianif qui illa ut hominibus prodessent, inveneruntf et qvodammodo pepererunt^ verwn 
etiam in suam ipsorum laudem : et honorem superiori glorie fere eqtialetn et propterea 
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1548 Damasco bianco carlini 16 per ciascuna canna 

» Tela bianca gr. 17 d 

y> Zagarelle di seta rossa gr. 4 » 

)> Seta nera da cucire gr. 20 1' oncia 

» Tarantola grossolana gr. 47 » 

» Schiavine pelose tari 6 V nna 

y> Stambetto tari 13 » 

» Tela ordinaria da mensali gr. 26 p 

» Tela da lenzuola gr. 70 » 

1550 Tarantola due. 2,20 » 

1551 Saia gr. 42 '[^ n 
1553 Velluto bianco 3 palmi e ^(s gr. 80 

9 Ferranlina di Napoli 3 coronali i> 

1600 Cannavaccio di Capua carlini 4 » 

» Tela di casa carlini 6 » 

vonsiderantibus nobis quod propter as&idua bella que jam in hoc regno per decentiium 
viguerunt multa s^mt eollapsa^ et nunc data qut reparacione indigeni^ non sotum tcrfre». 
Agri et edificio, verum etiann artes, et opificio ex quiòus mira tUilita$ regnicoles {sic) 
provenite et maxime in urbe neapali totius regni florentissima ars serica et lanca fere 
extinta est^ que tempore relroregum dominorum aragoneorum et presertim tetnpore «c- 
renissimi domini Regis ferdinandi primi recolende meìnorie usgue adeo floride exeree- 
bantur et colebrabantur, ut jam ex Illa arie multa millia hominum viverent : quam qui- 
dem artem ibidem sereti, dotn. Rex multi s et amplis primlegiis donavi t immMnitatum 
franchitiarum et exempcionum, Decrevimus eandem artem restaurare quantum in nobis 
est. et iterum in exercicium reducere: in decus et ornamentum non solum ipsius urbis 
verum etiam totius regni, ac inmortalem gloria$n capitanai domini Regis, ci^usvicem 
in hoc regno gerimus, Cumque ejusdem dom. Regis ferdinandi primi tempore duees et 
autores artis lane fuerint condam Loysius et franciscus Coppola ad quos omnes giù illam 
artem exercebant in suis ipsorum occurrentiis regressum habebant^ nunc quoque necesse 
esse ducimus, Aliquem utrique arti Lance et Sericee preficere ad quem omnes Ularum 
artifijces sese tamquam ad suum caput et autorem referant: quigue providere possit om^ 
nibus necessitatibus ac oportunitatibus earundem arcium prò suo arbitrio et voluntate : 
Et considerantes nos in ade nostre mentis easpartes quos habere eonvenit illum quikiis 
artibus prefieiendus esset : Occurrit sane nobis Spectabilis et Mag. Comes mathere^ quem 
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4600 Cannavaccio di Genova cari. 5 per ciascuna canna 
p Tela nera gr. 35 
» Tarantola cari. 12*1, 
» Fioretto rari. 48^(2 

4601 Meosali cari. 40 e gr. 2'(, r. 
» Terzere car. i » 
» Tela da tovaglie cari. 7 » 
» Tela grossa per lenzuola cari. 4 » 

4602 Tarantola cari. 12 
» Scotto nero 42 palmi cari. 22 e gr. 7 \ 
» Fioretlo cari. 48 

4620 Velloto doc. 6 » 

4642 Taramela carK 8 » 

» Tela cari. 8 » 

eerto ducimus, scUisque abuììdeque huic rey satùsfueturum et eatn ob rem tenore presene 
tium de certa nostra scientia deliberate et consulto efusdem cat. dom, Regis nomine et 
auctoritate eundem Comitem sua ipsius vita durante preficimus^ constituimus^ et ordì* 
namus autorem^ ^t Caput utriusgue diete artis Lance et Sericee^ qua exercentur exereC" 
Inmturque in hoc Civitate neapoli ejusque pertinenfiis et districtu sicut erant autoresp 
BeetoreSf et Caput artis lance tantum dicti Loytius et franciscus Coppola, volomusque 
quod observentur et obsenmri debeant ad unguetn omnia privilegia carundem arcium^ 
Capituta banda^ franchttie et excmpeiones sicut per dictos Aragoneos principes concessa 
fueruni^ et per nos successive concessa et con/irmata, JSec non quod idem Comes possii 
providere et ordinare quecìimque sibi, Videbuntur utilia, necessaria et oportuna prò ju^ 
risdictione et exercitio arcium predictàrum Lance et sericee. 

Seguono gli ordini di osservarci e fare osservare il presente ooinaiido con la pena di 
dieclidila ducati pei manehevoli. 

Datum in Castello novo neapolis per mag, Virum U- 1 doctorem et militem Antonium 
ianuarium Reg, Consti, et Vice Protonotarium Die VII Augusti Millesimo QuigerUesimo 
Sexto : Consalvus ferrandes duche de terranova^ ^Michael de affUcto hoc. magni Camerari: 
Joannes de tufo: Dom fice rex mandavit mihi Berardino Bemando Salvai uneiam unam ete. 

Non v'ha quasi bisogno di notare, che Giovan Carlo Tramontano, di cui si paria in 
questo diploma, è il famoso popolano creato eletto del popolo a tempo della signoria di 
Carlo vm, e divenuto poi conte di Matera. 

Sec^ Sebib ) Tom. IV. 28 
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16i2 Merletti per orlare corporali gr. 12 '|s caniit 

)> Zagarelle carmosìoe palmi 50 gr 74 per ciascuna » 

1643 Fioretto cari. 18 (1) » 

Sulla fine del secolo XVI ed il principio del seguente un paio di 
calzoni da soldati si pagavano carlini 24, e carlini 5 un paio di calze di 
saia, 30 quelle di seta dei gentiluomini, e per calze non debbono in- 
tendersi quelle , che usiamo noi , ma la veste stretta alle carni dal 
piede alla cintura (2). Il prezzo d'un paio di scarpe variò da carlini 5 a 
7: nel 1548 un paio di stivali fu pagato carlini 13. Le pelli fine ci 
venivano da paesi stranieri e nel 1601, 66 pelli di fiandra per farne co- 
verture di libri costarono due. 66, carlini 10 Tuna (3). 

Intanto gli artigiani avevano le loro consuetudini, luoghi di raunanze, 
consoli, magistrati, e statuti propri. E v'era in quelle classi anche una 
divisione secondo i mestieri esercitati. L'arte dei calzolai si divideva in 
due: degli scarpari^ e dei pianellari; l'arte grossa degli ottonai era di- 
stinta dai tomieri e cosi altre. Una classe non poteva fare i lavori del- 
l'altra, ed è curioso vedere nelle pragmatiche stabiliti minutamente quali 
dovessero essere quelli propri d'ognuna. Quindi nasceva un monopolio, 
che il governo non intendeva , ed anzi incoraggiava con privilegi. Alcuni 
poveri artigiani s' industriavano in opere, che simulavano V ebano, ed eccoti 
nel 1641 una pragmatica col divieto, e le solite pene fatta per richiamo 
dei 4 degli scrittoriari d' Ebano (4). V'ha povera gente, che vende cuoi 
fuori la via della Conceria, ed ecco nel 1643 una pragmatica col divieto 
per richiamo dei consoli dell' arte grossa dei cuoiai (5) . Qua e là nelle 
nostre terre si levavano telai di seta, ed ecco due pragmatiche nel 1647, 

(ij Dai libri di cassa del monastero di S, Domenico. 
(2; V. FARAGLU Bilanci etc. p. 415. 

(3 Dai libri di Cassa di S. Domenico Trovo calzoni comuni dai 1550 al 1647 pagaU 
da grana 2i a carlini 10 il paio. Nel 1552 un cappello valeva carlini 3 
{i) Prag. I. De mag, artium seu ariificibus. VAR1U5. 
5) Prag. li de mag. art. 
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k quali, per ricbìdoio dei'contoli della nobile arie della seta^ comandano, 
che secondo i capìtoli di Ferdinando I e C4arlo V fra 15 giorni lutli i 
tessitori del contado di Napoli dofevano dichiarare quanti telai avevaDo, e 
cbe l'arte della seta potesse esercitarsi solo in Napoli e in Catanzaro (1). 
Se questa costilQzione di classi avesse avulo per iscopo la divisione del 
lavoro, noi avremmo avuto artigiani eccellenti ed opere egregie ; ma essa 
nasceva da quel disordinalo atlaccamenlo agli sciocchi privilegi , o V arti 
furono divise in caste di gente mal pagale e poco diligente. Quin li ve- 
demiDO un gran decadimento in ogni cosa (2). 

Ho detto altrove del prezzo dell' argcMìto e delKoro in questa eia e 
rome una libl>ra di argento valse nel 1510 ducati 8.73 ^ja , e crebbt3 di 
poi a ducati 13 nel 1620; e Toro, che sul principio del 1500 era in 
relazione air argento come 1 a 12 crebbe tanto, che nel 1620 lo scudo d oro 
si cambiava per carlini 17. In Calabria nel 1563 si vendeva il ferro nei fon- 
daci della R." Corte per due. 8.80, T acciaio due. 12 ìlcantaio; i vomerali 
ed acciafoni due. 9.80. Nelle altre province per un bando del 1563 si 
vendeva il ferro due. 8.30, l'acciaio 12, i vomerali ed acciaroni due. 9.30; 
e sul ferro era imposta la gabella eguale alla metà del prezzo fterzariaj e 
sull'acciaio quella d'un terzo del suo prezzo fquartariaj^ noi 1519 un can- 
tato di ferro sottile si comperava per ducati 5^(2 (3). Molti lavori di ferro 
ci venivano di fuori via e quasi si può dire, che i nostri artefici non face- 
vano, cbe i più grossolani. Nel 1587 vennero di Venezia le ancore per 
le quattro galeazze costruite nel nostro arsenale, le quali andarono poi a 

(1 Prag. IH, IV De mag. art. 

(2) t notevolt\ che nei capitoli e grazie concessi alia città ili Napoli nel i(H)2 al 
cap. XXXU si dice , che vi sono infiniti Oratori e Cappelle nei quali si raunano gii ar- 
tisti, e sotto le viste di fare opere religiose « fanno monopolio aumentando fra di loro di 
« eomun consen$o il prezzo delle cose vendibili^ il quale si vede esser aumentato in ih- 
« finito^ et ogni giorno vanno aumentando ». Del resto non si poneva mente, che il prezzo 
delle veUoYaglie era tanto alterato, ed il compenso dell' opere tenuissimo. 

(3 Udrò di Cassa di S. Domenico Esito detto anno. 
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raggiungere in Lisbona quella celebre ed infelice grande armata , che poi 
ruppe negli scogli d' Inghilterra, e pesarono canlaia 32 e rotola 30. Fu- 
rono pagate due. 84.50. Nel 4592 una canna da moschetto costava car- 
lini 36, un archibugio due e tre ducali ; le palle d' arlìglieria due. 4 il 
cantaio, 45 morioni due» 73.42 ^|i (4); nel 4645 furono comperate 700 
pistole alla fiaminga, con Caschi e chiavi a ducati 40 il paio (2). Nel 4574 
rotola 494 di stagno furono pagale dai frati di S. Domenico due. 74.98; 
nel 4649 libbre 400 due. 20 e nel 4592 un cantaio di rame due. 27 (3). 
Nel secolo XVI erano esercitate le miniere di ferro di Campoli, Spatola, 
Trentari e del Forno poste nel lenimento di Stilo a Castelvetere (4), ma 
in che condizioni fossero non so. Trovo nel conto del 4628, che Antonio 
Cornerò , parlitario delle ferriere di Stilo, da luglio di questo anno fino 
a luglio 4629 s'era obbligato di fornire T arsenale della R. Corte di can- 
tina 200 di ferro rustico, d'altrettante canlaia di guarnimenti di galere e 242 
di chiavasone. V appaltatore Carnevale aveva consegualo all' arsenale nel* 
Tanno 1637: a 24 luglio cantaia 22 e rotola 49 di ferro dolce per due. 
4.4 il cantalo: lo stesso di canlaia 404 di chiodi da coverta, chiodi di 
piano, di costato, di cinque dita, di quattro dita, di carena e di correa 
a ragione di due. 44.90 il cantaio: inoltre cantaia 69 e rotola 78 ^(s di 
bianche, perni, maniglie e cose simili a due. 44.90: a 4 7 giugno 3564 8 
palle in cantaia 704 a due. 4 e grana 65 il cantaio : a 7 giugno altre 
508 palle in canlaia 36 e rotola 28 del valore in uno di due. 468.52(5). 
Nel 4638 lo slesso appaltatore si obbligò di dare alla R. Corte 500 can- 
taia di ferro dolce, le quali poi furono convertite in palle d'artiglieria, e 4 43 



(I. FAIiAGLIA 0. c. Àrch. Storico nap. auno I, fuse. 3. 
(2; Cedole di Cassa Militare, Esito di settembre Arch. di Stato Sez. Finanze. 
(3) Libri di Cassa , eie. 

(i) Con diploma del 30 maggio 1S23 furono donate da Cario V a Cesare Fieramosca. 
FARAGLIA Ettore e la casa Fieramosca. Arch. stor. napoL anno 1878 fase. 3. 
(5 Arch. di Stato, Finanze, inv. 3. Dipendenze della Sommaria. Ferriere. 
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caotaia di chiodi e perai di raote. E qui è^ bello osservare, che an can- 
tato di ferro, che valeva verso il 1300 tareiìi 10, valse 26 carlini nel 
4494, ducati 8 nel 4563. 

V avea pure una miniera d' argento in Lougobucco ; dicono le me- 
moria antiche, che era rioca anche di piombo. Da Ferdinando il Catto- 
lico fii data in feudo a Galeazzo Caracciolo; morto costui, il figliuolo di 
lui cernie di Biccari la restituì alla R. Corte e n' ebbe in cambio due. 557 
anauali assegnati sui fiscali. Or a tempo di Galeazzo s' era trovata una 
vena molto ricca di critta e galanza [callans) da cui s' estraeva V argento, 
ma ad un tratto la montagna franò e fu perduto ogni segno' della ricca 
mioiera, ne fu possibile mai più di ritrovarla. Alla metà dei secolo XVI 
furono ripresi i lavori, ma con poco frutto : nel 4 580 T utile non com- 
pensava le spese; nel 4594 produsse alla R. Corte due. 20.83, nel 4600 
due. 48 (4), nel 4603 ducati 44 (2), Non ne trovo dipoi notizia. 

Né le altre industrie erano fiorenti. Il commercio del vetro e d^l 
cristallo era in mano dei veneziani, presso di noi non v'erano che fab- 
briche grossolane, le quali facevano bicchieri da un grano V uno. Il sapone 
di Gaeta nel 4551 si comperava a due. 40 il cantaio, quel di Gallipoli a 
due. 43 nel 4600 e nel 4642 a due. 42.43 compreso il trasporto. Ne 
trovo anche a ducati 5.50 nel 4637. Venivano però fiorendo dal secolo 
XVI le fabbriche delle belle stoviglie di Abruzzo, ma non ho documenti 
dei loro prezzi; le altre fabbriche fornivano stoviglie senza pregio. I loro 
prodotti si davano a buon mercato, nel secolo XVI un piatto valeva 2 o 
3 tornesi ; 200 piatti si pagavano nel 4600 carlini 24; sulla metà del 
secolo XVII un piatto di Faenza 5 tornesi, un bacino gr. 20, un boccale 
gr. 6. Servivano per le mense dei frati predicatori quelli di cui riferisco 
i prezzi (3). Come potevano fiorire queste industrie non incoraggiate, la- 

(i) FARAGLIA Bikmcio etc. pag. 2C4. 

(2) Arch. di Stato Finanze, inv. 3. Dipend. della Somm. Bilancio del 1602 e 1603. 

(3} IàM di cassa di S, Domenico Maggiore. 



sciate in mano di persone ignare del l' arte loro, povere, con un coDf>peA9o 
tanto tenue^ che pare prodigioso ch'abbiano potuto campare? Molte iudu- 
slrie poi erano isterilite dai provvedimenti del governo; cosi era a tutti vietato 
fin dai tempi del conte di Benavente di lavorare polvere e salnitro (1), il di- 
vieto fu confermalo nel 1638, e tra il secolo XVI e XVII un cantaio di sal- 
•nitro si pagava due. 44 o 42, uno di polvere da guerra duo. 24 o 26 (2). 

Dal prezzo delle carni notato nelle assise si può dedurre qoello di 
bestiame da macello; infatti s(^ un bue nel 4598 vaflevaduc. 8, ne valse 
28 nel 4602^ e nel 4647 due. 36 (3). 

E duravano ancora nel regno le razze <li cavalli bellissimi, sebbene 
non curate come per lo passalo, perchè il governo dei viceré non vi ri- 
volse l'animo, come i re precedenti avevano fatto: questi s'adoperavano 
pel bene di casa loro, quelli pel ben<' d' una nazione posta oltre mare, 
e non fecero quasi altro, che impedirne talvolta restrizione dal regno (4). 
Bra durata la consuetudine della regia Corte di tenere razze e nel 4600 
ve n'erano due, T una in Puglia, T altra in Calabria. Le i/t/^se deputale 
al pascolo dei cavalli , erano molte ed in diverse provioeie : V inverno in 
luoghi di cielo pib mite, la primavera e la slate in altri più freschi ed 
abbondanti d' -acqua. 

Le terre di Puglia fornivano di paglia le <^avaHeriBze di Bisaccia ed 
Ascoli; i casali di NapoK quella al Ponte della Maddalena. Nel mose/di 
aprile e maggio i poliedri erano condotti nella difesa dei Mazzoni a 14 
uìiglia da Napoli; quivi erano apprezzati, i più belli e generosi eraipo 
deputati alla cavallerizza reale, gli altri erano dati alle compagnie, delle 
genti d'arme; se ve n'erano d'avanzo, si vendevano: Dai conti dei mas- 
sari delle regie razze degli anni ì604 e 4602 appare, che quella di 

(1) Prag. I. de Cmf, pulveris et sai nitri. 

(2) V FAR AGLI A o. C. p. 419. 

(3) Libro di cassa cit. 

(f V. Prag. de Extrac. eie. VH. VUI. 
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Paglia aveva di cavalli soprani^ giamente, stacche (poliedro di 2 o 3 anni 
che noD hanno ancora figliato) annini o poliedri d' un anno, e garaglioni^ 
1165 capi; quella di Calabria 1537. Nella cavallerizza della Maddalena 
s' allevavano ogni anno un centinaio di cavalli, che si trovano vendati a 
due. 40 e 50 T uno. 1 cavalli dati alle genti d- arme erano valutati fra 
25 e 40 due. (1). Trovo poi pagato un cavallo, nel 1548, due. 7.40; 
nel 1601 due. 35: nel 1632 due. 26 (2). Una delle ragioni per le quali 
i nostri cavalli vennero menomando di pregio è questa: sul finire del 
secolo XVI era invalso l'uso di aggiogare ai cocchi i muli, onde nel par- 
lamento del 1600 fu domandato al viceré di vietare questa consuetudi- 
ne, perchè lutti procuravano, che le giumente figliassero muli, e v' eranp 
pochi cavalli. Consenti il viceré (3) , dando la dilazione di due mesi , e 
ne fece una pragmatica, la quale ebbe T effetto delle altre. I muli dura- 
rono a trarre i cocchi, e perchè gli spagnuoli, prima d'ogni altra cosa stu- 
diavano il modo di far danari, ne cavarono quel profitto, che meglio sep- 
pero. Nel 1617 fu bandito, che chi axeva muli ad uso di cocchio, doveva 
farli marcare e notare presso il cavallerizzo della R. Corte. Per ciò si pa- 
gavano ducati 2 a mulo (4). In conclusione, nel tempo, che corse dalla 
conquista dì Gonsalvo alla rivolta di Masaniello, la condizione degli operai 
fu più dura che in ogni altro , tempo ; il comf^enso del lavoro era quasi 
rimasto inalterato, mentre il prezzo del grano, della carne, dell* olio, ed 
altre cose necessarie alla vita era tanto cresciuto ; in questo fatto trovo 
la vera ragione delle frequenti rivolte della fame. 



(1) FARAGLIÀ 0. e. [mg. Aì± 

(2) Libri di cassa S, Domenico maggiore. 

(3) Cap. e PriviL 1600. Gap. IV. Prag. I. Indictum (etnpor. muloscurrui iungere, ul- 

IfHio maggio 1603. 

(4) Prag. U Interdic. etc. 2 febbraio. Sono da osservare nella 5^2. Finanze dell' Archi- 
vio di Stato i conU della cavallerizza della Maddalena e delle razze di Puglia. Inv. 3. Di- 
pendenze della Sommaria. 
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DOCUMENTI 



I. 



ASSISE DEGLI ELETTI 



A di XXII de marzo 150S — In napoli in sancto Laurenzo — ordinatione et 
assise facte per li magnifici s. eKcli dela cita de napole , et per ipsi date alo iu- 
•titiero de dieta cita , et sci offltinii li habiano ad ezeqaire ut inferius sequeranno. 
La carne de vitello con li dui denari per rotolo de la gabella la farrite vendere 
-dinari venLidui — La carne di castrato verace la farrite vendere ad dinari vinti 
quattro con li dui dinari dela Gabella — Lo castralo cogliuto con il dui denari per 
rotolo la farrite vendere ad denari vinte lo rotolo — la Bacca , et lo boie cbe siano 
grasse , et bone carne con li dui denari pur rololo de la Gabella la farrite vendere 
«d denari deceocto — La Bacca et lo boie che siano magre con li doi dinari de la 
cabella ad denari sidice — Lo Aunicchio con li dui dinaro per rolulo lo farrite 
vendere denari vinti — Lo gambonciello , et lo lacerto se farranuo tucti alo uso et 
modo antiquo — Item chi tene carne de bacca, et de boie non possa tenere Au- 
nicchio — Item chi tene carne de Aunicchio non possa tenere baccha boie ne vitella: 

Carne salata con li dui dinari per rotolo — Ansognia sfricta ad grana quattro h 
rotulo dinari XXllIl — Lo lardo ad grana quactroet din. dui din. XXYI — Le pecto- 
xine et boccolari ad gr. tre et din. dui din. XX — li PresuctI ad gr. quactro et 
din. dui din. XXVI — le soppressale ad gr. cinque din. XXX — le indoglio ad gr. 
quactro din. XXIlII — le verrinie ad gr. cinque din. XXX. 

Caso. Lo caso cellese pecorino ad gr. tre et dinari dui lorotulo din. XX — Lu 
caso bocchino ad gr. tre lo rotulo din. XVIII — Li casi cavalli Siciliani ad grana 
quactro lo rotulo din. XXIIIl — Lo caso nostrato ad gr. quactro et dinari quactro 
din. XXVIII — le Provature affumate ad gr cinque et dinari dui din. XXXII — 
provature fresche et casi cavalluzi frischi ad gr. quactro din. XXIIIl — le recote 
salata crapine et pecorine et caso moscio ad gr. tre din. XVIII — Le recocte de 
Bufara fresca ad gr. dui et dinari dui din. XIIII — Le i*ecocte de Bufaia salate ad 
gr. dui et din. quactro din. XVI. 
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Joanvincenzo Eztandardo Electo perla montagna Thomaso pignatello Electo per 
nido Paduano Macidonio Electo per lo s^^gio de porto Joan Antonio dentece Electo 
per lo Segio de Capuana Andrea freapane Electo per lo segio de portanova Franci- 
sco de Palmeri Electo per lo popolo — Loisius Scaranus. 

Areh. Municipale Notamentorum 1 da Gen. 1502 per luglio i502 voi. 1376 fol. 4L 

Magnifico sig. lustitiero , et soi locotenenti et providitore : perchè al presente 
el grano vale gualche cosa più che valeva li di- passati : simo contenti communi 
voto: che li panictieri possano fare lo pane de puzia ad onzd sei ad tornese : et 
cossf farrite ezequire: Neap. in Sancto Laurentio XX aug.ti 1502 — Electi Civitatis 
Neap. Hyppolitus Pontanus — [Ivi foL il8 t ) 

Lista dele assise de li pisci facte per li m ci Electi de la Cita de Napoli in la 
quairagesima del anno 15C2 — Dentici grossi, Alopane grosse, Praie grosse, Um- 
brine grosse > Stelle grosse , Orate grosse , Verdaroli grossi , Alucci grossi , Sarii 
grossi , Treglie de guactro ad rotulo , Lubri grossi di Resina , Palaie grosse , Ri- 
mine grosse, Cefari de mare grossi , Ragoste de Resina ad grana septe lo rotulo — 
Tundi de omne sorte, Corvi grossi, Tragine grosse, Marmuri grossi, Ciergnie 
grosse, Scorpani grossi, lubri grossi de pezulo (Pozzuoli) ad gr. cingue et dinari 
quadro lo rotulo — Aiate grosse, Cetole grosse, meroluzi gnissi , morene grosse, 
granghi grossi. Sarpe grosse, Lacerti grossi, Licterati grossi, Palamiti grossi, 
Cozi che non sono de pezulo , Cestunia ad gr. guactro et dinari guactro lo rotulo — 
Calamari grossi, scorpani di mezzo rotulo abascio, anguille grosse, Cicinelli ad gr. 
guactro lo rotulo — Vope grosse, Alucci grossi, Scantari grossi, Cozi de pezulo , 
meroluzi , sezie , Aguglie piccole , Castaudelli, turdi piccoli ad gr. tre et dinari 
dui lo rotulo — Sarde grosse. Alici grossi , Rotundi grossi, Cierri grossi, Perchie 
grosse, Scurme ad gr. tre lo rotulo — Sariani grossi, mennelle grosse, Retuiidi et 
sarde de sciavica ad gr. due et dinari guactro lo rotulo — Sguarti, Patricefari , Pa- 
lumbi , Gammecte, Pastinache, Magnesi, Panni ad gr. dui et dinari dui lo ro- 
tulo — Sarde piccole, Rotundi piccoli. Alici piccoli ad grana dui et dinari dui lo 
rotulo — Ragoste de vento tene ( Ventotene ) ad gr. sei lo rotulo , Raia ad gr. tre 
lo rotulo — Cefari , spinole , Oi*ate , anguille de patria ad gr. cingue Io rotulo — 
Cefari , spinole de la chiaia de castello ad gr. cingue et dinari dui lo rotulo , Ten- 
chie ad gr. guactro lo rotulo — Thomase Pignatello Electo per nido m. p. Andrea 
freapane Electo per porta nova manu propria , Paduano Macidonio Electo per porto 
m. p. Joanvincenzo Extendardo Electo per la montagna m. p. Berardino thomaciello 

Sic. SiAii , Tox. XV. 29 
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Ebcto per capuana m, p. Francisco de Palmerì Eleclo per lo p3pulo in. p, Loisiu» 
Scaraaus ( Ivi fol. 19 ) a 191 ). 

La carne de lo porco imposta la presente mese de septembre XOI lod. 1509 ad 
tornisi guactro lo rotalo sanza altra cxpreisioae o declaratione vìdelicel indifferea- 
ter grana 11 — Et le salcicce tornesi sei lo rolulo — Et a di XVII Decembre 1509 
acteso la abundantia et bono mercato deli porci : e stato deliberato : et posto laa- 
sisa de la dieta carne del porco per ipsi S. Electi ad denari dece lo rotulo indif- 
ferentemente — . . . et le salcicce denari XVI — {Arch. Munidp. Praecedentiarum 1. 
N.*^ 127 fol. n a t.) 

Sanno et Comandamento da parie de li M.ci S. electi de la Inclita et fideli9stma 
cita de napoli in nome di essa cila — In primis — Che nessuna persona ne panectero 
alcuno de questa cita presuma de vendere pane , da hogie avante in Napoli ad mi- 
nore peso che de oncze setantaotto la palata de pane de assisa de guactro tornisi 
la palata , che vene onze vintidui ad tornese : et lo pane de puctia et bianco ad 
oncze cinguantasei per palata , de guactro tornisi la palata , che vene oncze gua- 
torJici ad tornese , secundo V assisa che per dicti S. electi li e stata maturamente 
data , consideratis considerandis , et presentibus temporibus : et che ipsi panecteri 
avante la bora stabilita del sono dela campana non possano comparare, né fare 
comparare de di de mercato , ne de altro di farina in lo mercato de Napoli , etc. 
e stata poi cresciuto una onza per tornese parlo pane bianco et bruno — Item che 
li bucieri habiano ad vendere la carne secondo T assisa li e stata novellamente prò* 
posta et ordinata per ipsi S. electi : Cioè la carne del bove denari guactordici lo 
rotulo , la carne della vacca bona denari sidici lo rotulo , lo annichio bono denari 
deceocto lo rotulo , lo vitello de surrento bono gr. cingue Io rotulo, Io castrato 
bono denari ventidui lo rotuto Et così tucti guelli che vendeno carne salate , for-* 
magi f caso frisco , salato et muscio , non debiano vendere si non secundo V assisa 
li e stala data per ipsi S. electi , Cioè lo lardo denari vinti dui le pettorine et voc- 
culari denari sidici le soppressate denari vinti sei , lansogna denari vinti , lo caso 
nostrato bono grana cingue , lo caso calabrese bono denari venti guactro , lo ca- 
socavallo denari viatiotto , lo caso Citillese denari vintidui , li casicavalli ad fiaschi 
gr. cingue , le provole affumate denari ventiocto le recocte salate denari vinti, li 
casi cavallucci gr. guactro , lo caso muscio denari sidici , le provole fresche de* 
nari ventisei Io caso frisco , et le recocte fresche ad piso ad denari sidici lo rota- 
lo — Item: che li tavernari; Panecteri: bucceri predicti petecari , fructaroli: pe* 
scatori ; piscivendoli : venditori : pesatori de lini candelari salciccierl , farioari , 



Becapleri de vini puUeti et altri recapteri ; et quilli che veneno per mare eoa 
agrume , carciofTe, quaglie et vitelli vivi , granale, et altri fructi guilli che por- 
tano vini per napoli ad vendere, moliaari , recapteri de ogii , et altra grassa : et 
li catapani et altri notati in li capituli et banni altre volte ja banditi pubblicati 
et manifestati in questa cita de napoli in nome della Cesarea Majesta del Re n. S. 
per parte del Ill.mo Viceré in questo Regno expedìti in Napoli adi XV de Jennaro 
del anno 1509 habiano ad unguem observare la forma tenore et continentia de 
ipsi Capituli et hanno et ad lo tenore de quilli non debiano in alcuno modo con- 
travenire sotto la pena contenuta in ipsi Capituli et hanno. Dato in napoli in Sancto 
Laurenzo die XVUìI Aprilis 1510 — Electi neap. videlicet , Messer petro jacovo Ja« 
nuario , M. Antonio rocche , M« Cesare minatolo , M. Jac. carmignano , M. Fran- 
cesco coronato — hypolitus pon tanna — [ Arch, Municipale — Praecedentiarum. 1. Da 
Agosto 1188 per Peb. 1530 — N. 127 — Fol. 74 t. a 75 ). 

Pane — Die Villi augusti MDVII neap. in S. laurenzio, per li M.ci S.ri electi de la 
Cita de Napoli e stata data V assisa ali panectieri in questo modo videlicet: lo pane de 
puczia oncze quaranta per palata : zo e , dece oncze ad tornese , et lo pane de as- 
sisa ad oncze trenta tre per palata : et che sia pane bone ben cocto et dui tornesi 
la palata — (/vi foL 151 t.). 

Adi XXU de febraro 1520 in napoli per li ma.ci s. electi e stata data la assisa 
del pane ad XXXIII onze la palata — [Ivi fol. i60]. 

Pesci — Assisa posta perii m.ci s. electi de la cita de napoli con interventione del 
S. justitiero alo pesce ale infrascritte ragiune in la presente quatragesima anni 1320: 
videlicet: Stella dentici grossi, Cefari grossi, Spinole grosse, Umbrine grosse, Orate 
grosse , verdaroli grossi , Alucci grossi , Lamprede , Sary grossi , treglie grosse y 
lubri grossi , Palaye grosse , rumbi grossi , alopane grosse , Praye grosse gr. XIII 
lo rolulo — Tuni de omne sorte , Corvi grossi , Tracine grosse , marmori grossi , 
Lubri grossi , Cergne grosse , Scorfani grossi , morene grosse da rotolo in su , an- 
guille grosse da mezo rotolo in su gr. Villi lo rotolo — Ayate grosse , Sarpe grosse, 
Cefole grosse , Congri da rotule in su ; Calamari gr. VII lo rotule — Lacerti grossi, 
Palamidi grossi , morlucci , scorfani da rot. a basso , castaudelli , Oambari grossi, 
ragoste de vento tene , Aguglie grosse , Vope grana VI lo rot. — Lecterati grossi , 
Gocci non de pezulo , Angu He pichole , Gicinelli , Alacre grosse , Scantari grossi , 
Gocci di pezule , merole, Turdi, freze gr. mi lo^ rot. —Sauri grossi, Sarde grosse. 
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Alici grossi , Cerri grosse , Scoce , Saermi gr. Illi dea. 2 — Siuroni picoli , Alici 
picoli , Percbie pichole , guarracini, Aluccitielli , menaelle grosse, Sardelle pi- 
chole, Sparalucci grossi, retundi picholi, Sqaaao : Pasteaache, Petrecefere, Palambi 
Oarrecte , magnose , Paoni gr. Ili lo rot. — Raye et purpi gr. mi lo rot. — ee£ari de 
patria et de la chiaya gr. 6 — Orate gr. 8 ^-* Spinole, tenche, Gestunie gr. V Io rot. 
La carne de castrato denari 28, lo vitello nostrato dea. 26 — Lo vitello de sur- 
renio denari 30 [Ivi foL. 169 t. ) 

Assisa posta per li S. electi con interventione del homo del sig, lustiiiero in la 
prossima pasca 1 522 m la carne, perche lo pesce ei stato venduto ad libertate videlicet — 
La carne del buy denari 14 — La vacca bona 16 — Lo annichio bono 18 — Lo Vi- 
tiello noslrato 22 — Lo Vitiello de Sorrento 30 — Lo castrato 24. 

Lo lardo —- Lo lardo denari 26 — la ansognia 26 — le soppressate 32 — lo pre- 
sutto 28 — le pettorine 24 — boccolari 24. 

Lo Pormagio — lo caso nostrato denari 32 — li casi cavalli ad fiascho 30 — 
Provalure affumate 30 — lo caso calabrese 28 — lo caso secellese 26 — lo caso ca- 
vallo de Sicilia longo — li caso cavallucci et provalure fresche 24 "-Gaso muscio 
18 — recotte salale 18 — Caso frisco et recotte fresche 14 — {Ivi foL 167). 

Frutti ed olio — Die VI may 1523 in napoli per li mag.ci S. electi de la cita 
de napoli e stata posta la assisa ale cerase adocto denari lo rotolo et e stato ordi- 
nato a lo Catapano che ogne dui di ne venga in Santo laurenzo — {Ivi fot. 169 t.). 

Die Villi may e stata posta la assisa alle cerase a dui tornisi lo rotulo; lo 
oglio ad cinque torniesi lo quarto — Ivi» 

Pane — Die ultimo mensis junij 1562— Per li ecc. Sig. Eletti congregati in s. Lau- 
rentio more solito è stato concluso et decreto che per li panettieri di questa Citta 
et suoi burghi dalla inlimatione che si farrà a lloro del presente decreto lo innanzi 
debiano fare lo pane il* Assisa de palatelle de dui tornisi Uuna et lo pane bianco 
la palata de quattro tornisi et non altrimenti et questo a ftne che lo pane venga 
hen cuotto alla pena alii centra venienti contenta inli capiluli del benvivere etc. 

Seguono le firme degli Eletti — ( iircA. Munic. Bandi. 14. An. 1539 , 1566 N. 
160 > foL 336 ). 

Salumi — Adi £0 de marzo 1595 — Per li magnifici Illustri Sig. Eletti con inter- 



^» 
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Tento del m. Ill.mo Sig. Reggente e stata posta l' infrascritta assisa per pasca 
prozima de resurrectione. Si bene nel presente anno per gratia del Signore è stata 
copia grande de porci per lo che la salata è stata piii dela mita del anno passato 
e contuttocciò essendosi comprato li porci a prezi alti et molto più delli prezi dei 
4inno passato et essendosi anco considerato che per le grasse neve che son state pel 
presente anno e occorsa grandissima mortalità de animali per il che ha parso al- 
l' E. S. far pragmatica che per certo tempo non si macellasse baccine Dalche se 
Terrà a consumare assai per detto tempo che dette baccine non si macellano , di 
detti salami , et acciò anco da ogni banna riconcorra in questa Citta. Onde essen- 
dosi il tutto ben considerato è stata ja posta T infrascritta assisa — Lardo et inso- 
gna cosi squagliata come salata con li finocchi gr. quattordici lo rotole — Presutti 
gr. dodeci lo rotolo — Pettorine Boccolari spalle et verinie non lattanti gr. undeci 
lo rotolo — Sopressate gr. deccotto lo rotolo — Salciccioni gr. vinte — Lengue salate 
de porco et filetto di porco gr. dudeci lo rot. — Verrinie lattante gr. vinte lo rot. 
Indoglie gr. due lo rot. — Gasi nostrali pecorino per tutto luglio gr. dudece lo rot. 
Et dal primo di agosto gr. quattordeci lo rot. — Caso nostrale affumato gr. otto lo 
rot. — Caso crapile affumato per tutto giugno gr. otto lo rot. — Et dal primo de 
luglio gr. due lo rot. — Provole allumate gr. sedeci lo rot. — Provole fresche et 
casi cavallucci gr. quattordeci lo rot. — Gaso cellese et sardisco gr. dudece lo rot. 
prò nunc. — Casi cavalli longhi et frischi gr. quattordeci lo rot. — Recotte salate 
grana dece lo rotolo — Recotte fresche grana otto Io rotolo — Caso frisco gr. quat- 
. tro lo l'otolo. — Caso muscio grana cinque lo rolulo — Caso di majorga grana vinte 
lo rotolu — Insogna fracita grana dece lo rotolo — Firmati Alfonso di Gennaro* 
Gio. Vinc. Pignone. Gio Gir. Capano. Valerio Mormile. Camillo Capece Latro. Gio. 
Ant. Crispo — Arch. Municipale di Napoli Assisarum 5. Da marzo 1395 per Gennaro 
1612 N. 1572. 

Carne — Adi 24 marzo 1595. Per li m.ci Eletti eie. — La vitella de Surrento per 
tutto lo mese de aprile proximo venturo gr. decedette lo rot. — ' Et dal primo de 
magio proximo avante gr. sedeci lo rotolo *— Seguono le firme. Ivi. 

Cardo ffi e flwe-^k di 19 di aprile 1595 — Le carcioffole 3 a grano — Le fave 
novelle denari X lo rot. IvU 

Carne — A 13 de Maggio 1595 etc. — *La carne de bacca, gengo bove et ma- 
.f;lione gr. 6 lo rot. — L' annecchia gr. 8 lo rot. (seguono le firme) Ivi. 
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A di 29 maggia 159S etc. — Li castrati magliati gentili asciutti et carfagni gr- 
8 lo rotolo. •— Li castrati musei gr« 6 denari S lo roU — Le faye novelle denari 4- 
lo rot. — Le cerase gr. 2 lo rot. (seguono le firme). Ivi. 

Frutti — A di 21 luglio 1595. Pera rialOi ^era jacciole gr. 5 lo rotolo — Pera car- 
mosine gr. 3 Io rot. — Pera passa gr. 2 lo rot. — Pera lardara gr. 2 lo rot. — Pera 
moscarellone gr. 2 lo rot. — Pera coscio donne denari 20 lo rot. — Et ogne altra sorto^ 
de pere den. lo lo rot. — P runa sorrentine denari 14 lo rot. — Pruna defrate bianche 
et negre den. 14 lo rot. — Fico gentile gr. 3 lo rot. — Mela san Giovanne danari 
8 lo rot. — Et ogni altra sorte de mela danari 8 lo rot. — Le persica et le pruna 
danari 14 lo rot. — Et ogni altra sorte de pruna quali non è imposta assisa daa. 8 
lo rot. — Lo melone de S. Antamo et de ogni altro loco lo meglio non possa ec- 
cedere 3 tornisi 1* uno et un dinaro. Con che non ne possano tenere né vendere 
potecari né recattieri, né altre persone, né tampoco quelli che avessero il servitio 
di qualsivoglia hospidale et case ma solum se debiano vendere da quelli vaticari 
che li portano, et che V ortulani delle padule di questa Città li possano vendere a 
liberta sopra le bestie con che posandone in terra li debiano vendere alla sudetta 
assisa. Le cocoze dan. 6 — Li citruli dan. 4 — L'agresti dan. 8^ [Ivi). 

Pesci — A 23 de novembre 1595. Lo pesce de patria, deir icola et dela Maya cioè. 
Cefali, spinole et anguille lo di de carne gr. X lo rotolo — Lo di de pesce gr. 12 lo 
rot. — Le tenghe lo di de carne gr. 8 lo rot« — Lo di de pesce gr. 9 lo rot. {ivi]. 

Maiali — A di 5 decembre 1595. Le salciccie tanto comune quanto speciale gr. 8 
lo rot. con ordine espresso che le pettorine, le quale se tagliaranno da hogi avante dai 
buccieri et salaturi si debbano tagliare all' infrascritta mesura mesurandosi dal coirò 
per direttura et succedendosi difficolta dela mesura con 1' ufficiali del sig. lustitiere 
se debia determinare da detti sig. Eletti et exequirese quello sarà ordinato alle pena, 
de onze sei et perdere lo lardo, [hi). 

« 

Pesci — A di 31 marzo 1598. Per li Eletti de questa fldelissima Cita de Napoli e 
stata imposta Tinfrascritta assisa air infrascritte sorte de pesce. Videlicet: Cefari, spi» 
noie, anguille de mare. Dentice, lubri, Unbrine, Aluzi, Rumbi, Tracene, Sarie, Soor- 
pani. Aurate, Cecale, Stelle, Yerderoli, Alifanti, Alopani, Pray, Treglie, Ragoste, Pala- 
ye, Sarache Calamari tutti da sei a rotolo — Lo di de carne gr. 10 lo rot. — Lo di de 
pesce gr. 12 — Alose d' ogni sorte lo di de carne gr. 7 — ^Lo di de pesce gr. 9 — Sarde ^. 
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Palamiti, alici, Cicinelli, Lacerti, Aguglie, Sarpe, Sauri Io di de carne gr. 6 — Lo 
di de pesce gr. 7 — Oamarì de la gangani, Retunai, Secce, Spicari, arenghe, mea« 
delle, patrecefali, cerri, Gesti, Hoachi, Raye, Gastaudelli, Saurielli, Traciai, lacini, 
Tardi, mafurni , meze treglie , sparaglioni , Litterati et lucerne lo di de carne 
gr. 5 — Lo di de pesce gr. 6— Corvi, Cergne, Ayati, Marmori , granchij, cocci, 
morene, lubri, Galli, merluzi, scorfani, sarpe, scantari, Gefarotti lo di de cartfe 
gr. 6 — Lo di de pesce gr. 8 — Purpi, squadri, vistini, Aluzitielli, Treglioze, guar- 
racinij lo di de carne gr. S — Lo di de pesce grana 3. — Rendene, Perchie lo di 
de carne gr. 4 — Lo di de pesce gr. 5 — Al villi. Sardelle, Grani, Mazame tutta la 
settimana gr. 4 — Mezesai^de, meze alvi, retundrelli, veceltole lo di de carne gr. 3 — 
Lo di de pesce gr. 4 — Lo pesce de patria V icola et de la Maya cioè Cefali spinole 
lo di de carne gr. 5-^ Lo di de pesce gr. 10 — Anguille, tenche, Io di de carne 
gr. 9 — Lo di de pesce gr. 8 — Il quale pese di patria licola et de Maya si possa 
Tendere per inflno al tempo permesso et stabilito nella Camera. Pompeo Macedonio, 
{rio. Loise Mormile, Pompeo tomacello, gio. andrea auletta. {Ivi fol. 63 a ^ a 54). 

Salumi — Adi 27 de marzo 1603. Lo lardo et insogna cosi squagliata come salata 
«on li finocchi gr. dodece Io rotolo — Presutto gr. undeci lo rot. — Le pettorine boc- 
colari spalle et verrinie non lattante gr. dece lo rot. — Soppressale etiam de noia gr. 
1& lo rot. — Salciccioni gr. deceotto lo rot. — Lengua de porco, filetto de porco gr. 
dece lo rot. — Verrinia lattante gr. deceotto lo rot. — Indoglie gr. nove Io rot. — 
Insogna fracida gr. dodece lo rot. — Caso nostrale pecorino gr. quindeci lo rot. — 
Caso nostrale affumato gr. tredici lo rot. — Gaso caprile affumato gr. tredeci lo 
rot. — Provole tanto affumate quanto fresche a libertà •— Li casicavalli longhi gr. 
quattordeci Io rot. — Li casicavalli freschi gr. 13 lo rot. — Lo caso Sicillese, Io 
caso sardisco gr. dodece lo rot. — Recotte salate gr. dodece lo rot. — Recotte fresche 
gr. dece lo rot. -^ Gaso frisco gr. cinque lo rot. — Gaso muscio gr. 6 lo rot. — 
Caso de majorca gr. venti lo rot. (/vi). 

Come — A 4 maggio 1600. La carne di bacca, genga, bove et maglione gr. sey 
Io rotolo — L' annecchia gr. 8 lo rot. (/vi). 

Neve — A di 29 maggio 1600. La neve tanto la matina quanto la sera grana 
4mo il rotolo (Ivi). 

Pane -* A di 11 di settenobre 1600. Congregati in S. Lorenzo l'Eletti di questa 
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fldelissima città con V intenrento del circospetto Reggente Castellet more solito detta 
circospetto Reggente pubblicò ad essi Eletti come V £• S. per lo publico benefltio havea 
comandato che V assisa del pane bianco coraone si fosse fatta da panettieri a rag»^ 
d'onse trentasei la palata di gr. quattro etdepoi per esequtione del comandamento 
di S. E. esso Reggente ha ordinato a detti panettieri che havessero fatto Jl pane 
all'assisia predetta li quali cosi Teiequiro dalli sei del presente mese inclusive. 
Oade per compimento di d.* ordine dell' E. S. d.^ Circospetto Reg. ha fatto veniro 
hoggi nel d."" tribunale li Consoli di panettieri et ordinatoli che paghino il preso 
della farine della Città a ragione di carlini quindici il tomolo dal detto di sei del 
presente inclusive nel qual di camino d * assisa. La palata del pane bianco di onze 
36. {Ivi f. 94 t.\ 

Orzo — A di 9 de ottobre 1600. La mesura delP orgio gr. 4 — La mesura del- 
rfavena gr. 3. (Ivi fol. 96). 

t/vo — A di X ottobre 1600. L'uva groya denari 8 lo rot. — L^uva verdesca 
den. 6 lo rot. [Ivi fol. 96). 

Carne — A di 9 di Novembre .1600. La carne de porco, lo castrato verace^ cude 
lunghe, (cioè agnelli^ con la coda intera] presotte pettorine et spalle gr. sei lo rot. — 
L'insogna a libertà purché non ecceda gr. dudece lo rot. — Le salcicce tanto comone 
corno speciale gr. otto Io rot. (Ivi fol. 97). 

Scandaglio delle farine. 

Congregati in S. Lorenzo li signori Eletti insieme con il sig. Marchese di Cor- 
leto more solito il d.^ Sig. Marchese pubblicò una lettera Regìa del Sig. Conte di 
Benaventa del tenore seguente , videlicet : — Philippus Dei Gratta Rex etc. Magni- 
fici viri Regii fldeles delecti. Havendomo havuto la informatione delli grossi debiti 
in che si ritrova questa fldelissima citta di Napoli causati per occasione che la 
citta predetta da molti anni in qua ha fatto panizzare li grani a molto meno prezzo 
di quelli V ha comprati et non essendo in questo presente anno riuscita la ricolta 
cosi fertile come si sperava et continuandosi per la città predetta a panizzare li- 
grani air istessa raggione che sino al presente li ha panizzati seli causarla gran- 
dissimo et notabilissimo interesse et .seli accrescerla nuiggior debito di quello al. 
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presente tiene, al che volendo Noi remediar anco gnesta Citta "non venghi a patere 
tanto danno ci è parso con voto et parere del Regio Collaterale Gonseglio appresso 
di noi assistenti essendosi il tntto maturamente discusso et considerato farvi la pre- 
sente per la quale vi dicemo et ordinamo , clie da qua avante debiati far fare il 
pane in questa predetta città a quello peso et prezzo conforme valeranno li grani 
nel xùercato di detta città £Acendosi il scandaglio per V infrascritto lUus. Sig. Mar- 
chese di Corleto del CoUateral Gonseglio di S. M. et Grassiero del presente Regno 
con intervento di vui M«ci Eletti incominciandosi a fare il scandaglio predetto con- 
forme li grani valsero jeri 16 del presente alli quali lU.mi Sig. Marchese et voi 
Eletti predetti ordiniamo con questa che ci debia darconto di quando in quando, di 
quanto in ciò andanti eseguendo con fare il scandaglio predetto alli tempi che vi 
parerà che tale è la nostra volontà. Datum Neapoli die 17 Julij 1604. El Conde de 
Benaventa Yidit de Ponse. V.a de Castelletti R. V. Constantius Reg. Salazar. Alli 
Mag. Sletti di questa fedelissima città di Napoli — Et congregati per queir effetto 
d.i Sig. Eletti con intervento del d.o Sig. Marchese nel Fumo di S. Paolo per far 
diligente scandaglio si chiamarno li Consoli del arte che vedessero minutamente 
quel che si faceva, et datoseli il giuramento che la verità esponessero tutta la spesa 
che può farsi da qualsivoglia panettiere et considerato il prezzo che valse il grano 
nel mercato nel giorno esplicato nella sopradetta lettera Regia fu concluso che si pa- 
nizzasse da hoggi avanti inclusive a raggione di grana 4 la palata onze 26 la pa- 
lata che per d.i panetteri le farine si pagheno a carlini 19 e gr. 6 lo tomolo. — La 
palata del pane di gr. 4 onze 26. — Lo scandaglio è fatto in questo, modo. — Si pi» 
glìorno di farina saragolla della Città rotola 53 VI ot de farina dolce de tutte quattro 
le sale un poco per sala se ne sono pigliate rot.. 106 '/^ — sono rotola 160. A. 
detto di si è cernuta d.a farina saragolla et vi è uscito rotola 48. — Della dolce 
netta rot. 79. — Di farro et farina de codetta per lo pane d'assisa rotola 10. — De 
Brenna tomolo uno, quatra 1 % de peso rot. 22. Totale 159 ~ Sfredo rotolo 1.— 160 
Delle retroscritte farine ne sono uscite di pane comone palate n.® 202 di grana 4 
la palata d* onze 29 % la palata, le quale ben cotte et fredde han pesato la palata 
onze 26 buonpeso che importa due. 8.0.8. ~ Et de pane d' assisa palate 17 d' onze 
36 la palata, che ben cotte et fredde han pesato onze 33. la palata, che importano 
carlini 6 — 6 , due. 0.3.6 — Et la brenna a gr. 25 il tomolo importa due. 0.1. 
14 % — Totale due. 9 — 8 V, quali due. 9.0. 8 % repartiti per le dette tomola 4 
di farina vene per tomolo due. 2.1.7. Dalle quali dedotta la spesa et vitto del 
panettero per due. 0.1.8; — Dalle quali si deducono gr. 3 per maggior loro co- 
modità et che possano far meglio pane due. 0.0.3 — Restano per due. 1 . 4 . 16. 

Sic. Semi ^ Tov. XV. 30 
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Nota de spese che correno in impastar ttmola 35 de farina fatta datti CansoU delH 
panettieri in preseniia delti Sig. Etetti et del Sig. Marchese di Corleto a 21 A- 
gesto 1604. 



• 



A tre lavoranti carlini 35 per ciascuno lo mese due. 10 . 2 • 1 

Ad un coascitaro il meae due. ••••«••••« 4..... 

Ad un grammoliatore il mese .••• 2.2.1 

A dui Garzoni a carlini 15 per ciascuno il mese • . . • 3<-.-. — 

Al Cernitore il mese 3.2.1 

Al Passatore della semola il mese 3.2.1 

Al Stacciatore il mese • • • H 

Per lo piggione il mese 7 ■ 

Per legno, fascine et lucciole il mese SO—— ■■ 

Per Talaggio il mese 84 

Per oglio il mese • 3 

Per stigli il mese 5 

Per vitto di lavoranti il mese ..•••••••• 45 «— 

Per il vitto del panettiere il mese 15 

Per portatura delie farine il mese due. 18 

Importano tutto il mese due. 242 

Viene il di due. 8 • . 6 Vs "* Viene per tomolo due, . 1 • 3 — - Et più grana 5 
per maggior lor comodità — due. 0.0.5 (Resta) due. 0.1.8 — D. Bernardino de 
Gardenas. Horatio de Ligoro. Carlo Filomarino. Cesare locev. Cesare Carmignano ; 
Oio. Bat. Severino. 

Arch. Jffin. di Napoli Assis. 5. n/ 1572 Fol. 145 a 146 !.<> 



i— A di 27 agosto 4605 — Per li Sig. Eletti di questa fed. Città di Na- 
poli con intervento dell' Illustre Sig. Marchese di Corleto è stata imposta V assisa 
alli vermicelli quali debiano fare li vermicellari di semola etiarina tutta di una 
qualità ad raggione di gr. 4 et dinari dui lo rotolo. Concedendo licentia alli detti 
vermicellari che per far detta lor opra comprino li grani fora di questa Città di 
Napoli per 30 miglia distanti et non in altra parte conforme alli banni sopra ciò 
fatti per lo passato li quali restino in loro robore et non possine vendere semola ne 
fuor deforai ne anco reprendere Tuno air altro per qualsivoglia causa conforme 



— asi- 
li di baimi et altri ordini &Ui per lo passato sotto le pena ia quelli coateuti — 
Segoono le firme ; (ivi fol. 159 t.) 

Adi 18 gennaro 1620 • • • '— Maccaroni et vermicelli bianchi a sei gr. il rot. — 
Maccaroni et vernùcélli negri a gr. 5 il rot. — Ogni sorte di semola a sei gr. il 
rot. — Fiore di làrine a ^r. 5 et mezzo il rot. — Con conditione che tatti li ver* 
micellari habiano a tenere maccaroni et vermicelli bianchi et negri. Verum per lo 
mancamento delli negri tantum tatti li giorni seguenti alle feste comandate non 
se li debia dare fastidio et quello per tutto il mese d' aprile proximo venturo alle 
19 bore et da aprile avante a 16 hore sotto pena alli con tra venienti di cinque car- 
lini per ogni volta che controvennaranno per lo non tenere due sorte de roba. Arch. 
Mun. Auis. 6. Da gen. 1612 a gen.i623. N. 1573 — (/o/. 122). 

PeM — A 28 di Qen. 16S0 — Sauri alice cicinelli, aguglie mafruni, lacerti, Aijate, 
Gruonghiy merluzzi, cuocci , crepe , tracene , palambiti , morene , mezze treglie et 
sarde, loceme gr. 14 lo di de pesce ; grana 12f lo di de carne. — Retunni , seccie, 
spicari, castaudielli mendelle et masci gr. IO lo di de carne gr. 11 lo di de pesce. 
Et s' intende lo di de pesce lo martedì lo giorno che si guarda la madonna di Co^ 
stantinopoli per essere giorno di tanta divotione acciò in quello di ne vengano in 
abbondanza — (/vi fol. 122 Q 

Carne— k 9 di marzo 1620 ... — Carne di vitella a gr. IS il rotolo. —Carne 
d'annecchia a gr. 10 il rot. —Carne di castrato a gr. If il rot. Carne di castrati 
magliati et asciutti a gr. 10 il rot. — Carne di castrati musei a gr. 9 il rot. . . . 
[Ivi fol. 126). 

Salumi — A di i5 aprile 1620 — Lardo grosso et vecchio etinsogna squagliata et 
cosi ancora la salata con finocchi gr. 17 il rotolo. — Lardo picculo sottile nuovo de 
sedeci rotola in basso la Correi gr. 14 il rot. — Presotta gr. 15 il rot. — Pettorine 
boccarini spalle, verrinie non lattanti gr. 14 il rot. — Soppressale di Nola gr. 25 il 
rot. — Salciccione et sopressate gr. 22 il rot. — Lengue et gammoncelli gr. 12 il 
rot. — Filetti di porco gr. 14 il rot. — Verrina lattante gr. 2S il rot. Indoglie gr. 12 
il rot. -« Caso mostrato affumato crapino gr. 10 den. 4 il rot. — Caso cellese et sar- 
disco gr. 15 il rot. — Recotte salate gr. IO il rot. —Recotte fresche gr. 8 il rot.— 
Recotte bastarde gr. 7 il rot. — Caso frisco gr. 5 il rot. — Caso muscio gr. 6 il rot. 
Caso di Majorica gr. 18 il rot. — Provole affumato gr. 18 il rot. — Provole fresche 
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et casicavalli gr. 16 il rot. ^ GasicaTalli longhi et a fiasco gr. 45 il rot. — Lo 
quarto del oglio gr. 10 % — « Insogna fracida a liberta. — Lo caso d' Olanda di Le- 
Tante et d'ogni altra sorte che non v' 6 al presente assisa imposta si provederà alla 
giornata conforme alla qualità et quantità. Restando a libertà lo cascio parmiscia- 
no et marzolini • . . Carne di bacca, bove, gengo et maglione asciutto gr. 8 lo ro- 
tolo. — Anneccbia gr. 10 lo rot. — Vitella di Sorrento gr. S5 lo rot. — Castrato di 
Foggia gr. i ì il rot. •— Castrati magliati et asciutti gr. 10 il rot. — Castrati musei 
gr. 9 il rot. — Ayni magliati et asciutti gr. 6 il rot. — Ayni maiorini a liberta . . . 
{Ivi fol. 128 a 129). 

frutti -—Aid* agosto 16S0— ^ognole di ponte aselice denari 12 lo rotola— Mel- 
luni di punte aselice et dela Cerra denari li la rot. — Ogni altra sorte di melloni 
di pane tornesi 3. — Pruna de frate ))ianciie et negre den. 15 lo rot. — Pruna Sor- 
rentine den. 15 lo rot. — Pruna oogliapricore den. IS lo rot. — Pruna russe janco- 
Ielle moscarelle et d* ogni altra sorte che non v* è assisa den. 9 lo rot. — Pruna 
pappacoda den. IO lo rot. — Pera mastrantuono den. 12 lo rot. — Poma d^ Ariento 
den. 10 lo rot. — Percoche et nucepersiche den. 12 lo rot. (Ivi fol. 135 t.) 

Salumi— k^ 16 d' aprile 1647 t Lardo et insogna tanto spenta quanto salata con 
finucchi gr. 15 et cavalli otto il rotolo. — Presotta gr. 14 et cav. 8 il rotolo. — Pet- 
torine, boccolari, spalle verrinia non lattante gr. 43 e cavalli 8. — Soppressati di 
Nola a liberta. — Salciccioni e soppressati gr. 18 et cav. 8. — Lengue et filetti di 
porco gr. 12. — Indoglie gr. 10 y». — Gamboncelli gr. 10 >^. — Verrinie lattanti 
gr. 22. — Insogna fracida gr. 49. — Caso mostrato pecorino vecchio gr. 16. — Caso 
mostrato pecorino fresco gr. 14. —Caso mostrato afTumato caprino gr. 11. — Caso 
Turchisco gr. 14. — Caso cellese e sardisco gr. 16. — Ricotti salati gr. 12. — Ricotti 
fresche gr. 10. — Ricotti bastardi gr. 8. — Caso muscio gr. 11. — Caso fresco gr. 5. 
Caso di Majorica gr. 18. — Provoli affumati gr. 15. — Provoli fresche e casicaval- 
lucci gr. 14. — Casicavalli longhi gr. 18. — Casicavalli a fiaschi vecchi gr. 20. — 
Casicavalli a fiaschi freschi gr. 15. — Lo quarto dell' olio (manca). — Carni di vacca, 
bove, gengo e maglione asciutto gr. 9 il rotolo — Annecchia gr. 11 il rot. — Ca- 
strati di Foggia gentili paesani a gr. 12 il rot. — Castrati musei rustici e magliati 
a gr. 9 il rot. Vitelli mostrati gr. 13 il rot. . . ( Y'è la nota come sopra pel cacio 
d' Olanda e parmigiano ] — Vitella di Sorrento li quarti di dietro a gr. 30 il rot. — 
Et li quarti d' avanti a gr. 25 il roU — [Àrch. Munic. Assii. 8 Da ottobre 1659 ad ago- 
sto 1655 fot. 123 a 124 n. 1575). 
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Fam e oarcioffl — A 7 di maggio i647 — Fave ingongole a cavalli 3 il rotolo — 
GarciafiToli bianchi e neri 3 a gr. [Ivi fol. i24 ^} 

Pesci — A 4 giugno 4647. — Dall' IH. rai Sig. Eletti di questa fed. Città di Napoli 
per molti buoni rispetti et cause dalle SS. LL. considerate et discusse nel Tribu- 
nale è stato concluso che da hoggi avanti inclusive per tutto agosto proximo ven- 
turo li sottoscritti pesci si vendano conforme stanno notati qui sotto. — Gefari, spi- 
nole, anguille di mare, lubari , Alopani , stelle , praie , aurate , verdaroli , aluzzi , 
marmori, cicale, aliianti, palaje, calamari, dentici, sarachi, sarpe, treglie, rumbi, 
ragoste, umbrine, scorfani, tracine, da sei a rotolo in basso lo di di carne gr. lì 
il rotolo, lo di di pesce gr. 23 il rotolo. — Cernie lo di de carne gr. 17 il rot. lo 
di di pesce gr. 19 il rot. — Celàri spinole, anguille di mare, lubari, stelle, Alopa- 
ni, frale aurate verdaroli, aluzzi, marmori, cicali, alifanti, palaje calamari dentici 
saracl^ sarpe treglie rumbi ragoste, umbrine, scorfani, tracioe da sei a rotolo in 
su lo di di carne gr. 13 lo di di pesce gr. 15 il rotolo. — Corvi, aiate gronchi, mo- 
rene, cocci, merluzzi schiantati e Galli lo di di carne gr. 13 lo di di pesce gr. 15 
il rot. — Sauri, Yope, alici, palamiti, cicinelli, mafroni, turdi, agugli, mezze tre- 
glie, sparagliuni lucerne, litterati lacerti lodi di carne gr. 13 ; lo di di pesce gr. 15 
il rot. — Gambari dela Ganghema, mennelle, Retundi secce, Raje, Spicari, Perchie, 
Maschi, Cerri, Cestì, Launi, Castaudielli , Saurelli , Rendene e Patricefali lo di de 
carne gr. li ; lo di de pesce gr. 12 lo rot. — Vestini purpi, aluzzitielli, Arenghe , 
Vecettole, mezze sarde, mezze alici. Fragaglie , Retundielli Io di de carne gr. 10 ; 
lo di de pesce gr. 1 1 rot. — Scurmi e Guarracini lo di di carne gr. 9 il rot. lo di 
de pesce gr. 10 lo rot. — Sardelle, Alicelle, Mazzamma, Granci, e Fico tutta la set- 
timana gr. 8 lo rot. — Sarde lo di de carne gr. 12; Io di de pesce gr. i4 il rot. — 
Lo tonno, lo Corpo lo di de carne gr. 13 lo rot ; lo di de pesce gr. 14 lo rot. — 
La ventresca lo di di carne gr. 14 ; lo di di pesce gr. lf> lo rot. — Dichiarano 
riU.mi Sig. Eletti che le Gongola negre et cossi ancora le bianche assolute si ven- 
dano a gr. 8 il rot. Et le gongolo negre et cossi anche le bianche moscate con Ton- 
ninole se vendano a gr. 4 il rot. — {Arch. Mun. Assis. 8 n. 2575 foL 126). 

Frutti — k 8 giugno 1647 ... — Cerase tostole a den. 12 il rotolo. — Cerase ma- 
jatiche dodeci agnoli, di Lettere e teuti a den. 9 il rot. —Mela gentile di Fuori 
grotte et d' ogni altra parte a denari 9 il rot. . . . (Ivi foL 127). 

A 15 detto giugno 1647 ... — Pera jancolelli a denari •IS il rotolo. — Pruna 
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jancolelle a dea. 12 il rot. — Orgio vecchio e novo a gr. 4 e messo la mesura 
'[ivi 127. t.) 

A 27 giugno 1647 ... — Fico Golombre a denari 9 il rotolo. — Grisommoli con 

r osse dolce et amaro a den. 9 il rot. Pruna jancolelle a denari 9 il rotolo ( Ivi 
lol. 128). 

A 28 giugno 1647 — Pera moscarelle a denari 30 il rotolo — Alessandrine con 
r osso dolce et amaro a den. 9 il rot. Pera jancolelle bastarde di Gaeta e Calabria 
a den. 9 il rot. (7t;0. 

A 6 luglio 1847 - Pruna d' India a den. 12 il rotolo— Pera rossolelle a den. 
12 il rot. — Pera s. Giovanni a dea. 12 il rot. (Ivi 128 ^ ). 

A 4 di luglio 1647 —Nocelle e den. 12 il rot. — Pico Paraviso a den. 12 il 
rot.- Pera reali e carmosine a den. 15 il rot. ( Ivi fot. 128 t. ). 

Maccheroni— K 25 di giugno «648 — Maccaroni, lagane , tagliatelle, vermicelli 
fatti all' ingegno a gr. 7 li brunì il rot. . . . — Et li bianchì a gr. 9 {Ivi Assise 
voi. 9 n. 1576 fol. 199 t. ) 
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VOCI DELLE VETTOVAGLIE NELLE PROVINCIE 

{Dai fascicoli originali délY Archivio di Stato di Napoli Sez. Interno) 

Si fa ampia et indubitata Fede per noi Camerlengo procuratori et homini del 
Governo della terra de Palena a chi la presente sarà quomodolibet presentata et 
spetterà vedere come quest' anno 1614 alla ricolta de questa terra si é venduto la 
salma del grano da fuorastieri carlini ventidui et ventitre , et V orgio carlini tre- 
dici , et quindici la salma , et bora si vende la salma del grano carlini venticin- 
que et ventisei et P orgio carlini decessette et deceotto la salma etc. hoggi li 28 
di novembre 1614— seguono le firme ed il bollo (Fascio n. 1). 
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Noi infrascritti officiali delia terra dell' Atessa dola Provintia de Apruzto citra'. 
iM^emo piena et indubitata sede come li sottoscritte vittuaglie hanno valuto et al 
presente valeno la salma allo sotto scritto prezzo etc. -—In Atessa li 22 de nov. 1614. 

La salma de grano cioè tre tomola alla napolitana viene due. i tari 4 gr. 

La salma del orgio di tomola tre ut sup » 1 » 1 » 

La salma delle fave ..•••. » 1»4» 2 

La salma delli cici » 3»4)ilO 

La salma della cicerchia »2»2)i 

La salma del vino chiaro cioè di cento venti carafa la 

salma , ••• » 0»2» 

La coppa del ogiio cioè una carafa et mezza . . . , ■ » » 1S 
Seguono le firme ed il suggello [Ivi]. 

Si fa fede per noi m.* giurato et sindaco della terra d' Agnone qualmente li 
grani nella ricolla proxima passata 1614 han valuto carlini sei il tumilo et sei e 
mezzo il tumilo del grano generalmente in questa nostra terra et carlini quattro 
et quattro e mezzo il tumilo del orgio etc. Angloni die secundo mensis* decem* 
bris 1614. 

Seguono le firme ed il suggello [Ivi). 

III. 

LIBRI DI GASSA DEL MONASTERO DI S. DOMENICO — 1548. 

Die eodem ( 2 settembre ) per 88 rotola de caso sardisco ad ducati sei et mezzo 
lo cantaro tari ventiotto et gr. octo ( fot. 4 ) — Die eodem (4) dato per uno mantello 
per lo fratre procuratore due septe tr. tre et gr. diece ( ivi a t.) — Eodem die 
dato per 22 rotola di sapone de gaeta ad gr. septe lo rotolo ( ivi ) — Die i2 sustara 
de oglio , ad gr. sexantadoi lo sostaro ( ivi f. 5 ^) — Die 12 dato per trecento cin- 
quanta rotola de vermicelli de lagliara : ad ducati cinque et tr. tre : et gr. diece 
^f^ 6 } — Die 17 dato ad frate . . . converso per dieci tomola de lopìni per sementa, 
ad gr. quarantacinque lo tumolo dato docato quattro tari doi et gr. 10 (/*. 6 a ^) 
Die eodem (22) dato al organista tari cinque gr, 10 per suo servitio del presente 
mese [f. 7 ) — Item per undece palmi de domasco bianche per le fimbrie de li 
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cammisi degli accoliti docati dot et ir. uno ( /*. 7 t.) — Item per doe canne de tela 
per la sacrestia gr. trenta quattro (ivi) ~ Item per 4 canne de zagarelle rosse per 
le toÀcelle gr. 16 — Item per due onze % de filo amalfitano gr. guindeci (iw) — 
Item per % onsa di seta negra grana diece ^* Item per una quinta de seta rossa 
gr. septe — Item per 12 canne de zagranelle de seta rossa per la pianeta et Tona* 
celle • • . tari due gr. 18 — Item per 12 canne de zagranelle carmosino more* 
scbe • . • tari septe (ivi). 

Robbe comperate alla fera de Lanciano -— In primis 283 l/^ c^nne de tarantola 
ad gr. 47 la canna — Item per vintesepte canne et [/^ de stambetta de Verona ad 

tr. tridece la canna — Item per dodice chiavine pelose ad tari sei luna — • 

Item per vinte uno rotola de Pepe ad tari quattro et gr. 17 % dato docati vinte : 
tari do) : Et grana diece — Item per tre libre de zafTerana . et onze tre : ad vinte 
nove carlini la libra dato ducati nove ....(/• 8 ). 

Spese fatte alla fera di Sidemo — Item per cinque tomola de farro ad nove car. 
et gr. cinque lo tomolo ... — Item per sei Reseme de carta da scrivere ad tari 
tre et gr. cinque la resima .... — Item per octo peze de sajetta : quattro bianchi 
et quattro negre : ad cinque scuti (?) la pezza : dato docati duaranta quattro {f.8 1..] 

Die eodem (18 ottobre 1548) dato a mastro Jacobo fabricatore per tre di ad grana 
undici la giornata ...(/. 10 r ) —> Eodem die (20) dato a fra Domenico converso 
per ordine del p. priore per libre tre et meza di confectioni per li infirmi a gr. 
13 la libra ••.(/*• 12 r. ) — Die 25 dato , per vinti tavole de castagno per le fi- 
nestre de la cecina ad venticinque gr. luna docati cinque (/. 13 ^) • . • — Eodem 
die (16 novembre 1548 ) dato per ordine del p. priore ad fra Vincenzo di massa 
per uno rotolo di lardo • . • gr. diece ( /. 18 ) — Die 20 dato a fra laurenzo per 
cinquanta rotola di semula a cinque tornisi il rotolo docati uno tari uno et gr. 
cinque (ivi) — Eodem die dato al sopradecto per uno tumolo di lentechy e docato 
uno et tr. uno — Eodem die dato al sopradecto per uno tumulo de ceceri tr. quactro 
et gr. diece {f. 18) — Per uno paro di stivale • . . carlini tridece (21 feb. 1849). 
[f. 30 ^) — (Die 26) Per uno cantaro et no venta cinquo rotola di riso à tre doc. 
il cantaro et sei grana per la portatura ...(/. 3 a /.) — Eodem die (23 marzo 
1549 ) dato per trentacinque sostara di olio a septe carlini Io sustaro comperato in 
massa . . . ducati vinti quattro tari doj gr. deceocto ( f. 32 ). 

Arch. di Stato di Napoli. Sez. Finanze — Monasteri soppressi voi. 455. 
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BxUui s^ttembrii 1600— A di 4. Per qaiadici galline al P. Lettore fra ludovico 
di Giugliano dac. 6 — Id. Per otto rotola di lardo quale se pigliò per mostra da 
Piaulo tagliatatela questo giugno passato due. 1 gr. 5 — Id. Per tre galline per ma- 
iali carlini dodici due. 1 tr. I —A di li. Per un carallo comprato per uso della 
Masseria due. quindici e meio due. 15 tr. 2 gr. 10 — Id. Per sette stara di oglio 
a cai*lini 14 lo staio due. 9 tr. 4 -^ 38. Per cinquanta pulii due. 4 tr. 4 gr. 2 — 
BxUut odobrit 1600 — A di primo a complimento di duceato e 30 libre di candele 
de sivo a gr. undici la libra due 4 tr. 3 gr. 5 — hi. Per vinti pollastri all' inferme- 
ria due. 2 gr. 5 — A 7. per due galline all'infermeria tr. 2 gr. 20 — A 12. per 
4 pollastri per l' Infermeria tr. 2 — Id. per 30 rotola di sale bianco tr. 4 gr IO — 
Id. per una botte di vino al Mastro d' atti del Ck)nsiglio Cioffo due. 7 — A 19 per 
cinque stara di oglio a 14 carlini e gr. 2 y; e per porUtura due. 7 gr. 12 % — 
Id. per messo rotolo di passi per l'infermeria gr. 3 %— * A SI. per due libre di 
cera bianca per marie di Bologna tr. 3 — A 28. Canne otto e mena di cannavac* 
ciò de Capua a carL 4 la canna due. Ire tr. quattro e gr. tre due. 3 tr. 4 gr. 3 
Id. per due canne di cannavaccio di Genova a carlini 5 la canna due. 4 — Id. per 
canne due di tela negra per uso della cncina tr. 3 gr. 10 — Id. per diece tomola 
di fave hortolane per Passarello a cari, ti lo tomolo due. 2 ir. 10 — Id. per due 
altre tomola di fave a carlini 13 lo tomolo due. 2 tr. 3 — Id. 48 rotola di caso 
cellese a gr. 12 lo rotule due. 5 tr. 5 gr. 16— Id. per un tomolo di grano per 
prova si era buono con la portatura due 1 tr. I gr. 15 — Id. per tre botte di vino 
Maziacano comprato a Sorrento con la portatura inaino al Mulo due. 20 — Id. per 
34 pollastri per l'infermeria due. 3-*-Id. per prova di un altro tomolo di grano 
etc due 1 tr. 1 gr. 15 — Id. per cento settantadoque tomola di grano a carlini 
tridece e messo il tomolo comprato a Napoli due. 236 tr. i gr. 5 — Bxitui Navem- 
tris 1600 — A 3 per un paro di calsoni al P. fra pietre di Nocera due. 1 gr. 5 — 
A 15 per dieci rotola di maccaroni alli vindegnatori di Passarello tr. 3 gr. IO — 
A 19. per otto rotola di lardò a gr. 15 il rotolo due. i tr. t — A 23. per dicias* 
sette rotola di caso due S tr. 3 gr. 12 — Id. Per nove rotola di caso sardisco a gr. 
quindici lo rotolo due. I tr. 4 — Id. per 54 libre di copete a gr. 6 la libra e mez- 
zo etc. due 4 tr. 1 gr. 12 — Id. per 22 canne e palmi dui di tarantola (1) a car. 
dodici e meszo due 27 tr. 4— «Id. per 24 canne di fioretto e palmi sette a cari. 
48 % la canna due 45 tr. 4 gr. 10 — Id. per quattro ferri al cavallo tr. 2 — per 
una lettera per la camera del P. Priore due 1 tr. 4 — Bxitus decembrit i600 — A 5 

(i) Panno così detto da Taranta terra d' Abruzzo ci tra ove si lavorava. 
Sm. Simb , Tom. IV. 31 
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a pietro antonio d' Avitabile per uno cantaro di sapoae di OalipoU per la fetta di 
S. Domenico due, i3 — Id. per una rosima di carta al p. Priore dac. 1 tr. 4 — A. 
35. per un cantaro di caso due. 15 — A S9« per tomola quindici e meno di grano 
e carlini sedici et una cinquina il tomolo due. 25 gr. 19. 

DalV esito degli anni 1642, 1643 6 1644. 

Novembre 1642 — Dedimus per tre onze e mezza di zucchero e coofettioni per 
il P. Barletta gr. i8 % ( /*. i. t. ) —Dedimus al P. Barletta per scarpe a tre sole 
carlini sette [ivi} — Dedimus per mano del P. Pp. de Leoni per mezzo cantaro di 
caso dolce . . . due. 6 carlini 3 % comprato a Mataluni [f. 2) — Dedimus per 
mano del P« F. Pietro Paolo de Leoni due 4 per cinque carrozze la prima per 
un giorno intero V altre solo per la mattina • . . (un) -^ Dedimus allo spetiale per 
la copeta di S. Martino due. 8 % per libre cento et otto [ivi) — Dedimus al mer- 
cante dell' oglio due. 47 et un tari per 12 stara d' oglio a carlini li lo staro (ivil— 
Dedimus due. g e tari tre per rotola 60 di insogna di yescica a gr. 12 il rotolo 
{ivi) — Dedimus per la tarantola alli padri semplici e conversi due. 27 et un lari 
a carlini otto la canna (/. 2 ^ ] — Decembre - Dedimus carlini 14 per un carro 
di legna di pioppo secche (A 10 /, ] — Dedimus due 14 per un cantaro di caso 
cavalli compiuto dal sig. Luca Boricli nel casale di Carapella [ivi] — Ded. per mezzo 
cantaro di lardo comprato in Napoli doc. sette (ivi) — Ded. per mano del P. B. per 
19 rotola di amendole comuni a gr. 15 il rotolo , e due rot. d' amendole ambro- 
sine a nove cinquine il rotolo . . . (fin) — Ded. pec 28 resime di carta fina ... a 
carlini 11 y^ la resima di carta due. 3?, cari. 2 e gr. 15 inclusa la portatora (ivi) — 
Febbraio 1643— Dedimus etc. per 32 libbre di candeline di cera senza lavoro a 
gr. 27 la libra , et per libre i2 lavorate a carlini tre la libra . . • due. 13 , 44 
(f. 14 /, } — Ded. per cinquanta tomola di grano due. 25 (ivt) — Item a Mastro 
Stellato intagliatore per lo corpo della statua di S. Tbomaso del Vescovato fatto 
nuovo di legna due. 4 [ivi] — Dedimus per cassa per la musica di S. Thomaso 
due. 18 tar. 4 gr. 10 videlicet primo chero a Ciccio carlini 13 — A Donatiello car. 
13 — A Falconio un ducalo — A Letizia tari 4 — Al Cornetto un ducalo — Al vio- 
lino un ducalo— A Iacinto due. 3 — 2.* Chero a Matthias car. 26 — A Brillo U 
cari. — AD. Marcantonio 15 car. —Ad Errico 15 car. —Air organista un ducato- 
Ai Cornetto sette cari. — Al violino 7 cari. —Si nota che il 4.® chero (chiarino) 
mancò alle prime vespere etc. (ivi f. 2i) — Ded. per tre some di paglia a carlini 
3 r una car. 9 { ivi U 27 t, ) -Cmjno- Ded . . . due. 18 tar. 1 per uno cantaro 
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et meuo di sapone di Gallipoli con la portatura etc. ( /*. 31 ) — Agosto — Lì^io 
bave dato in qaeito mese dudice milia et otto cento ova che importano due. 89 

et tre tari ••• (fin /• 45 /. ) — Settembre — IM. per due botte di vino 

bianche di Arienso due t5 tar. S incluso la portatura venute in convento ( f. 49 1. ) — 
Ded. per ventiquattro stara d* ogiio It Comuni a 13 carlini e mezzo il staro che 
pigliano duo. 16 1 tar. et dudeci altre stara d'oglio per mangiare a car. IS il 
staro che sono due. 18 , et per portatura tar. 3 ( f. 30] — Ded. . • . per due botte 
di vemotico bianeho di Nola a 15 docati e mezzo la botte, et due tari di portatura 
venuti al Cionvento {ivi) — Ded. • . • per otto canne di tela per fare S4 corporali 
due. 6 et tar. % {f, SO t ) — Ded. ... per canne 3S de pezzilli ( merletti ) per 
detti corporali due. 4 tar. 4 gr. 10 — Ded. per 22 canne et mezze di passamano 
d'oro due. 14 tar. 1 gr. 5 — Ded. per sei canne et dui palmi de Zagarella carmo- 
sina tar. 3 gr. 11^ Ded. per cantara due et 30 rotola di carboni due. 2 et otto 
carlini (tri) — Gennaio 1644 — Ded. per 45 tom. di grano datoci dal Convento di 
Aversa ... a car. 13 % il tumolo • • . due. 60 tr. 1 gr. 10 (ivi f. 71 ] — Ded. 
per uno migliaro d*ova due. 6 Y^ (ivi). 

Arch, di Staio — Finanze, Monasteri soppressi — Voi. 474 Libro di Cassa di S. Do- 
menieo Maggiore» 



IV. 



CONCLUSIONI DEL SEDILE DI PORTO 

A di 4 de maggio 1559 neapoli: chiamata et congregata la piaza del segio per 
ordine del m.co Cesare de Jisnnaro electo et del m.® signore Jacobutio de Alexan- 
dre. Et coDgreta more solito et intesa da dicto Sig. Electo la proposta circa lo fare 
partito de li dui Tornesi per carlino del pane che se lavora per li panecteri de 
questa fldelissima cita, et ancora circa li ezpedienti del smaltire li grani de li 
partiti per decta fldelissima cita : si è concluso et votato more solito con le ballocte 
che rengratiata prima sua Sig.a Ill.ma del pensiero tene del benefltio pubblico , 
decto signore Eletto et sig. Deputati non habbiano ad consentii*e al sopradecto par- 
tito de li dui Tornisi per carlino de pane che se lavora per li panecteri : et questo ^ 
per occorrere a molte inconvenienti quali portasse con se decto partito : et signa- 
tamente per non togliere la antiquissima libertà de questa fldelissima cita , et del 
modo del vivere a tanti poveri li quali se intracteneno con questo avantagio et 
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expediente : Et de più se è coacluso che decti sig.ri Eletti et Deputati iactiaao bea 
capaci taato sua Sig a Ul.ma corno li altri superiori et compagai qualaieato la de- 
cessità che potesse portare a questa ftdelissiaia cita il graoo del partito aasce dalla 
resisteazia et mal concietti de li paaectieri li quali ha?6ado laasisa liea propor- 
zionata al prezzo de dicti graoi del partito , e^ {acendosi U ripariimeati eoa ogai 
iacea veatia et circum spictioae per parte de li aigoori Eiletti / reoosaoo lavorare 
dicti graai et far^ li debiti pagameati : et tacto per lavorare le briae de la Boba- 
aa et altri lochi de terra de lavoro : sopte lassisa de li graai del partito ia preiu- 
dicio de questa fldelissima cita con supplicare sua 8ig«a ULma strettissimameate 
che poiché la aecessita de pigliare ezpedieate circa dicti graai oasce da questa 
vana resistentia de li panicteri , sia servito comandare se intenda molto bene la 
colpa de li panicteri avante de sua sig. lU.ma et ordinariamente se nce proveda 
con pena non cdmone : Et de più supplica che stanteno le cose prediate non ob* 
stente la conclusione da la Piaza precedente del dicto m^co Segìo circa il ripartire 
de dicti grani , reste servita tanta ad causa che non se ha bona opinione della ri- 
colta et la cita restarla senza corpo proprio di grani quando ai distribuissero tra 
particulari corno perchè dicto repartimento se faria difficilmente et eoa mala sa- 
tisfatione et lo ezìgere del prezo de essi se faria con gran di&cultà: comaodamo 
che decto repartimento non se factia — Pietro Jacovo de Januario sei — Ardnvio di 
Stato di Napoli Conclusioni. Voi. 1. fol. 23 t. 

Die 8 Junii 1567. Convocata et congregata la piaza del segio di porto more et 
loco solito et intesa la proposta fatta per lo signore Scipione macedonie m.co electo 
sopra lo facto de li grani 6 stato balloctato et concluso se ezegua secondo sua signo- 
ria ha riferito a la Piaza et soglia la palata del pane come è trenta onze sia trenta- 
sei. Vincentio de Alezandro sei. {ivi fol, 51). 

A di XXVIIII de Jugno 1563 Neapoli chiamata et congregata la |iiaza del seg- 
gio di porto more solito et intesa la proposta facta per lo sig. Antonio di Dura 
corno uno deli deputati deli espedienti che se haverranno da trovare per cavare 
questa fldel ma cita di napoli da debito , la piaza à concluso che non si parli di 
taglione altrimenti ma che se adtenghi con ogni diligentia ala Nomerazione dele 
fenestre con che si paghi per ogni fenestra et porta uno ducato per ciascheduna , 
et de più dele fenestre si pone se debia agiongere considerando la faculta per in- 
fino a la summa de ducati cento et non più, et quando dicto espediente non se 
effectuasse per alcune difficolta che occorressero la piaza anco ha concluso che si 



debia ritornare in la praciiea de U gabella del Tiao de quella forma che e stata 
tractata altre volte per decta piazza Bt quando non se accapassero li predicti doi 
espedienti la piaza ha dato potestà di decti deputati che ritrovano ogni espediente 
cha si debia ritrovare tanti denari quando ascende ala summa de ducati ducento 
milia con che non accapandosi li decti doi espedienti decti de sopra dico del vino 
et leaestre. Et trovandose altri ezpedienti novi decti deputati non debieno conclu- 
dere cosa alcuna sena prima intendere a la predicta piazza— ( Con. dèi Sed. Porto 
voi. 9 f. 18 t. ). 

* 

Die XVI mensis Januarij 1384 neapoli chiamata et congregata la piazza del 
seggio di porto et intesa la proposta facta dal sig. paulo pagano sopra lo ezpe- 
diente de levare la cita da debito si è concluso et balloctato more solito che se leva 
in tttcto la Gabella del tornese per rotolo remaoendo solamente in lo vino et gre- 
co se vende per le taverira si comò al presente si esige et che di novo si imponga 
carlini dudici per ciascuna boote di vino latino et acquata et carlino deceotto per 
boete di greco mangiaguerra guarnatia et muscatello con cautissima prohibitione 
che in modo nesciuno quello provenga da dieta gabella non possa convertirsi in 
satiabsione di participanti et ad estincione del debito dela cita con declarare che 
se intenda estinta finito che serra il recapto dele intrata de la cita alienate. La 
quale Gabella se habia da incomenziare ad exigere conclusa che serra per le piazze 
et ottenuta legittima potestà de esigerla et bene aplicare , et la gabella del tornese 
per rotolo habia da durare mentre dura il presente arrendamento lo quale finisce 
ad augusto proximo futuro , Bt che supplica S. Santità per la contributione del 
clero in dieta Gabella et caso che decto ezpediente non bavera eflécto la piazza 
vole che non si receda dala piazza conclusa adi nove del presente — Ilem intesa la 
proposta facta dal sig. Cesare macedonio che se se intende che li pollerij vogliano 
una confrataria pigliando una cappella nela ecclesia de sancto petro martire , si e 
concluso et balloctato invito nesciuno si comporti tale cosa : anzi se ordina ali mi- 
nistri et deputati de dieta ecclesia che debiano comparere dove serra necessario et 
oppognare che questo negotio non habia effecto protestandosi contro ad chi toccara 
omni meliori modo. ( M f. 16 ). 

A di 7 de octobro 1578 neapoli. Convocata eie. intesa la proposta facta per il 
sig* Camillo macedonie m.co electo , si era ... a questa fed.ma città levare il 
pane a rotolo et inteso da detto sig. Camillo il danno che decto pane a rotolo fa- 
ceva a questa fed.ma cita et il beneficio grande che spera con levarlo la piazza ha 
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concluso non disci*6care con le ballocie che si leva decto pane a rotolo come cosa 
nociva a decta cita , et che si riduca decto pane a due tciorte cioè bianco et de 
assisa corno antiquamente e stato solito farsi dando ampia potestà al delio Big. Ga* 
millo meo electo che possa comparere ete, ( Ivi f. 76 }. 

A di detto ( 28 augusto 1600 ) la sopradetta piana convocata et congregata ut 
sup. et intesa la proposta jEatta per Andrea macedockio eletto di d.a piana intomo 
alli ordini della Maestà del Re nostro signore circa magnare il pane conforme il 
costo , si è concluso nomine discrepante che si supplichi Sua excellentia che come 
principe selantissimo et protetore di questa fid«ma città , la quale si ritrova tante 
extrema necessita vegli ordinare che si esequiscano d.i ordini acciò non vadi in 
maggior roinSi essendo questa la maggiore causa, che la dttà stia tanto impegnata, 
perciò si è ordinato tanto al eletto presente quanto alli futuri , che prò tempore 
saranno che giontamente coli altri leiccino d.o ufficio e con tutta quella riverenza 
et umiltà, che si conviene a un signore di tanta bontà, et ^tta e( accadendo che 
le altre piazze sopra di ciò facessero deputati si ordina a d.o eletto cossi presente 
come futuro che ne debbiano dare subito parte ala piazza , affinchè possi lei anco 
fare altri deputati, che giontamente con li altri possine rappresentare detto* negozio 
in queir effètto che ricerca il d.o bisogno — (/i;t f. 177 t ) 

A di 23 decembre 1621 e per detti Signori si sono fatti li sotto- 
scritti Sig.i Deputati, li quali debbiano andare per le forna del pane che stanno a 
peso dello Sig. Eletto della m.ca Piazza et anco a guardare nella porta di Ghiaija 
et nelle marine che il pane non eschi fuori dela cita et non vada in altri luoghi, 
dando potestà a detti Sig. Deputati che possano carcerare et fare tutto quello che 
a loro parerà necessario et expediente, tanto nelle forna del pane quanto nella porta 
di Ghiaia et marine , che la citta non sia fraudata del pane , et che si assegni ali 
potecari Lordine deli Sig. Eletti et questo sìa durante la necessità che corre pre- 
gando detti sig. Deputati, che intorno a ciò facciano tutte le diligenze possibile per 
questi serviti a li quali se li da tutta la potestà che la Piazza tene per servicio del 
pubblico— Siegue il nome di 15 Deputati. [Ivi voi. 3 fol. 114 ^) 

A di 19 novembre 162S Et intesa la proposta del sig. D. Ferrante 

Pagano m.co Eletto che per esperienza si è visto che dal tempo che è cominciata 
la negoziazione delli Vaghen et loro aderenti con questa Fedelissima Città et Regno 
la materia di grano et altre vettovaglie è stato con notabile danno et interesse di 
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detta Città che per detta causa il Regno ha patito grandissima ruina irreparahile , 
et il debito di detta CSttà è crésciuto in maniera tale che quasi è fuor di rimedio , 
essendono ^tate occasione sempre di far alterare 11 prezzi esorbitanteìhente con tanto 
danno universale cosi d' essa Città come di tutto il Regno. Et vedendo che oggi si 
continua detta negoziazione più che mai non solo per uno ma per molti di detti 
Vaghes, cosi in materia di grani et orzi , come ogli et ogni altra cosa pertinente 
alla grossa, tante delle cose che nascono npl Regno come da diverse mercantie che 
vengono da fore, avendosi pigliati tutti li posti, cominciando d' Àpruzzo, girando il 
mare fino a Gaeta et ancora affittatosi le Dohane di Benevento » dove ci hanno ri- 
posta gran quantità di gn^ni del Regno , cosa tanto perni tiosa al pubblico per as- 
sedio del vitto humano. Facendo con la loro potenza che nessuno possa concorrere 
con essi per stravendere le loro mercantie, usando anche molte stratagemma et in- 
ventioni mercantili per fare alterare in eccesso i prezzi delle Cose che loro com- 
prano et fanno comprare dalP huomini che tengono in diversi luochi di questo 
Regno Standone nelle lor mani alcuni caricaturi di esso Regno, da dove conforme 
s' intende hanno estratto et estraheno gran quantità di grani et altre vittuaglie. 
Dal che hanno jcausato et causano la total ruina di questa fld.a Città et Regno, 
Perciò la Piazza votato et balloctato more solito^ Che per rimediare alli sopraddetti 
inconvenienti et per evitare le ruine che sovrastano a questa fed.a Città et Regno, 
Ha Concluso Nemine Discrepante che si faccino li sottoscritti sig. Deputati li quali 
soli uniti con altri sigi Deputati delle altre Piazze, supplicano il sig. Viceré^ che 
citra trapreiudicio delle pene incorse , Resti servita comandare alli detti Vaghes et 
loro dependdnti, che. non faccino nessuna negotiatione in Regno in materia di gra- 
ni, orzi, ogli, et qualsivoglia altra vittuaglia pertinente alla grassa, cosi di quelle 
che nascouQ in Regno come quelle che vengono da fore, Et si da potestà a detti 
Sig.i Deputati, che bisognando ne diano parte a S. M. per mezzo del P.e Xa^russi 
nostro ambasciatore o altro et li rappresentino li detti inconvenienti et mine cau- 
sate et che si pouno causare dalla detta negotiatione che si fa per detti Vaghes et 
loro Aderenti, et il danno che ne è risultato e può risultare a questa Fé La Città e 
Regno in servitio di Sig. Dio Benedetto Del l\e N. S. et del Pubblico. £t Tistesso 
s'intenda concluso con tutti quelli per. li quali li Sig i Eletti ne diedero memoriale 
a S. Sig.a III. ma a 26 di marzo possimo passato, registrato in S. Lorenzo sperando 
che come si levarono affatto quelle persone che hanno causata questa gran miseria 
et calamità con li loro traftchi questa Fed.a Città et Regno si solleverà di maniera 
che in tutte le accadarà potrà servire la M. S. oltre dell' abbondanza che si goderà 
mediante V aiuto divino Dando a Detti Sig.i Deputati tutta la potestà che essa Piazza 
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tiene et che non si possano giungere altri deputati la questo veruni volandonosi 
restringere Io possano fare come meglio li parerà. Li Sig.i Deputati sono questi 
yià. n Sig. D. Ferrante Pagano, il Sig. Gianfrancesco d'AlessandrOi il Sig. Andrea 
Macedonio, il sig. Pietro arcangelo Mele, il Sig. GioT. Vincenso Macedonio de Mu* 
lio. {Ivi fot. 125 U) 

V. 

BiNDI ANMOHARI ED ASSISI DELLA RIVOLTA DI MASANIELLO FINO AD OlA INEDITI 

( Dai rariiiinU orighuM a stampa ) 



Assisa delU frutti , e Metoni. 

Percoca lo rotolo dinari 1t — Persica e prona Io rotolo dinari 8 — pnina Pa* 
pacoda lo rot. dinari 6 — Pruna indorate , e duraci d' Arienso lo rot. din. 9 — Pera 
larderà de terra de lavoro migliore et ogni altra sorte lo rotolo din. 6 — Pmna d' In- 
dia Io rou din. 4— Nocelle lo rotola din. 9 — Pera reale e carmosine Io rot. din. 
12 -^ Pera serpentine , et inganna Villani lo rot. din. 9 — Agresta lo rot* din. % — 
Amendole lo lot. — din. 9 — Mela carole , mela guitanelle e mela S. Giovanni Io 
rot. din. 6 — Prona de frati , e acaudate bianche e nere lo rot. din. 9 — Melone e 
Ciognola della Corra , Sant* Antimo e Pontefelice, V uno din. 12 ^ Melone e Gognole 
d' ogn' altra parte V uno din. 6 — II principe della Rocca «— Arpaia Eletto* 

In Sapidi , nella stan^9eria dsl Fidelissimo Popolo 1647 sotto pena nel bando con* 
tenta, che nessuno la ristampi. 

{ BtSBOM 41 S ys— 6 HapoH ) 

Assisa delli frutti 

Pera lacciole lo roU dinari 9 — Pera papa lo roU din. 9 — Pera S. Matteo di 
Salerno Io rot. din. 9 *- Pera della Magna lo rot. din. 9 — Fico ottate lo rot. din. 
9— Fico colubrare e mìgliarole Io rot din. 12 — 11 Principe della Rocca — Arpaia 

Eletto. 
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( 8i«Baift M PopQlo ) 

Assisa della Ne^e 

La neve torneai doi Io rotolo dalla mattina per insino a sedici bore , e da se- 
dici bore in su per insino alla sera tornasi 3 il rotolo — Il Prìncipe della Rocca — 
Arpaia Eletto. 

( BtoauBA di Spagli* • del Popolo ) 

Assisa delle Merci 

Trippa cotta di Vacca e Bove gr. 3 V^ il rotolo — Trippa di anoecchia cotta 
gr. 5 >; il roU — Trippa di Vacca di Bove cruda gr. 3 il rot. — Trippa d' annec- 
chia e de Titella cruda gr. 3 il rot. — Focato di Vacca , Bove , Vitella et Annec- 
cbia gr. 5 '/, i^ ^ot. ^- Piedi di Vitella e di Anneccbia crudi tor. 5 V uno — Piedi 
di Vacca e Bove cotti tor. 5 V uno — La punta del core de Bove e di Vacca per 
pascere gr. 5 V uno — La punta del core di Vitella e di Anneccbia per pascere gr. 
2 r uno — Principe della Rocca — Arpaia Eletto. 

( BtemiiiA di Spogn* ) 

Assisa delle Salsume 

Tarantiello lo rot. gr. 25 — Tarantelluccio di mezzo la tonnina lo rot. gr. 18 — .^ 
Spoutature e frontali lo rot. gr. 15 — Occbio lo rot. gr. 7 — Spiniello Io rot. gr. 
8 ^ Principe della Rocca — Arpaia Eletto. 

Per quanto detto signor Viceré ci ha ordinato a noi signor Principe della Rocca 
Grassiero il sig. FrancescQ Arpaia eletto del Popolo , et il sig. Presidente V. Giulio 
Genoino che per grassa di questo fedelissimo popolo ponessimo la nova assisa nelle 
cose pertinenti alli potecari lordi , di comune parere abbiamo riformato V infra- 
scritto — Il Principe della Rocca — Arpaia Eletto — U Presidente D. Giulio Genoino. 

( Stemma di Spagna • del Popolo ) 

Assisa della Carne 

Vacca grana 5 e cavalli 8 — Anneccbia gr. 7 e cavalli 8 — Vitella gr. 9 e ca- 
valli 8 — Vitella di Sorrento gr. 20 li quarti d'avanti— Li quarti di dietro gr. 25 — 

SEC. Sirie, Tom. XV. 32 
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Castrato gr. 8 — Principe della Rocca -— Arpaia Eletto — Il Presidente D. Giulio 
Genoino. •• . * * • 

In NapoH Per Secondino Honcagliolo 1047 Stampatore della Fid. Piazza del Popolo. 



( Nel fronte ò U Verone del Carmioe tx% gli stemmi di Spagna e di Napoli ) 



i4ssi$a del Pesce 



Cefari , Spinole , Anguille de Mare , Labari , Alopani , Stelle , praio , Aurati ^ 
Verdaroli , Allusi, Marmori, Cicale, Alefàndi, Dentici, Saraohi , Sarpe, Treglie, 
Rumbi , RagoBte , Timbrine , Scorfani , Tracine da sei a rotolo in basso Io di carne 
grana 17 il rotolo*-- Lo di di pesce grana 19 il rot. — Cernie lo di di carne gr. 
14 il rot. — Lo di di pesce gr. 16 il rei. — Cefari , Spinoli , Anguille di mare , 
Lubari , Stelli , Alopani , Frale , Aurati , Verdaroli , Aluszi , Marmoiù , Cicale , Ali- 
fanti, Palaie , Lecciole, Dentici , Umbrine, Scorfani, Tracine da sei a rotolo in 
su lo di di carne gr. io il rot. — Lo di di pesce gr. 12 il rot. — Corvi Aiate, 
Gronghi , Morene , Cocci , Merluzzi, Schiantari e Galli lo di di carne gr. iO il rot- — 
Lo di di pesce gr. 12 il rot. — Sauri , Vope , Alici , Palamiti , Cicinelli, Macruni, 
Turdi , Aguglia , Sparagliuni , Lucerne letterati , Lacerti lo di di carne gr. 8 il 
rot. — Lo di di pesce gr. 10 il rot. — Gambari de la Gangema, Mennelli , Retuu- 
di , Seccie Paie , Spicari, Perchie, Muschi , Cerri , Cessij , Launi , Castaadelli , 
Saurelli , Rendene , e patricefari lo di di carne gr. 6 il rot.-— Lo di di pesce gr. 
7 il rot. — Vestini , Purpi , Aluzzitelli , Arenghe , Veccettoli , Mezze Sarde , Mezza- 
liei , Fi-agaglie , Retundielli lo di di carne gr. 5 il rot. — Lo di di pesce gr. 6 il 
rot. — Scurmi , e Guarracini lo di di carne gr. 4 il rot. — Lo di di pesce gr. 5 
rot. — Sardelli , Alicilli, Mazzammi .Grangie , e Fico iutta la settimana gr. 4 il 
rot. — Sardi lo di di carne gr. 7 il rot. — Lo di di pesce gr. 8 il rot. — Lo tonno 
lo corpo lo di di carne gr. 7 il rot. —Lo di di pesce gr. 9 il rot. — La ventresca 
lo di di carne gr. 10 il rot. — Lo di di pesce gr. 10 il rot. — Ritrovandosi il pesce 
rinchiuso , che quello sia perso, et vada la terza parte a beuefitio del Revellatore, 
et le due altro parte si applicano a li luoghi Pii — 11 Principe della Rocca — Ar- 
paia Eletto — Per ordine del sig. Grassiero , che ogne Pescevinole ne debbia te- 
nere una. 

In Napoli. Per Honofrio Savio 1647 — { Manca la data). 
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Scandaglio del pane 

m 4 • • 

~ • • • 

• ♦ 

PhUippus Dei Gratta ltea?erc;— Essendosi conferito per ordine di S. E. in 
questa pnblica piazza delia S» Maria, et proprio nel forno d' Anello Mellone Panet- 
tiere, r iUustris. Principe della Rocca Grassiero di questa Fidelissima Città , et 
sig. Eletto del Popolo , et anco il sig. Presidente D. Giulio Genoino , acciò che si 
facesse Tinsaio del pane , et Ttia convocato una moltitudine di Capitani di questo 
Fìdelissimo Popolo , et anco una moltitudine di Cittadini al numero di 400 et più' 
tanto del Mercato. Conciaria , et anco d' ogni altra strada , et fattosi detto scanaglio 
minuto per minuto , come per bilancio , quale s* impremerà , acciò che tanto qual» 
sivoglia Citadino , quanto qualsivoglia Panettiero habbia la notizia del tutto s* è 
visto , cbo il pane può et deve essere la palata quaranta onza, et cosi si è ordi- 
nato , che questo si publichi con essere il pane di sua perfetta cottura. De più s' è 
concluso , che mese per mese si debia fare detto scanaglio , che si li prezzi di gra- 
ni saranno a miglior prezzo di quello , che vagliano hoggi si debbia ancora augu- 
mentare il peso del pane , e cosi air incontro si non voglia Iddio augumentasse 
il prezzo del grano si debba diminuire il peso del pane. Ancora per grassa di que- 
sto Fidelissimo Popolo si permetterà , che venghi il pane tanto dal Casale di San- 
t'Antamo, quanto da tutti altri Casali — Datum Neap. hodie 17 Julij 1647 — Il 
Principe della Rocca — Arpaia Eletto — Il Presidente D. Giulio Genoino — Siegue 
la relata di Domenico Russo assentato nel Tribunale di S. Lorenzo d' aver pubbli- 
cato il bando col trombetto il giorno 18 (1). 

Presso lo stampatine Roncagliolo. 

( Stemma di Spagna e del Popolo , nel messo la Iffadoona del Carmine ) 

A55i5a pei Salumi 

Pkilippus dei gratta Rex etc. Dm Rodriquez Ponze de Leon Duca d^ Arcos^ Viceré^ 
e Capitan Generale Lardo , insogna squagliata , come salata con finocchi grana 12 — 
Presotte gr. 12 — Pettorine , Boccolàri , Spalle , Verrinie non allettante gr. ÌO — 
Sopressate di Nola gr. . . . (manca) — Salciccioni e sopressate gr. 15 — Lengue e 



(1) Di questo bando si fa menzione nel Diario del CAPECELATHO -- V. T opera messa 
a in istampa dal MARCHESE GRANITO voi. l fol. 109 ; i7 luglio 1647. 
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fileni di porco gr. 9 — Veiriaie allattaale gr. 18 — Aanoglie gr. 7 — Caso mostrato 
pecorino fresco gr. 10 — Gaso mostrato affumato capriao gr. 7 — Caso Gallese e 
sardisco gr. 10 — Recotte salate gr. 8 — Recotte fresche gr. 7 — Caso muscio gr. 7 — 
Caso di Maicorica gr. 14 — Provole affamate gr. 10 — Provole fresche e Caaecaval- 
lucci gr. 9 — Casciavalli lunghi gr. iZ — Gasi cavalli a fiaschi vecchi gr. 15 — 
Lo quarto deirOglio gr. 6 — Insogna fracita gr. 14 — Oamboncelli gr. 6 —* Anguille 
salate — Casi cavalli a fiaschi freschi gr. 10 — Case turchesco gr. 9 — Recotte ba* 
starde gr. 5 ~ Per quanto detto sig. Viceré ci ha ordinato a noi signor Principe 
dello .Rocca Grassiero , signor Francesco Arpaia Eletto del Popolo e signor Presi* 
dente D. Giulio Genoino che per grassa di questo Fedelissimo Popolo ponessimo la 
nova assisa nelle cose pertinenti alli Potecari lordi di commun parere habbiamo ri- 
formato r infrascritto --«Principe della Rocca — Arpaia Eletto — Presidente D. Giulio 
Genoino — In Napoli nella Stampa di Hanofrio Savio 1647 t— Manca la data ma da 
altro documento appare essere ([uesta assisa del 17 luglio. 

( Stomiiui di Spagn* e Napoli ) 

Scandaglio del pane 

Philippus Dei grotta Rex eie» D. Rodìiquez Ponz de Leon duca detta dita d' Arco 
Viceré Lvocotenenlé e CapUan Generate di questo Regno — Essendosi conferito per or- 
dine di S. E. in questa publica Piaisa delia Sellerìa, e proprio nel forno di Aniello 
Mellone Panettiere , rill.mo sig Principe della Rocca Grassiero di questa Fedel. 
Tiittà e signor Eletto del Popolo, et anco il sig. Presidente D. Giulio Genoino, ac- 
ciò che si facesse T insaio del pane , et V ha convocato una moltitudine di Capi- 
tani di questo Fedel. Popolo et anco una moltitudine di Cittadini al numero di 
400 , et più tanto del Mercato , Conciaria , et anco d' ogni altra strada , et fattosi 
detto scanaglio minuto per minuto , come per bilancio , quale s' impremerà , ac- 
ciò die tanto qualsivoglia Cittadino, quanto qualsivoglia Panettiero habbia la no- 
tizia del tutto s* è visto , che il pane può e deve essere la palata quaranta onsa 
et cosi si è ordinalo, che questo si pubblichi con essere il pane di sua perfetta 
cottura. Di più s* è concluso che mese per mese si debba fare detto scanaglio , che 
se li prezzi delli grani saranno a miglior prezzo di quello che vagliano hoggi si 
debbia ancora augumentare il peso del pane et cosi all' incontro si non voglia Id- 
dio augumentasse il prezzo del grano si debbia diminuire il peso del pane. Ancora 
per grassa di questo Fedel. Popolo si permetterà che venghi il pane tanto dal Ca- 
sal S. Antamo quanto da tutte altri Casali — Dat. Neap. bodie die 17 Julij 1647 — 
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Principe della Rocca — Arpaia Eletto — Presid. D. Giulio Oeuoino— AHI 18 meso 
di Luglio 1647 — Io Domenico Ruffo e comp. Trombetta di questa Fed. Città as- 
tentato nel Tribunale di S. Lorenzo ho pubblicato il presente Bando per tutta que- 
sta Fedel. diti di Napoli nelli luoghi aoliti e consueti — « Domenico Ruffo — Questo 
bando è ricordato dal Gapbgbi.atro op. cit. 

( StmuM di Bpftgiu ) 

Bando per la compera delle vettovaglie 

Pkilippui Dei grcUia Rex eie. -^ Desiderando S. B. e Noi che questo Fedelissimo 
Popolo goda deir abbondansa e grassa che il sig Iddio ci concede , e quella si 
mantenghi sempre per comodità et uso di tutti. E perchè alli 17 del corrente mese 
di Luglio fu posta l'Assisa a tutte li salami , et ogni. altra aorta di caso , si ò in- 
teso dopo con nostro sommo disgusto, che molti cittadini vedendo il buon Mercato 
hanno pigliato , e tuttavia pigliano gi*aa quantità di robe , in modo tale , che poi 
le altrQ poveri quando si vogliono provvedere pei loro bisogni non ne possono ri- 
trovare. Per tanto per rimediare a simili inconvenienti dicemo et in nome di S. E. 
comandamo , che da hoggi avante non si possa vendere ne comprare più d' un ro« 
tolo di caso Q salame di qualsivoglia sorte , ne quelle si facciano comprare da altri 
per iatecmediam p^wnam sotto pena di onze 25 applicata al R. Fisco, e sotto la 
medesima pena ancora oidinamo che quelli che ne haveranno comperata quantità 
superflua la debbiano restituire a li medesimi potecari , acciò li altri poveri quando 
si yogUano provvedere alla giornata per il loro vitto ne possaho trovare , e godere 
di detta grassa i essendo nostro peso di fur venire robbe acciò per V avvenire non 
ne manchino per le sudette poteche ne si facci lor contrario da nessuno sotto le 
suiidette pene. Di più , perchè havemo inteso che molti cittadini hanno comprato 
e tuttavia comprano gran quantità di pane , e quello poi lo fanno imbiscottare e 
se lo riserbano , onde ne nasce poi che quando va il povero a comprarne quanto 
li basta per mangiare , non ne ritrova alle poteche e sempre par che stia in pe- 
nuria» Per questo ordenamo e comandamo alli fornari Tarallai-i , Pasticcieri et al- 
tri che sotto pena di anni 3 di galera et altra pecuniaria ad arbitrio di S. E. non 
possano imbiscottar pane di nessuna sorte , accio si eviti simile inconveniente. Item 
che li Panettieri sotto le stesse pene debbiano provvedere le poteche loro destinate 
di pane comune et a rotolo cosi la mattina come la sera , ita che sempre vi si 
ritrovi pane in dette poteche per comodità di tutti , et che debbiano haver pensiero 
r istessi Panettieri di fare che non manchi mai pane, Item perche intendeino, chj 
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quando bì va facendo la visita jper le taverne tanto da Noi, quanto, dalli capitanij 
delle strade a chi noi babbiamo commessa la cara , q fitrovandpyi li tìqì non atti; 
a riceverli per T assisa; quelli si sbassano , o li ordina ; che si diano ai povori: IL 
4etti tavemari non eseguiscono V ordine noatrq, ne delli detti jCapit^nì. Per tanto 
ordinamo e comandamo che sotto pena di onze 25 applii^ta al R. Fisco debbiano 
subito eseguire quanto li viene imposto senza preterire niente atteso cosi è la vo- 
lontà di S. E. e nostra che si eseguisca quanto de sopra si è detto per beneficio 
del pubblico , e tutte queste cose s' toten^aqp non solo per questa fedel. Città ma 
anco per tutti li Casali — Dat. Neap. 18 Men. Julii 1647 — 11 Presid. Genoino — 
Questo bando è ricordato dal Capbgblatro. 

( StemiDA di Spagli* ) 

Bando per la compra delle vettovaglie 

PkUippus Dei gratta Rex — Franciicus FUomcarinus Princeps Bocca» Aspidis Re- 
gius CoUai. dmiiL Annonae PraefMoB tt ComnUssariui ddtgotui per S. E^ eid — 
Li mesi passati per Ordine del spettabile Regente Diego Bernardo Zufia del Cous. 
Cellat. di S. M. Prefetto deir Annona di questa Fidel. Gitlà nostro predecessore si 
Pubblicò Banno del tenor seguente — Philippus eie. Didacus Bemardus ZufiaRegius 
Celiai. ConsiL Regiam Cancellariam Regens ^ Annonae Pref. ei Commis. specialUer 
Dekg, per S. E. — Ancoix^hè per diverse Pramatiche emanate in diversi tempi di 
Ordine dell' lU.mo Viceré che prò tempore sono stati in questo Regno , et ordine 
delli Grassieri nostri Predecessori sta prohibito che nessuna persona possa comprate 
quantità alcuna di grani orgi et altre sorte di Vettovaglie , per quelle poi ripe* 
nerle et rivenderle ad altre sotto le pene in quelle espresse : Con tutto ciò inten* 
diamo che contro la forma delli detti ordini e pram. da miglia 30 intomo questa 
Fedel. Citta indifferentemente si fanno le sudette compre e dipoi le riponeno in 
luoghi nascosti in molto disservitio di S. H. e dell' Annona di detta Fidel. Città. 
Pertanto con il presente Bando ordiniamo e comandiamo a tutte e qualsivogliano 
persone di qualsivoglia stato grado et conditione si siano existentino tra il distretto 
di miglia 30 intorno a questa Fidel. Città che citra preiudicium delie pene incorse, 
in modo alcuno ardiscano ne presumano comprare quantità alcuna di grani , orgi 
et altre sorte di Vettovaglie per riponerle in Magazzini o rivenderli eccetto sola- 
mente quello li bisognerà per uso proprio, e non altrimente, e contrayanendosi 
oltre delle pene contenute nelle predette prammatiche volerne che incorrano ndla 
pena di due. 1000 e d' anni 3 d' esilio alli Nobili et alli ignobili due. 200 e d' an- 
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ni 3 di galera di applicarsi la detta pena pecuniaria, cioè a rispetto delli detti due* 
1000 dei Nobili la VdOfL parte al denunaiaace «d il restante al detto Fisco , et a 
rispetto delli due. 200 dell* ignobili mità al denuoziaiite , il restante al Regio Fisco 
e acciò sia noto a 'tutti t ▼oleau> che si. pubbliohi nelli luoghi soliti di questa Fidel. 
CUtà e miglia 30 iptomo --• Napoli li 7 Giugno 1647 -- Didacus Bjroaxdas Zofla 
Rogeos — Al presente intendemo > che da diverse persone sotto colore di farsi la 
provvista p^r uso proprio ai aia fatta compra di molte quantità di grani , orzi , et 
altre rittuaglie in diversi luoghi della Provincia di Terra di Lavorò , oltre dell' uso 
e quelle hanno riposte , et immagazzenate in luoghi nascosti contro la forma di 
detti Bandi, fi perchè conviene al aervitio di S. M. che lo disposto per li dettl'pre^ 
inserti fianni s' osservi inviolabilmente ci ha parso far di nuovo il presente col quale 
ordiuiaipò e comandiamo di nome di S. B. alli Capitanii delle Città , Terre e Ga- 
sali della detta Prov. di Terra di Lavoro debbiano tenere attentione particolare che 
non si contràvenghi a quelli per T avenire ^ e con ogni diligenza piglino infor- 
matione contro le persone di qualsivoglia slato grado e conditione si siano che 
forsi havessero fatto compra di dette vittovagiie per rìponerle e conservarle in ma- 
gazzeni et altri luoghi nascosti oltre del loro uso , e eostando s' assecurino delle 
persone e vittuaglie per riponerle immagazzenate , et inviino subito V informatione 
in poter nostro per provvedersi al de più , conforme a giustizia , in conformità 
delli ordini che tenerne di S. E. Volemo di più che sotto l' istesse pene et altre 
a nostro arbitrio riserbate li Capitani , Sindaci , Eletti , Camberlenghi et altre per- 
sone del Governo delle dette Città , Terre , Casali della detta Prov. di Terra di 
Lavore in modo alcuno, debbiano permettere ) che delle dette Vittuaglie se ne 
venda quantità alcuna anchorchè minima a qualsivoglia persona che volesse ex« 
treherle fuori della detta Provincia , o commorante fuori di quella etiam che la 
quantità fusse solamente per uso proprio , nella quale pena volemo che incorra 
tanto il compratore e venditore quanto li condottieri delle dette vittuaglie. E per 
maggior -dicbiaratione diremo che habitando il compratore nel Casale d' Averaa 
volendo comprare le dette vittuaglie per uso proprio fuora il Territorio d'Aversa 
non possa comprarle eccetto se le comprasse per introdurlo in questa Fedel. Città 
per uso e grassa d' essa , di maniera che la provista per uso proprio s^ ha da fare 
nel Territorio delP istesso Casale dove habita tantum, e non in altri luoghi, et acciò 
sia noto a tutti volemo che se publichi nelli luoghi solili — Dat. Neap. die prima 
mensis Augusti i647 — Princ. della Rocca — loseph. Barilis a mandatis Scriba. 



( Btemaa di Spagut a del Popolo ) 

Bando per Y estrazione d$U§ vettovaglie 



PhUippus Dei graiia Rex He. — Frandseui Antmius Arpaia Bledus Fidelis. Ci- 
^aiis NeapoU '^terchh è pervenuto a nostra notista ohe molte persone contraban- 
Bieri non obstante le capitolazioni fatte dal FedeL Popolo oome S. E. cirea le roUbe 
eominesUbik che non si possono extraere per extra Regnum , oome sono Grani , 
Fave et ogni sorte di VettoTaglie , Carne salato , Caso d' ogni sorto , Porci , Oglio , 
Vino , Aceto , Seccamenti , et altri pertinento in detta grassa giornalmeote , levando 
et extraendo contro la forma di dette capitolazioni in grave preindicio et interesse 
de S. M. e di questo Fedel. popoli di Napoli , et anco sotto colori di portare dette 
robbe in Napoli per la Grassa di detta Città senza le debite Spedizioni li portano 
fuor Regno : per tanto con lo presente Bando ordinamo et commandamo a tutti 
e qualsivoglia persona e qualsivoglia stato e condictione si sia che da hoggi avante 
non ardiscano extrarre qualsivoglia Robbe ut supra commestibile per extra Regnum 
sotto la pena contenta nella Capitolazione fatta ; e quando li Bxtraenti vorranno 
estraere le suddette robbe et altro infra Regno da un luogo ad un altro lo debbia- 
no extraere con ordine della R.a Camera , et speditione del R/ Mastro Portolano 
di Mare in poter del quale habbiano da dare la debita plegenia per V immissione 
conformi li ordini della R.a Camera , e Privilegio di S. M. acciò si assicurino dette 
robbe , e non andando per extra Regno , e chi contravenerà detti Bandi incorra 
nella pena di perdere le Robbe , Barche e Vascelli sopra delli quali saranno caiù- 
cati dette robbe, oltre le pene riservate allo arbitrio di S. E. e Capitolazioni fatte 
promettendo alli intercettanti Commissionali la parte che legittimamente li spetta 
alle Portolani , e Sostetuti Portolani di detti luoghi , che stiano avertiti di non far 
fare detti controbandi , e soccedendo alcuna cosa in contrario del tutto ne debbia* 
no pigliare diligente informatione con avisare la R.a Camera, e a Noi acciò pus- 
siamo darli il condegno castigo et ordiniamo , che occorrendo a detto Mastro Por» 
telano Portolanoli , et sostituti portolanoti di mara , li sia dato agiuto i e favore 
da Officiali , Governatori , Capitani Guardie , Sindici , Eletti di delle Terre lo deb* 
biano prestare subito ogni agiuto e lavora , che da detti saranno richiesti , essen- 
do questo servitio Regio et benefltio di questo FedeL Popolo — In Napoli li 13 
settembre 1647 — Francesco Antonio Arpaia Eletto — Adi 14 Settembre 1647» Io 
Filippo Jarra Regio Trombetta e compagni dico di bavere publicato il retroscritto 
Bando nelli luoghi soliti et consueti di questa Fìdel. Città di Napoli — Io Filippo 
Jarra Regio Trombetta — A di 15 Settembre 1647. Io Filippo Jarra Regio Trom- 
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betta et compagni dico bavere pablicato rinfraacritto Bando nella Terra di Procida 
bea , Gasamicdo , lo Laccho Foria , nelli luoghi eoliti et consueti di dette Terre e 
luoglù — Io Filippo Jarra Regio Trombetta. 

( Stanm del P^lo ) 

Bando per ùmmitire le wei , che i popolam non wUoano pagare 
le foMovagììe , che si portavano a vendere in Napoli 

D. Francesco Toraldo d^ Aragona Prìncipe di Massa Governator generale di 
questo fedelissimo Popolo — Essendo pervenuto a nostra notitia, che alcuni figli 
d'iniquità vanno per li luoghi convicini a questa Fedelissima città seminando zi- 
zanie con sparger voce che questo Fidelissimo popolo si voglia pigliare li grani e 
Vini et altre Vittuaglie senza pagare il prezzo : Pertanto si fa noto , e manifesto a 
tutti come ciò non é veix> : ma può liberamente chi si sia vendere e portare a 
questa Fedelissima città le sudette robbe per uso e grassa che li sacà pagato il 
prezzo secondo saranno d' accordo con li compratori , e si qualcheuno del popolo 
contravverrà, sarà severissimamente castigato — Napoli 18 di Ottobre 1647 — D. Fran- 
cesco Toralto d'Aragona. 

(SieoMMai K»poU) 

« 

Bando per V olio 

Antonello Mazzella filetto etc. — Havendo inteso che tutto V Oglio che viene da 
fuori per mare e per terra per uso e grassa di questo Fedel. Popolo con violenza 
da soldati Lazzari et altre pei*sone si piglia per forza dalli conduttori pagandolo 
alli prezzi che a loro piace et poi li rivende a prezzi esorbitanti , c^e da ciò ne 
perviene non solo V alterazione di quelli ma anche che li Potecari et Venditori 
d' oglio per Napoli non ne possono bavere per vendere a Cittadini per uso et co- 
modità in grave danno et interesse del Pubblico di detta Sereniss. Real Repubblica 
Laonde per remediare all' inconveniente e fraudi che con ciò si commettono, et per 
quel che tocca al buon governo, et Grassa di questa Città habbiamo Catto il presente 
Bando col quale ordiniamo e comandiamo a tutti Soldati , Lazzari , et altre qual- 
sivogliano Persone che da hoggi avanti non ardiscbino ne pi'esumino andare ad 
incontrare per mare e per terra , ne comprarsi dopo arrivato in detta Città detto 
Oglio dalli conduttori per rivenderlo né anco possino fare spalla a detti Conduttori 
nella vendita sotto pena della vita. Ma volemo et ordinamo che detto Oglio che 

Sec. Sbrii, Tom. XV. 33 
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Tiene da fuori si habbia a condurre nella Cisterna di. Felice Caputo alla Selleria 
per Capitan Tommaso Criscuolo coi suoi soldati da dove poi si darà da noi li or^ 
dini necessari alli Consoli per ripartirlo tra V Arte acciò che si manleoghi la grassa 
et questo Fidel. Popolo habbia la sua sodisrazione. Et li Vaticali et Roccaroli che 
condurranno V Oglio e lo daranno o venderanno a detti soldati , Laisari , et altre 
persone per rivenderlo o refoadérlo ad altri inoorrino neUt pena della perdita della 
robba , animali Barche et altra pena a nostro arbitrio riservata* Et aiico coman- 
damo e hordinamo alli Saponari che non ardischino ne presumano Comprar Ogli 
chiari in conformità dell' altri Bandi sopra ci6 emanati sotto le pene in quelle 
espressi — Napoli hoggi 20 Febbraio 1648 — Antonello Maaella Eletto. 
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elenco dei prezzi del . ^rano, del vino e dell' olio 

dal 155Ò al 1649 <'>. 



^«*i 



in* 



ì55o 
i55t 
i55a 
ì553 
iS54 
|5S5 
i556 

i5S7 

i558 

i55o 

ì56o 

i56i 

i563 

i5d3 

i5 

i56 

i566 

I 

iS 

i569 

i5^ 



Sf 




571 

■571 

r57S 

576 
579 

58o 

S81 
582 
583 
584 
585 
586 
587 
588 
589 
590 
591 
592 
593 
594 



GRAMO 



ma^o carìini 6 y, . 
oaoott c«r. IO 

Ottobre €9t. 5 % 
maggio ctr. 5 /» 
gennaio car. io 
aprite car. 1 3 
mano car. t€ 
higlio car. 8 ^ 
marzo car. io V« 
seneml»'e gr. ^ V» 
febbraio gr. 84 

gennaio car. 9 

w 
n 
n 

gennaio car. i3 
marzo car. 11 

ottobre gr. 87 % 

febbraio car. 17^ marzo in 
Nocera 8, aprile 19, giu- 
gno 14, luglio grano del- 
la citta due. 1,53, otto- 
bre car. Il 

aprile car. 1 1 

febbraio due. 1.26 

maggio gr. 70 

gennaio gr. 82 

ottobre car. 11 

aprile due. 1,18 

aprite car. 9 % 

aprile car. 11 

gennaio car. 11 

febbraio car. 12 % 

agosto car. 1 1 V^ 
marzo car. iS y^ 
marzo due. 1.47 % 
augno car. 11 
febbraio due. 1,16 
marzo car. i5 
febbraio car. 12 */% 
maggio car. 12 
aprile car. iS % 
febbraio car. 11 
marzo car. 21 
orzo gr. 70 /^ in ottobre 
aprile car. 20 — orzo e. io 
giugno car. i5 %— otto- 
bre due. 2,02 



-9fi 



se 



▼ IHO 



Vino greco carliili té te salma 

settembre — Mosto 3o car. te botte 
ottobre **- Asprino vecehio due. 4,20 la botte 
seàembre *-« Vino vecchio due. 8 te botte 
ottobre — Vino di Sorrento due. 4,o5 te botte 

Ottobre — Id. due. 3,2o te botte 

ottobre — Due. 5 la botte 

agosto — • Vino di Note due 7,10 te botte 

jj 
n 
n 

settembre — Vino btenco gr. 60 il barile 
giugno — Due. 7,5o e io, So te botte 



febbraio — Vino greco due. i il barile 
marzo— -Greco gr. 72 il barite 






agosto-— Vino bianco due. 9 la botte 



M 



marzo — Vino bianco due. 2 la salma 



w 



novembre — Asprino due. 5, 10 la botte 



» 



lì 



novembre — Greco car. 16 te salma 
aprile —> Greco due. 20 la botte 



jì 



luglio — Vino rosso car. 7 il barile 



j» 
>» 



OLIO 



ottobre — Vino di Nola due. 9,25 la botte 
settembre — Vino di Fuorìgrotta d. 7 te botte 






giugno — Guamaccia gr. io la caraffii 
settembre— Vino bianco car. 7 il barile 



I 



lì 



marzo grana 56 e €t 

inaggio gr* 82 
marzo gr. 56 
marso car. 9 
gennaio gr.45 
marzo car. 7 

ottobre car. 11 

iqnrite ear. 6 '/J 
gennaio gr. 66 
gennaio gr. 72 '/J 
marzo gr. 92 
febbraio car. 11 
febbraio gr. 75 
maggio gr. 95 
gennaio gr, 75 
febbraio car. 9 
febbraio gr. 71 
giugno gr. 73 
giugno gr. 60 
febbraio gr. 62 
febbraio e. 1 1 e 1 1 y< 



febbraio car. 6 Y4 
febbraio car. gy/^ 
luglio due. 1,26 
aprile gr. 85 
settembre due. i,o3 
marzo car. io 
novembre gr. 97 'X 
maggio car. 10 % 

Ì[ennaio due. 1,14 
uglio gr. 77 •/, 
ottobre due. 1.57 
ffiugno due. 1,70 
febb. car. 10 e io /^ 
aprile car. 12 
settembre car. io V 
maggio car. io '/\ 
febbraio car. 12 y. 
luglio due. 1,17 % 
aprile car. loegr. 6 
luglio due. 1,17 Vi 
febbraio car. io yj 
gennaio car. 12 
febbraio car. 14 
ottobre car. i5 
genn. car. i5 e i5 Vi 



<1) n gnuio è calcolato a tomolo, Polio a italo. Pel fino è a ricordare, che 66 caraffe fMOTano un barile, 12 tarili un 
botte, 2 botti un carro. 



ilM 



GRANO 



▼ ino 



OLIO 



596 




601 
1602 
i6o3 
[604 
160$ 
1606 

609 

[610 

611 
[612 

[6i3 
!6i5 

617 

618 
619 
620 
[621 
623 
624 
625 
635 
636 
637 
638 
639 
[640 

[641 
642 

643 

l6^ 

1646 




1649 



màggio car. 17 
magg. car. 26 — giug. e. 27 
maggio car. 16 
marzo car. 809 
aprile car. 11 y^ 
ffennaio car. 16 
febbraio car. 16 
marzo car. 22 
febbraio car. 19 
febbraio car. 21 
maggio car. 17 
febbntio car. 20 
giugno car. 21 
febbraio car. i3 — id.gra« 
no della città car. 1 5 

febbraio car. i3 % 

aprile car. 14 

febbraio car. 17 

febb. e. 1 3 %— orzo e. 7 % 

febbraio car. 16 

aprile car. 17 
aprile car. 14 
aprile car. lì e i3 */» 
febbraio car. 14 
novembre car. 19 
febbraio car. 21 
febbraio car. 20 
giugno car. 14 

(giugno car. 16 
uglio car. i3 */» 
aprile car. 11 
maggio car. 9 % 
febbraio car. 9 ^^ 

marzo car. 14% 
gennaio car. 11 /^ 

aprile car. 12 

febbraio car. i5 
gennaio car. i3 
marzo car. i3 
gennaio car. 16 
gennaio e. 26 % — febb. 

in Caserta e. 3i 
gennaio car. 46 



gennaio — Due. 6 la botte 



ottobre — 
settembre 
ottobre — 
settembre 
ottobre — 
settembre 



n 



Vino di Sorrento due. 20 botti 3 

— Marano due. 14 % la botte ' 
Due. IO la botte 
•» Lagrima due. 20 la botte 
Vino d'Ottaiano due. 1 5 la botte 

— Asprino due. 6 la botte 



fi 



settembre -Greco due. 22 % 1 ^ ,^^ 
id. Asprino due. 17 i * : 



?» 

»» 



settembre — Asprino due. i5 ^ ,^ . ^^ 
id. Vinorossoduc. i5^ ** ^"^ 



»» 
*t 
>t 
»» 
»t 
?♦ 
»» 
»» 
f» 



settembre — Asprino due. 14 la botte 

agosto — Vino neco sorvigno d'Ischia por- 
tato in Napoli due. 14,60 la botte 



n 



settembre — Vemotico bianco di Nola due. 

i5 % la botte 
settembre — Vino bianco di Nola due. i5 

la botte 
marzo — Greco una cantirella car. i5 



ìì 



gennaio — Lagrima due. 1 2 /^ la botte 
gennaio — Vino bianco due. 17 % 2 botti 



>» 



marzo car. 12 
giugno car. 16 
marzo car. 17 % 
marzo car. i5 
gennaio car. 17 
mwgio car. 14 
febmio car. i5 
febbraio car. 20 
febb. e. 16; marzo e. 19 
aprile car. 17 
gennaio duci47^| 
aprile car. 16 
febbraio car. 18 Ym 
febbraio car. 12 '/e i3 

febbraio car. 16 % 

marzo car. 12 
febbraio car. i3 

agosto gr. 7o'/iec.f 

maggio car. io 

mano car. 12 
marzo due. 142 % 
febbraio car. 16 
agosto car. 20 e 21 
novembre car. iS ^ 
^»ile car. 12 
febbraio car. io 
marzo car. i5 
febbraio car. i3 
febbraio due 1,12 '/ 
marzo car. i3e i3 V. 
febbraio car. 12 a iS 
febbraio car. 12 



I giugno car. iS 
; novembre car. 14 

aprile due. i^S 

febbraio car. 17 
gennaio car. 12,7 Vt 

Snnaio car. i3 
>braio car. i3 
marzo car. 20,S 
marzo car. iS 



I 



Dai Libri di Cassa di 5. Domenico Maggiore — Archivio di Staio. Scz. Finanze. 

Monasteri soppressi, dal voi. n. 455 a 475. 



LIBRO III. 



j-:^" 



(1650 — 1806) 



I. Seguono cento einquantasei anni di vatie vicende* La roTÌnosa 
dotto in solututn aveva messo ogni cosa in balia del pritato arbitrio e 
la R/ Corte, scemate le rendite, fa costretta dal bisogno ad ia^M>rre 
miovi dazi ; V erario della città di Napoli era poi in condiaoni disperate ; 
doravano l'approvvigionamento, e tntte quelle pragmatiche ed ordinanze, 
che senza aver prodotto un beneOzio avevano ingenerata tanta miseria e 
confusione. Daprima seguitò ad avere corso la mala moneta, e fu certo un 
benefizio la riforma tentata dal marchese del Carpio, e compita dal conte 
di S. Stefano. Ma le prime monete nuove, battute d' una bontà superiore 
a quella, che richiedeva il prezzo dell'argento, venivano mancando a pena 
pubblicale , perchè tornava ùtile ai privati di rifonderle , o estrarle dal 
regno; i provvedimenti , per eguagliare al prezzo dell' argento la moneta 
accrescendo il valore di questa , lasciavano poi il mercato in una incer- 
tezza continua , tra perchè i frequenti mutamenti turbavano ogni cosa e 
destavano sospetti della mala fede della R/ Corte , e perché chi aveva 
monete nuove le serbava colla speranza, che un nuovo accrescimento del 
loro valore arrecherebbe un sicuro e non faticato guadagno (1)* Trascorsero a 
questo modo gli ultimi cinquant' anni del secolo XYII : seguirono poi la 
guerra per la successone di Carlo li, la signoria del regno passata alla 



(i) BROGGIA. Trattato delle monete. Cap. V 9^. 
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casa d' Austria , la guerra mossa dall' ambizione dell' Alberoni ; quella della 
successione di Polonia, la conquista di. Carlo HI, è la nostra indipendenza 
restituita nel 173&. Questi fatti succedutisi in poco tempo avevano man- 
tenuta r incertezza nei commerci. T avvilimento delle industrie e la scar- 
sozza del danaro. Nei primi anni del regno di Carlo III, quando tutte le 
cose parevano dovessero volgersi a meglio, sembrò invece, cbe tutta la mac- 
china dello stato andasse in ruina; mancò il danaro ,* mancarono le su- 
bitane fortune dei mercatanti ed incettatori , e più che per le innanzi si 
reputava pagato a caro prezzo un tomolo di grano a carlini 43 (1). I buoni 
provvedimenti , che la R/ Corte incomiDciò a togliere per reodere pro- 
spere le condizioni dei popoli , il pensiero rivolto ad iocoraggicre e fiar 
rifiorire le industrie, a ricomperare gli arrendamenti, a riordinare le ^ren* 
dite dello stato , e a diminuire il numero dei feudi , la cara rivolta ad 
amministrare il regno pel bene del regno e non in bde^Bio d^un signore 
stranièro , ravvivarono V attiviti , ed in qttel rìsvegliftmento d' animi creb- 
be il bisogno del danaro. 

Ma Carlo III aveva trovato il regno impoverito ^ tutto infeudato ed 
arrendato, perciò i mezzi non corrispondevano ai nuovi bisogni. E -pure 
vi ha un fatto notevolissimo, indizio delle migliorate condizioni economi* 
che. Nel 1740 il cambio con Venezia, tanto alto per lo passato, ribassò 
a 410^19. Il Broggia reputa ciò avvenuto per essere i mercatanti napo- 
letani creditori di grandi somme a cagione della gran quantità d'olio, grano 
ed altre derrate estratto dal regno. Né in conseguenza di quella grande 
estrazione le vettovaglie presso di noi crebbei'o di prezzo. Dal 4 738 al t7it 
il grano fu pagato carlini tS, 43, H il tomolo, Folio 9 e 40 lo staio; 
nel solo mese di marzo 4711 si pagò lo staio deiroUo carlini 4 6, e ciò 
per ragione del ricollo non copioso. Una notevole alterazione nei preui 
incomincia dopo la metà del secolo XVIII, dal 4760 al 4788, il grano 

[i) GALIAM, Trattato delle monete, Avviso dell'Editore. 
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ni tm? coBtantemfnlie. f)ra 1 7 e 20 carìioi il tomolo, l' olio cresce fino ad 
(^ carliqi 25 Jp staio. Ciò avveniva in Napoli. Tre rsigipni mi pare 
SÌ possano addurre di questa crescef^za di prezzo : le migliorate con> 
4ÌXÌ0QÌ d^po ,ie passate o^iserie , le antiche consaetudini dell' approvvigio- 

• • • 

«liinMtoì ijftUa Qittà., 4ei cui effetti abbiamo detto nei libri precedenti, la 
nagguye qmntità di i^amento, che s'estraeva dal regno , e più propria- 
mente; da q^ell^ prorince pelle quali la città di Napoli soleva fare 1^ sue 
^vf igieni, la Puglia e la Calabria. Infatti in queste proviucie i prezzi delle 
derrate era^o maggiori che neir altre ; la Basilicata, V Abruzzo il C(^nta^o 
di Mi^ise perduravano uelle antiche condizioni. Uoa grande perturbazione 
segui poi nella «iconomia del regno per la rivolazioue francese, e le guerre 
na^leoiiicbo. Gii la aol^ voce di guerra lontana basta ad alterare i prezzi 
delle merci; allora si aggiunse, che la R/ Corte di Napoli, fa troppo cor.- 
riva air^rrai, ed il regup fu condotto a tanta strellezza da eguagliare quella 
dei tempi p^i tristi disila ^gnoria sp^nuola. Mancò subito Toro e fu ne- 
ceesario tentare espedienti finanziari disperati, prestiti, imposte nuove, do- 
jiativi, tutto fa sperioientato, fino i banchi tanto fiorenti della città di Na- 
poli furono tratti in rovina. Erano questi istituti incominciali a sorgere 
anlla fipe del sec« XYl, quando la carità cittadina si studiava di sovvenire 
-aUa grande miseria del popolo. I banchi della Pietà e dell' Annunziata 
(uiano istituiti tra il 1 575 ed il 4 580 : quello del popolo nel 4 582 : dello 
Spirito Santo nel 1594 : nel 4596 quello di S. Eligio: T altro di S. Gia- 
coiBO e Vittoria nel 1597; dei Poveri nel 1600. Gli arrendatori^ della 
&rina eressero il banco del Salvatore nel 4640. 1 banchi più antichi erano 
stati fondati dai luoghi pii , e perchè amministrati accuratamente erano 
cresciuti di ri^hesze e di credito. Siccome istituzioni private, non avevano 
/bisogno che del cousenso della R. Corte, la quale pòi non vi aveva altra 
ingerenza oltre il dritto di nominarne i governatori. Avevano i bandii 
nostri natura diversa, dagli altri italiani e stranieri ; questi s' erano costi- 
tuiti con capitali posti da privati cittadini, i quali formavano una compa- 
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gnia col fine di sovvenire lo stato, che versava in stretlesza di denaro, i 
loro capitali eraoo assicurali con ass^amento di gabelle» le lora cartelle 
cedole delle azioni avevano corso di moneta. I banchi di Napoli efBiio 
banchi di deposito, ricevevano danaro e rìlasctavano fedi di eredito, le 
quali avevano valore di moneta effettiva , perchè potevano eambiarsi i» 
danaro ad ogni richiesta. Usavano poi dei depositi o in n^ozisiziòm di 
pegno in prestiti ad interesse o in compre di partite di attendamenlo: 
.le loro fedi di credito erano di gran comodila al commercio, perchè cen 
la sola girata la cessione aveva valore di atto pubblico, ansi i contratti 
per lettere di cambio dovevano talvolta essere accoikkpagnati da pagamento 
fatto per mezzo dei banchi ; in questi era intera la fiducia. Vi si serba^ 
vano i depositi delle liti, i cittadini vi depositavano le loro ricchene av- 
valendosi dell'opera gratuita, la R. Corte il suo danaro (I). Molte vicende 
avevano sofferto a tempo della signoria di Spagna, e specialmenle quando 
si levò tanto rumore per le zannette, tuttavolta sette ne fiorivano ancofa 
nel 4790: quello dei Poveri, del Popolo, di S. Giacomo, dello Spirito 
Santo, del Salvatore, di S. Eligio e della Pietà. Nel <788 le loro ren* 
dite per beni patrimoniali, e per benefizio di mutui e di prestiti erano 
due. 522 404.78 ; il denaro depositato dai privati era di due. 21 421 495.78. 
Implicata la R. Corte nelle guerre napoleoniche, e venutole meno il de- 

* I 

naro per sostenere le sue armi, non dubitò di mettere le mani nelle casse 
dèi banchi. Da ciò consegui un grande turbamento, perchè per la violala 
santità del deposito fu necessario di pubblicare una disordinata quantità 
di cedole a vuoto. Aggiungi, che mancalo il danaro, erano tornate in uso 
le male arti d* un tempo , e quel poco di moneta , che era in corso in 
breve fu tutta rifilata. Intanto le cedole vennero in discredito , l'ag- 
gio crebbe di giorno in giorno tanto , che il 1.^ settembre 4800 giunse 



(1) GALANTI 0. cit. Lib. V Cap. Vili. ROCCO. Banchi di Napoli. FETRONI dei ITafi- 
ehi di Pìtqtoli. 
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a 78 per 400 (4). Il mercato ood tardò a risentire gli effetti di questa 
rofina, molte merci crebbero in poco tempo del loro valore fino al 60 
per 400, altre lo raddoppiarono. Dal 4788 al 4806, il prezzo del grano, 
cresce di continuo fino a carlini 32 il tomolo negli anni 4798 e 4803, 
nel 4 802 si levò a carlini 40 : Y olio segni la crescenza dei prezzi del 
grano e da carlini 48 e 20 lo staio giunse nel mese di marzo 4804 a 
carlini 36. Anche il prezzo del vino crebbe; ma ho avuto agio d'osser- 
vare, che nessuna cosa fu più capricciosa di questo padre dell'ebbrezza, 
il cui valore fu determinato da circostanze speciali (2). Nel periodo di 
tempo del quale vengo trattando cosa degnissima di nota è questa: dalla 
metà del secolo XVII alla fine del XYIU nessuna alterazione avvenne nei 
prezzi della carne di castrato, del formaggio e del lardo per le numerose 
greggi, che ancora si allevavano nel regno, ma crebbe d'un terzo la carne 
del bue per essere diminuiti gli armenti, come dirò nelP ultimo capitolo 
di questo libro. Perché apparisca più chiaramente pongo una tavola de- 
sunta dalle assise della città di Napoli, le quali riferisco tra i documenti. 
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(1) Areh. di Stato. Finansa, lav. 1* Ministero delle Finanze feu. i854. 

(S) Ut place porre questa nota riguardante il oonsumo del vino in Napoli. Quando 
nel 1744 per la guerra tu pagato il donativo di due. 400000, imposte grana 18 di gabeUa 
• botte. Ai fiitto il calcolo del vino immesso nella città dal 1 ottobre 1737 a tutto settem- 
bre 1743 e fta risaputo essere in uno botti 467687; cioè in media botti 77947 l'anno. Arch. 
a stato. Conclus. del Sed. di Porto 2S giugno 1744 voi. 6. fol. IM t. 

Sec Sirie, Toh. XV. 34 
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Poste queste cose, vediamo q^ali siiaDo state le cpnd^&iooi deiranq^oa 
della città di Napoli dal 1650 al 4806. V'ha im ))aQ([o degnìissipio 4 '^- 
sere ricordato ed è del di 7 ottQbre 4648, col qvale.il viceré ()if:^iar^, 
che avendo saputo come per avidità di persone potenti , e per ingordigia 
dei venditori il prezzo del grano era cresciuto a tempo del rìcollQ i ^^ce 
r assisti per tutto il regno ed ordinò, che il grano forte di Puglia in Avel- 
lino dovesse vendersi carlini SI5 il tomolo : quello di Capitapata, del con* 
tado di Molise, di Principato ulteriore e d'Abruzzo carlini 20: 48 quello 
delle Terre di Otranto e Bari, del Principato citeriore e di Basilicata, quello 
di Calabria 47. Fu dato all'orzo il prezzo di carlini 7 il tomolo e 40 alle 
fave per tutto il regno (4). Essendo poi venuto il viceré conte di Ca-; 
strillo in Napoli il giorno 4 novembre 4 653 , per dar prova di quanto 
aveva a cuore l'abbondanza fece crescere di due once il peso del pane (2). 
E nuove sventuce incolsero al regno e alla città di Napoli, Tornato il duca 
di Guisa coi francesi a ritentare V impresa già fallitagli , occupato Ca- 
stellammare con altre terre della costiera, impediva i commerci della città , 
ed impadronitosi dei mulini di Torre annunziata , vietava di macinarvisi 
le biade per Y approvvigionamento di Napoli , mentre il mare era te- 
nuto dair armata francese. Perciò non poca noia aveva la città nostra 
stretta per mare e per terra. Aggiungi, che i banditi discorrevano per le 
campagne della provincia in tanto numero e cosi ferocemente, da ricordare 
i tempi di Mangone e Marco Sciarra (4580-4595). Un sergente maggiore, 
a nome Paolo Fioretti, fugge dalle prigioni ed accozzatosi con le bande di 
Carlo Petriello entra in Novi. Era il giovedì santo ed interrotti gli uffizi 
divini, pose la terra a sacco e fuoco ; Agostino del Mastro detto Bocca 
senz' osso assaltò Nusco, Carlo Rainora occupò Somma sequestrando molti 
nobili uomini. Le condizioni erano venute a tale, che il cardinale Buon- 
compagni arcivescovo di Bologna, recandosi a Sora per visitare un fra- 

(1) Prag. de annona XXXVHI e Prag. XXXIX e XL. 

(2) PARRINO Op. cit. V. Conte di Castrillo. GIAKNONC op. cit. Lib. XXXVII Gap. \L 
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teHo, stimò bene per sicurezza sua accordarsi prima col Petriello : e nella 
invasione dei francesi lo stesso viceré non dubitò di trattare col Martello 
celebre e Serissimo bandito, perchè lo avesse aiutato nell'impresa di Oa-* 
stellammare, con la promessa del perdono (1). Pensi ognuno come in' 
queste condizioni si potessero coltivare i campi , governare il bestiame , 
trasportare merci. Certa cosa è, che l'impresa mal consigliata del duca di 
Guisa fra i mali, che' ingenerò, fu quello di procurare la carestia nella città^ 
ed il grano si levò a carlini 19 il tomolo (2). 

Fallita r impresa dei francesi, poco appresso cominciarono i timori 
della peste. Già negli anni passati s' erano presi quei provvedimenti, che 
furono stimati opportuni a tenere lontano il male : i sedili avevano eletti 
deputati con uffizio di vigilare ad ogni cosa, fu vietato il commercio coi 
paesi già afflitti dal malore , e specialmente con la Sardegna , che pib 
d'ogni altro n'era travagliata. Ma perchè le leggi si facevano quasi per 
favorire ciò che vietavano, una nave venuta proprio di Sardegna, come è 
fama, portò nella nostra citlà i germi del tenuto male. Io non dirò, per- 
chè sarebbe estraneo alla mia storia, e perchè è contato da molti nostri 
cronisti ed istorici, come perturbati gli animi, anzi ismèmorati dalla paura^ 
non la città sola, ma il regno fu in poco di tempo pieno di tumulti, di 
miserie, di cadaveri. Intanto con la paura della peste, abbandonati i campi, 
interrotti i commerci , si temeva , che un altro male dovesse seguirne , 
come avviene , la fame (3] : e segui veramente la carestia in alcune re- 
gioni del regno ; tuttavolta non trovo che in Napoli sia slata grande strel- 
lezza di vettovaglie (4), ma le ordinanze cittadine e gli animi erano tanto 
rimasti conturbali , che dentro la città ogni cosa era piena d' arbitrio , 

(1) V. PARRINO Op. cit. 

(2) V. il ricbiamo deir afiitlatore del jus proibitivo del pane a rotolo nel MSS delia 
Biblioteca del Museo di S. Martino n. 350, Catalogo PADIGLIONE. 

(3) Arek. Stor. Nap. Anno I fase. 2. Relazione della pestilenza, 
(4; V. Doc. Assise, 
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d' ingiastizia, di mala fede e di ladronerìe. Uontioi di mala vita , gii 
condannati per delitti , erano ammessi tra gli affiziali del giostiiiere 
della grascia , e pretendevano dai panettieri pane o la prestazione di 
tornesi tre : il panettiere , che consentiva era certo, che contrawenrado 
a tntti i bandi di Spagna non avrebbe avato a soffrire nn danno al 
mondo ; chi si diniegava era tratto per arbitrio alle carceri , e qoasì 
cadendo dalla padella nella brace , veniva in mano dei carcerieri , die 
lo angariavano. V erano uomini , i quali si facevano incontro a coloro , 
che menavano nella città bestiame per fornire di carne le beccherie, 
lo comperavano a buon mercato per rivenderlo caro : i venditori di 
carbone e di paglia non conoscevano limite nei prezzi tanto , che fu sti- 
mato necessario ordinare , che quelli dovessero vendersi a carlini 40 
il cantaio da novembre ad aprile , 8 da maggio ad ottobre ; e la paglia 
grana 40 il cantaio da novembre ad aprile, 30 negli altri mesi: i ven- 
ditori di frutti, quadrettavi (1) e giardinieri s' industriavano ad ingannare 
la gente come potevano meglio, non curando assise, procurandosi biglietti 
di protezione da personaggi di qualificata qualità , come si diceva allora 
in istile peregrino : coloro che soprainlendevano alla gabella del pesce, col 
pretesto di far visite per mare ad impedire le frodi , non solo compera- 
vano il pesce per rivenderlo ad utile loro , ma avevano anche tartane e 
sciapiche ( dice cosi la pragmatica ) con marinari deputati alla pesca, onde 
n'era frodata la gabella (2). A questo modo proceva no e procedettero per 
lungo tempo^ ancora le cose dell' annona ad arbitrio della fortuna e degli 
uomini. 

Nelle assise del 1661 trovo che si vendevano i cefali, le spinole ed 
altri pesci dei migliori gr. 29 il rotolo , quelli da meno , come le sarde 

(1) S. dicevano quadrettar!, perchè vendevano I frutti non a peso, ma secondo certa 
forma e misura, che si custodiva presso il Trib. di S. Lorenzo. V. Prag. XLV fie annona S V. 

(2) V. le Prag. de annona \IU, XLUI, XLIV, XLV, XLVL I^ prima prag. è del 1653 ; 
le altre del I65S. VARIUS. 
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gr. 1 8, le grosse aoguille {oapitont) gr. 42 ; il lardo gr. li, un grano 
meno il proseiutto, gr. 45 il cacio cellese e quel di Sardegna, 43 il no-- 
strale, 49 i caciocavalli ; la carne di bue gr. 8, quella di castrato 42 se 
di Paglia, 6 se d' altra regione. La vitella di Sorrento 25 e 30 gr. il 
rotolo. Se non fa buon mercato di farina non fu manco carestia. Ma l'anno 
appresso, coloro cbe avevano fatto incetta di grano lo incarirono , onde ì 
coloni, che n'avevano bisogno per le seminagioni, non trovarono modo 
di comprarne ; e le terre di Puglia, il granaio d'Italia, sarebbero rimaste 
deserte, se il viceré conte di Pennaranda non avesse ordinato al governa- 
tore di Foggia di fornire il danaro necessario ai bisognosi. Furono a ciò de- 
potati due. 400 mila. Ma vennero piogge stemperate, ed i campi andavano a 
male ; temendo di peggio, gli eletti per l' approvvigionamento della città fe- 
cero partito con Giuseppe Mezzoroonaco , acciocché comperasse grano a 
carlini 49 ^[9 il tomolo. Molto grano venne dalla Sicilia, ma poco appresso 
ribassarono i prezzi, e perché non s' era ben conservato il grano acqui- 
stato, fu necessario venderlo meno, perchè non andasse tutto perduto. Bi- 
sognava trovare un modo da spacciarlo presto, perciò fu bandito, che nes- 
sun cittadino potesse introdurre in Napoli altro frumento, che quello rac- 
colto nei campi suoi ; da questo provvedimento nacquero inquisizioni e 
difficoltà gravissime. Seguirono i tempi ad essere corrotti per pioggie con- 
tinue , e fuvvi sospetto di peste ; a consiglio dei medici fu vietato , per 
purgare l' aria, di macerare il lino nel lago d' Àgnane ; perciò molta per- 
denza fecero coloro, che ne avevano fatto raccolta (1). La moneta falsa e 
rifilata, ed i banditi, che insolentivano nella campagna, rendevano più gravi 
i mali. Negli Abruzzi s' erano i banditi afforzati in alcune castella e di 
là mandavano ordinanze, perchè fossero loro pagate le gabelle anziché ai 
tesorieri regi ; Don Inigo Caracciolo arcivescovo di Napoli andava al con- 
clave, dal quale fu poi eletto pontefice Clemente X, e caduto in mano dei 

(1) PARRINO, Op. cit. Pennaranda. 
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masnadieri y potè appena ascirne franco per 180 doppie: T arcivescoTo di 
Benevento fa svaligialo a Pomigliano d*Arco, alle porte di Napoli (4). 

Era specialmente temuto fra tutti ì banditi Abate Cesare RtccardOi 
il quale aveva ucciso il duca Alessandra Mastrillo, e batteva la campana 
da Napoli a Nola. Feroce verso i nemici suoi e verso gli spagnuoli, era 
mite ed ossequioso con altri. 11 giorno 10 novembre 1671 il principe di 
Macchia con la donna sua e numerosa famiglia da Montesarchio andava 
alle sue terre , quando alla taverna di Sferracavallo si vide cinto da bande 
numerose, alle quali non poteva far fronte; erano le genti di Abate Ce^ 
sare Riccardo , che lo fece prigioniero per averne il riscatto. Questi igno- 
rava chi fosse e saputolo e non conoscendolo per suo nemico, gli chiese 
perdono di quell'audacia, e lo accompagnò sino a Benevento, dove s'ac-^ 
comiatò dal duca rifiutando ogni dono. La duchessa sospese per voto alla 
chiesa di S. Sofia in quella città le vesti e le gioie , che in quel giorno 
aveva sulla persona. Nel 1 672 con sessanta masnadieri saccheggiò la terra 
di Jelsi nel Sannio , bruciò undici taverne ricovero dei vaticaìi, ad Aversa 
svaligiò il procaccio, che andava a Roma. Non temeva di nessuno. Il giorno 
4 6 maggio di questo anno , dovevano appiccarsi sulla piazza del mercato 
tre malcapitati, che avevano fatto vita di banditi con un altro temuto ma- 
snadiero detto con strano soprannome Centanni. Una moltitudine grande 
di pòpolo si stringeva sulla piazza a vedere il feroce supplizio, un bandito 
era stato levato alle forche, quando sì ode un grido: Abate Cesare Ric- 
cardo! e fu creduto, che questi venisse a liberare i condannati. Una su- 
bita paura si mette in quella gente stivata, che s'agita incerta, ondeggia, 
cerca di fuggire ; il mercato è sossopra. Gli spagnuoli a guardia del ca- 
stello del Carmine serrano i rastrelli e s' acconciano alla difesa : cresce 
quindi lo spavento della plebe dissennata , che si urta e pigia. Il grido 
infelice s' era levato per una squadra di campagna , che veniva in Napoli 



(1) GIANNONE, storia Civile Lib. XXXMIl Cap. II, 
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da Portici ; intanto |q quel tomulto molti furono malconci e pesti ^ due 
{aociolli mofti. | condannati non furono salvi per poco, imperocché anche 
le guardie s' erano date alla tuga. Tanto poteva il nome del bandito ! (t) 
Il manoscritto, dal quale ho tolto queste notizie ("2), tratta d^i fatti avvenuti 
in Napoli d^l di 5 ottobre 1670 al 2 febbraio 1673, ed è molto accon- 
cio a mastrt^re le conidizioai della città nostra in quei tempi , imperocché 
non è ri<^ordato di per 41 altro, che questo: fe9te grandi si fecero in que- 
sta quella chiesa , dove pregò il viceré ; il viceré si diede buon tempo 
eoo altri sigqp/i; tante te^te di banditi furono portate dalle provincie: tanti 
niasnadieri s'impiccarono al mercato: fu carestia. / 

ErsAio poi in questa età i cittadini napoletani molto malcontenti di 
D. Pietro d'Aragona viceré per abusi di suo potere contro gli eletti, che 
volevano reprimere Y insolenza dei venditori (3); onde furono mandati ri* 
chiami alla regina di Madrid, perché non erano osservati i capitoli e pri- 
vilegi della citta. Del resto essendo stato copioso il ricolto nel 1671 fu 
data a molti facoltà d' estrarre dal regno frumento, e ne fu estratto tanto, 
che dicono ne sia seguita la carestia: coloro, che ne possedevano ancora, 
lo nascosero. Anche Messina era stretta da carestia, ed avendo richiesto 
grano al viceré di Napoli, era stato loro diniegato. Ma i messinesi, come 
gente pronta ed audace, memori della sentenza: conviene all'uomo che si 
aipti (ja se y perché Dio V aiuti : armato un piccolo naviglio , mossero a 
spiare pei mari , e quante navi cariche di frumento venivano incontrate, 
tante ne spingevano al porto della città loro. E queste quasi sempre erano 
navi deputate per V approvvigionamento di Napoli ; e mentre i siciliani a 

(i) Biblioteca di S. Martino MS. n. 130 (Catalogo PADIGLIONE). 

(2; Nel MSS stesso a Giovedì 9 ottobre i670 leggo : « Continuano con fervore li scritti 
negotii delV aggiustamento del capo bandito Abate Cesare Riccardi con speranza di buon 
esito ». 

li viceré doa Fedro d'Aragona secondo la consuetudine spagnuola patteggiava. col ma- 
snadiere , a reprimere il quale non aveva forza. 

(3) V. PARRINO. Op. cit. Z>. Pietro d'Aragona, 
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questo modo provvedevano alle loro necessità , i napolitani si perdevano 
in deliberare , in fare bandi e feste di santi , e la fame cresceva. Un 
di il viceré andò a pregare alla chiesa del Carmine e fu circondato dai 
popolani, che piangendo chiedevano pane. Egli comandò allora, che le navi, 
le quali portavano il frumento da Puglia fossero presidiate da fanti spa- 
gnuoli a scansare V audacia messinese. Fu anche inviato in Terra di La- 
voro il commissario Crispano, perchè mandasse alla città tutto il frumento 
che gli veniva trovato : così per rimedio d* un male un altro male s* in- 
generava, e s'affamava un regno per non vedere affamata Napoli (f). Era 
tanta la carestia, che il di 7 marzo 1 672 fu bandito, che tutti dovessero 
dichiarare quanto formentone , o come lo diciamo noi , grano d* India e 
quanto di legumi era serbato nei fondaci per imporsi un giusto prezzo, 
imperocché il grano d'India si vendeva carlini 18 il tomolo, il farro ed 
il riso gr. 13 il rotolo (2). Questa strettezza nasceva certo dalle male con* 
dizioni imposte dagli approvvigionamenti della città, perché io trovo, che 
le monache del monastero della Croce di Lucca nel mese di aprile paga- 
rono il grano carlini 18 il tomolo (3)^ prezzo non tenue, ma non tale da 
mettere in disperazione la vita. Ma quel repentino provvedimento , pel 
quale fu mandato in Terra di Lavoro un commissario a sequestrare tutte 
le biade per la città di Napoli , ingenerò effetti funesti , perocché coloro 
che erano usati farne incetta le rincarìrono ; e con la pragmatica del 1 8 
marzo, per rimediare al male, fu prescritto, che in quella provincia Forzo 
doveva vendersi carlini 8 il tomolo, che nessuno poteva ricusare di ven- 
derlo a questo prezzo , anzi appresentandosi in una terra chi desiderava 
comperarne, gli uffiziali di essa potevano costringere i possessori a ce- 
derlo, sotto pena ad arbitrio , oltre la perdita dell* orzo: tutti dovevano 



(1) PAERLNO. Ivi. 

(t) MS& della Biblioteca di S, Martina, cil. n. ISO. 

(3; V. Elenco dei prezzi. 
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fra due giorni dìdiiarare la quantità, che ne possedevano (4). Ed il grano 
iocari a 30 carlini il tomolo, il grano d'India a 13. Molto frnmento fa 
mandato in Napoli dal commissario di Terra di Lavoro marchese Crispa- 
no, ma di Paglia non poteva ottenersene, perchè i messinesi con quattro 
vascelli condotti da Francesco di Giovanni e Carlo Laganà correvano i mari 
a busca di vettovaglie. Ed era difficile averne anche dalle altre terre dei 
r^o, perche i cittadini con le armi impedivano, che fosse mandato fuori. 
I vescovi permisero in tanla distretta, di potersi usare la carne il venerdì 
e il sabato. E furono lunghe discussioni per vedere come si avesse a ri- 
mediare al male; finalmente fu concluso, che il reggente Carrillo, e Salsedo, 
stato già prefetto dell' annona , andassero in Puglia a comperar frumento , 
il prezzo fu stabilito a carlini 1 2 il tomolo. Doveva trasportarsi per le vie 
di terra: ognuno pensi che gran numero di bestie da soma, quanta gente, 
che spese si richiedessero alla bisogna; invigilavano i giudici della Vicaria 
Rocco, Ramirez ed Apicella. Il grano delle marine di Taranto e Ck)trone 
veniva per mare guardato da compagnie di fanti spagnuoli, e perchè l'au* 
dacia dei messinesi non dava pace, fu comandato, che le navi dovessero 
girare tutta r isola, per {sfuggire le insidie, che si tendevano nel Faro. In 
questo modo le navi erano facile preda dei corsari barbareschi, senza scan* 
sare i messinesi. Fu ordinalo quindi, che rivolgessero le prore a Manfre- 
donia , donde per terra il frumento contrastato veniva alla volta di Na- 
poli (2). Giunsero intanto novelle, che vascelli olandesi carichi di grano fa- 
cevano vela per Livorno ; fu stabilito di mandarne a comperare 70 mila to- 
mola, le quali vennero poi su cinque navi (3). Cosi la fame fu un poco 
quota. Intanto i campi parevano belli e prosperi, ma perchè nella care- 
stia la plebe s' era nudrita d' erbe e d^ altre cose poco mangerecce , con 

(1) Prag. de annona, XUX. VAKIUS. 

(2) PARRINO. Op. cit. Marchese Asterga. 

(3) Cosi il PARRLNO. Nel MSS. della Biblioteca di S. Martino, citato di sopra si dice, 
che ne vennero tomola 30 mila a 6 aprile 1672. 

8ec. Sbaib, Tom. XV. 35 
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TabboDdaùza vonne la moria. La città iooltre si trovò, per le spese fatte 
molto a mal partito. 

Con questi mali cresceva quello della moneta lauto , che aveodosi 
quella del regno in dispregio da tutti, fu necessità comandare, che non si 
potessero estrarre zecchini di Venezia (1}, e fu anche cresciuto il valore 
delie doble di Spagna a carlini 34 \^ , delle pezze da 8 reati a gr. 96, dei 
zecchini a carlini 22. E, come già ho detto altrove, venne la moneta no- 
stra poco dopo in maggiore avvilimento. I mercanti non lasciavano occa- 
sione per trarne profitto ^ estraevano dal regno monete d' oro con tutto il 
divieto, ed introducevano quartigli di Spagna moneta molto scarsa, e non 
ammessa in altri paesi (2); gli orefici spacciavano oro scadente, il tosare 
monete era divenuta industria d'ogni classe di persone, nobili, chierici, 
donne, popolani; si tosò e falsificò anche la moneta di rame, e coniati i 
cavalli 4 a modo delle grana si spacciarono per grana (3). E ciò mentre 
infierivano la guerra della Spagna contro la Francia, e le rivolture della 
vicina Sicilia; i Turchi disertavano le marine delf Adriatico , i francesi 
mossi a sostenere i messinesi predavano le navi cariche di frumento, il 
bestiame e le biade sulle coste tirrene. Al marchese de los Velez fu ri- 
ferito, che molte persone potenti comandavano ai loro vassalli di non estrarre 
grano dalle terre , ed anche mandavano attorno a comperarne , per con- 
servarlo: fu slimalo che perciò incariva, ed i coloni vedendo Tincarimento 
non volevano più vendere, o alteravano la voce del prezzo. Fu vietato 
quindi di estrarre frumento dal regno, ai baroni ed altri potenti di compe- 
rarne, ed ai compratori di rivenderlo senza licenza del viceré (4). Questi 
ordini furono dati con pragmatica del 25 agosto 1 679, ma non ne segui 
il beneficio desiderato. Crebbero le incette , e crebbero i prezzi , e con 

(1) Prag. De exiract. seu expori. XLVUl. VARIUS. 

(2) n quariillo era la quarta parte della pezza da 8 reali. 
(3} PÀRRINO. Op. cit. GIANNONE Lib. XXXIX. Gap. UI. 

(4; Prag. de extrac, seu export, etc. XLIX. VARIUS. 
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pragmatica 27 settembre 1 679 , il viceré fa costretto tornare da capo , e 
minaGciare i baroni , come quelli che con maggior licenza delinquono^ che 
qnàndo, mancando le prove, non si poteva applicar loro la pena ordina- 
ria, oltre la straordinaria, restavano interdetti dalP esercizio delle loro gin- 
risdizioni per 5 anni (1). E nel mese di novefnbre fa comandato , per 
reprìmere V avidità dei venditori , che i grani forti di Puglia , e di altre 
regioni del regno alla marina si fossero vendati 42 carlini il tomolo, 44 
dentro terra, le maioriche di Taranto e Calabria 44, i grani dolci dì Terra 
di Lavoro carlini 45, Forzo carlini 6 alla marina, 5 dentro terra (2). 
Certa cosa è che con queste pragmatiche , con quelle precedenti , e con 
Taltra del 9 febbraio 4680 , con la quale è prescritto il termine dei 
giorni nei quali conveniva fare la rivela del grano posseduto (3), non ne 
segni r abbondanza deirannona nella città di Napoli; perchè mentre nelle 
Provincie il prezza equo e continuo del frumento era di 42 carlini il to- 
molo, in Napoli raramente si trova inferiore ai carlini 20. E la città per ca^ 
gione delI*approvvigionamento nel 4680 aveva T erario aggravato dal debito 
di ducati 4 4 milioni (i). In queste condizioni miserabili parve conveniente 
di eleggere due cavalieri per ogni piazza, i quali uniti agli eletti dovevano 
trovare espedienti per V annona (5): essi proposero^ che abolito V allisla- 
mento, il pane dovesse farsi per appallo invece di seguire l'antico modo: 
furono stabilite le condizioni , il peso ed il prezzo fisso di grana 4 la 
palata (6). Questi provvedimenti potevano essere buoni a menomare il 
danno della città , non a rendere migliori le condizioni deir annona , a 
rompere gli accordi dei negozianti , e ridare al frumento il prezzo giusto. 



(1) Prag. de extrac, seu export, L. VARIUS. 

(2) Prag. de annona^ LI. VARIUS. 

(3) Prag. de annona, UI. VARIUS 

(4) Archivio di Stato Sed, Porto. Conclusioni. Voi. IV. 

(5) CAPASSO. Op. cìì. Annona p 125^ 

(6 Conc. Sed Porto. Voi. IV CANTALUPO , Annona. 
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Le finanze infatti n' ebbero alcon sollievo , perchè V e$taglio pagato dal*- 
l' appaltatore compensava le perdite sofferte per vendita delle farine : 
non fii tottavolta posto mente, che se l'appaltatore pagava nn estaglio ^ 
doveva rifarsene colla vendita del pane: in questo modo la povera gente, 
che comperava il pane alla giornata, era pib aggravata. Le carestie sdutte 
dal 4694 al 169? diedero a vedere Terrore, e allora tolto di meazo l'ap- 
palto, si tornò al modo antico delF allistamento. Ciò avvenne nel 1 700. 
Fn però tenuto nn metodo diverso da quello del 1 i96, imperocché ora i 
panettieri allistati dovevano comperare la farina del partito della città, e 
pagarla un carlino più del prezzo, che a questa costava, per farne pane 
d'assise a gr. & ed a peso determinato (1). Per diminuire le spese si 
accresceva il danno della povera gente. E mentre cosi in Napoli si tra* 
vagliava la vita, le cose non erano disperate nelle provincie; onde in Ca- 
labria nel 1668 volse ordinariamente il grano car. 12 e 14 il tomolo. 
Forzo 5, i legumi 10, il grano d'India 5, l'olio gr. 25 la litra di once 
120, carlini 10 il cafiso (2), il vino due. 4 la salma (3). Nel 1687 
nel contado di Molise il grano si vendeva da carlini 9 ad 11 portomelo, 
6 Torzo, 10 i legumi, il vino carlini 15 la salma di caraffe 120 in alcun 
luogo, carlini 28.8 la salma di caraffe 140 altrove (4). 

Intanto nel 1700 si vendeva in Napoli il lardo gr. 14^(8 il rotolo, 
il prosciutto gr. 13, il cacio nostrale gr. 18, quel di Sard^a 15 ^[,, il 
caciocavallo vecchio 21 , l'olio 8 gr. il quarto: la carne di castrato gr. 7 
e 10 il rotolo, il bue 9, la vitella di Sorrento gr. 25 e 30. Nel di r 
febbraio 1701 piacque agli eletti ordinare, che i maccheroni nel tempo di 
carnevale potessero vendersi gr. 9 , 7 e 5 secondo la bontà , ma i mac- 
cheroni da gr. 9 passati quei di non erano tollerati; e fu data anche fa* 

(1) CANTALUPO. Annona o sia piano economico di gussisiensa. 

(2) V ha n cafiso di rotola U In Mellcacca. 

(3) La salma di eannate 128« ogni Ccinnata once SO in Badolato. 

(4) V. Doc. Voci delie vettovaglie. 
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colla di Tendersi la carne a libertà , purché non si fosse oltrepassato un 
limite stabilito (4). Certo è che parve fiDalmente uà poco quota quell'ira 
dd cielo e degli uomini , che aveva disertato il regno per un secoto; ai 
bisogni del commercio non poco aveva sovvenuto il rinnovamento delle 
monete fatto sol finire del 4600 dal viceré conte di S. Stefano, la qual 
cosa gli fa meritare lodi grandi. Un altro benefìcio grandissimo venne an- 
cora dalla guerra della successione di Cario li, e fu quello d'essere final* 
mente strappato il regno nel 4 707 dalla iniqua signoria di Spagna , che 
per 804 anni lo aveva spogliato , ammiserito , dissanguato. Almeno cessa- 
rono le rivolte della fame: ma il regno passò a casa d'Austria sfiaccolato, 
infermo: nessuno vi fu, che mentre gli stranieri se lo contendevano, avesse 
osato pensare o fare alcuna cosa per V indipendenza, tanto snerva la con- 
suetudine del servaggio. Il secolo XVIIl fu veramente molto benigno nei 
primi anni , non grandi e frequenti carestie , ricolti spesso copiosi , non 
grosse masnade di banditi, il regno si rinsanguò. Ma i cambiamenti politici 
non mutarono le leggi ed i modi per ottenere l'abbondanza dell'annona. 
In Napoli durarono il mal mercato e gli approvvigionamenti rovinosi ; la 
città che non vedesse, o non avesse animo di recidere la prima radice 
del male , mutava i provvedimenti tolti testé , e tornava agli antichi già 
sperimentati inutili e dannosi, onde avrebbe potuto assomigliare 

a a queir inferma , 
a Che non può trovar posa in sa le piume, 
(c Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Nel 4724 vigeva ancora il sistema dell' allislamento, ma l'anno non 
fu prospero alle campagne, ed i ricolti furono scarsi. La città fece grandi 



(1) Ordinanze eguali a queste solevano però farsi quasi ogni anno, come veggo dai re- 
gistri delle assise. V. Doc. Assise, 
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perdenze sui frumenti : parve allora bene lisciare da parte Y allistaitieato, 
e ritentare per appalto la vendita del pane biancp a rotolo , e del pane 
d' assisa o comune, che per consuetudine si faceva a cura della città. Fu* 
rono appaltatori coloro stessi, che erano iscritti nei registri d'allistamento. 
Costoro s'obbligarono di pagare alla città ducati 2000 Tanno; di tenere 
sempre a riserbo nei granai della città 1000 tomola di grano^ di serbare 
sempre abbondanza di buon pane da vendersi a gr. 4 la palata , ed a 
peso determinato : di dover fare le provvisioni del frumento senza sperare 
soccorso della città, ove fosse loro meglio convenuto, meno trenta miglia 
intorno a Napoli (1). Questi accordi tolsero alla città le cure di fare in- 
s cetla di frumento, e le diedero un guadagno di ducali 37 mila, pure nei 
tempi dì penuria le conveniva tornare air antico modo , perchè il popolo 
fedelissimo voleva il pane a buon mercato. Ma con tutto questo il grano 
costava in Napoli per ordinario un terzo di più di quello, che si vendeva 
nelle provincie. 

Intanto allorché nel 1680 le piazze crearono la deputazione dell* an- 
nona^ avevano dato anche ad essa la facoltà di trovare espedienti per 
la compera dell'olio, imperocché questo aveva seguito le slesse vicende 
del frumento ; la città ne faceva grosse compere pel suo approvvigiona- 
mento , ed i Sedili infino al secolo XVI , come trovo nelle conclusioni 
del Sedile di Porto (2) , nominavano il conservatore dell* olio , come si 
faceva per la farina. La città lo serbava in luoghi a ciò deputati : sul 
finire del secolo XVI furono costruite alcune cisterne , per riporvelo , 
fuori Porta reale, nel luogo detto ancora Cisterna deirolio. Se ne pote- 
vano serbare in ogni cisterna 100 mila staia. La città rifondeva rollo 
suo ai pizzicagnoli, i quali poi lo rivendevano a minato. I provvedimenti 
tolti per serbarlo abbondante , senza ledere i diritti della città , erano 



(1) iCANTALl;P0) Annona eie. Op. cit CAFASSO Op. cit. p. 125 seg. 

(2) Voi I. V. r indice preposto a*) est^o. 
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gli stessi^ che s' erano presi pel frumento e le allre vettovaglie : ia tem-^ 
pò di aearsezza chi n' aveva più di quel che fosse stato necessario ali* oso 
della famiglia , e chi ne serbava per venderlo , bisognava lo dichia- 
rasse ( 4 552 . 4 588 ) ; nessuno poteva estrarne da Napoli senza licenza 
degli eletti (a. 4552.1554), i pizzicagnoli non potevano comperare di 
quello acquistato per la grascia della città più di 45 staia (a. 1554]: 
nò esso poteva essere serbato nei magazzini , come altresì per questo 
uso non se ne poteva comperare a 20 miglia attorno Napoli (1554.1574). 
Fu consuetudine ancora ordinare, che per buon governo non doveva ven- 
dersi, che il solo olio della città (a. 1586). Queste ed altre ordinanze 
simili regolavano la vendita dell'olio (1) , gli effetti di esse furono rovi- 
nosi tanto quanto quelli del frumento ; onde nel 1 720 fu anche proposto 
dai Sedili di cedersi in appalto la vendita dell' olio a minuto. Quindi 
segui un incarimento costante pel quale sul finire del secolo la città si 
trovò in molte strettezze, come nel seguente capitolo sarà raccontato. 

II. Fra le prime ordinanze fatte per V annona a nome dei re Carlo di 
Borbone, va ricordata la Pragmatica del di 12 aprile 1743, con la quale 
il Supremo magistrato di commercio, comandava, che in tutte le città e 
castella del regno si fossero fatte le rivele del frumento raccolto dai campi , 
per provvedere , che in tutte le provincie fosse uguaglianza di mercato , 
per sapere, che quantità di frumento potesse essere estratta dal regno, e 
che tutte le Università facessero la provvista dell'annona nel mese di 
agosto (2) . Altre pragmatiche furono fatte poco dopo, con le quali si sta- 
biliva il prezzo dei frumento nella provincia di Terra di Lavoro a questo 
modo: non poteva essere maggiore di cari. 13 nel contado d' Aversa e 
nei casali di Napoli, nò di carlini 12^[a in Gapua e nel resto della pro- 
vincia (3) ; e si toglievano provvedimenti contro coloro, che celavano il 

(1) Prag. annon. urlntna edicta v. Oglio, CAPASSO Op. e. p. 130. 
(% Prag. de annona LX. 
;3) Prag. de annona LXIL 



frumeoto , o lo comperavano , e vendevano oltre il prezzo stabilito (1). 
Dorava ancora il sistema antico. Ai debiti della città s'era procarato di 
rimediare nel 1738 e 4739, e specialmente con dispaccio del di 8 apri- 
le 1755 (2). Fa fatto il compoto del frumento, che ogni anno era neces» 
sario per Y nso della città , e fa visto che v' era bisogno di dae milimii 
di tomola di grano, di 300 mila delle quali si faceva pane nei forni : 400 mila 
si vendevano a farina nei posti della città: 300 mila erano portate al mer- 
cato dai vaticali, 150 mila servivano air arte dei maccheronai, 40 mila a 
quella dei ciambellai ftardlarij^ 300 mila ne consumava la comunità dei 
farinari per conto proprio, 51 mila i cittadini, che non ne comperavano 
sul mercato, ma avevano privilegio di provvedersene a piacere. Ciò fatto 
fu ordinato : che durasse V appalto dei forni pubblici , a condizione , che 
gli appaltatori avrebbero preso 110 o 120 mila tomola di grano dalle 
conservazioni della città secondo il prezzo mezzano del frumento nell'an- 
no, 1 80 1 90 mila tomola avrebbero potuto comperarle ove meglio fosse 
loro piaciuto a 30 miglia dalla città : si chiuderebbero ì forni reali di Ca- 
stelnuovo e Pizzofalcone, e perchè essi erano di ragione del Fondo della 
separazione dei lucri (3), la città si obbligò di pagare a qaesto due. 1900 
Tanno. Fu stabilito altresì, che i fQ$ti da vendere farina fuori il Mercato 
si sarebbero ridotti ad 11, cedendone 4 alla comunità dei farinai: gli altri 
sette sarebbero stati per 10 anni amministrati dalla città, a condizione che 
col guadagno ritratto da essi si erigerebbe un Monte o CóloniM frumen- 
torta, gli affittatori di questi posti terrebbero pronte ad ogni richiesta to- 
mola 60 mila di frumento. Con queste riforme le cose andarono a bene 

(1) Prag. de annona LXf. 29 luglio 1743. 

(2) V. Reali Dispacci 1S ottobre 1735, 18 gennaio 1737, 6 settembre 1755, coi quali si 
vieta l'estrazione del grano dal regno non da città In città : si determina il tempo nei 
quale le Università debbano fare V annona, V. GATTA, Reati Dispacci^ V. 3. annona. 

(3) La Sopraintendenza del Fondo delta separazione dei lucri poneva le assise ai 
commestibili, che si vendevano dentro i castelli, esigeva alcuni proventi e fiiceva giustizia 
agli appaltatori e censuari di sua dipendenza. Fu istituita nel 1737. 
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ila prima, e dal 1739 la ciltà guadagnò meglio che 70 mila tluc:iti [)er 
f affitto dei posti della farina, e dei forni ; ma non potevano durare, per- 
chè i mercanti ricchi trovavano miglior guadagno nel fare il partito con la 
citlà, incette di frumento pel regtio , e nelF appallo dei posti della fa- 
rina era la condizione di dover avere sempre a riserva tomola 60 mila di 
grano , un capitale morto. Quindi V appallo venne in mano di gente da 
poco, sfornita di danari, la quale s'adoperava alla meglio negli anni co- 
piosi, e mal poteva reggere negli scarsi, e di più erano cento capi e cento 
sentenze, che facevano una confusione grande (1). Ed in questi tempi du- 
rarono gli antichi e consueti prezzi delle derrate. Nel carnevale dell' an- 
no 4750 si vendevano i maccheroni a gr. 4, 6 ed 8 il rotolo secondo la 
qualità loro ; nella quaresima i pesci più ricercali gr. 20 i giorni di gras- 
so, 24 in quelli di magro , meno quelli più comuni , insino alle sarde 
gr. 8; la vitella di Sorrento gr. 25 e 30, il bue 11 , la vitella nostra- 
le lo e 12, 10 il castrato; 15*[2 il lardo, un grano meno il prosciolto, 
il cacio nostrale vecchio gr. 20, quel di Sardegna 15, i caciocavalli vec- 
chi gr. 23 : l'olio gr. 8 il quarto. E nel mese d'ottobre dell'anno stesso 
la carne di maiale si vendeva gr. 9 e 10 il rotolo, 11 le salsicce (2). 

Veramente nel 1759 s'era fatta sentire una certa penuria di fru- 
mento, e la città per fare i soliti partiti aveva tolto in prestito dal banco 
(Iella Pietà due. 66 mila a ragione del 4 per cento : le cose non furono 
gravi (3). L'anno seguente durò la scarsezza del grano in Calabria, tornò 
alle condizioni ordinarie ila Terra di Lavorò ed in Abruzzo, fu abbondanza 
in Puglia e Basilicata, ma io trovo in Napoli un tomolo di frumento pa- 
gato carlini 18 nel mese di giugno. Da questo anno, come ho detto sul 
princìpio del libro , incomincia una crescenza costante nel prezzo del 
grano, il quale raramente scende a meno di carlini 15: si tiene sui 17 

(1 (CANTALUPOl Annona, o. e. CAPASSO op. e. p. 12G. 

(2) \. Doc. Assise 17S0. 

(3) Arch, di Stato Conc. del Sedile di Porto. V. G f. 288 

Sec Serie, Tom. XV. 36 
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ed ì 20 fino al 4788 ; sale poi a 30 e iO negli ultimi anni del secolo 
passalo, e Dei primi del secolo nostro (1). Come grande carestia è ricor* 
data quella del 1763. I ricolti non erano stati copiosi, ma neanche scarsi, 
coloro, che erano soliti di trarre profitto dal caro dei frumenti, incomin- 
ciarono a levare le voci e celare il frumento, la R.' Camera allora co- 
mandò, che nessuno potesse vendere il grano oltre due carlini più del prezzo 
stabilito (2); il bando fu vano. Un dispaccio 28 ottobre 1763 a£fermava, 
che nel regno non solo si trovava frumento quanto se ne richiedeva al- 
l' uso della vita, ma anche sovrabbondante , e perciò confermava e ripe- 
leva gli ordini già dati dalla R. Camera, aggiungendo, che chiunque pos- 
sedeva frumento o grano d' India oltre il bisogno, doveva esporlo in ven« 
dita (3). Ma neppure questa ordinanza valse ad infrenare le voglie smodate 
dei monopolisti , perchè un ^tro editto fu fatto il giorno 30 novembre 
per scopo stesso (i). Ed anch' io osservando i prezzi delle derrate nei do- 
cumenti originali di tutte le terre del regno li trovo qua e là alti , ma 
non ismodciti. Infatti quasi universalmente in tutto il regno il grano era 
venduto a ragione di carlini 12 a lo; talvolta 16 e 18. Ciò nel verno 
tra gli anni 1763 e 1764. Il governo dunque non era tratto in inganno 
assicurando, che nel regno v' era frumento in copia, e che la menoma al- 
terazione nei prezzi di esso , ovvero un ricolto poco men che copioso , 
bastavano ad affamare la città di Napoli. E qui è uopo notare, che quando 
la città faceva il partito coi mercatanti, come si vede dalle conclusioni dei 
Sedili, non dava loro Finterà somma del prezzo del frumento, ma una 
certa parte in conto, a ragione di 8 o 10 carlini a tomolo, e quel de- 
naro veniva quasi sempre da debili ; il resto era poi pagato finito V ap- 
provvigionamento col danaro stesso, che si ritraeva dalla vendita della farina. 

(1) V. Dog. Voci delle derrate. 

(2) Prag. de m. LXIV. 13 ottobre 1763. 
(3; Prag. de an. LXV. 

(4} Prag. de an. LIVI. 
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Or negli anni copiosi quella moueta avuta in conto di tallo 1* approvvigio- 
namento bastava ai mercatanti per fare le compre del grano dove lo tro- 
vavano a buon mercato. Quando il ricolto non era molto copioso , essi 
cominciavano a levare la voce per avere maggior somma di danaro, e perchè 
tutti erano concordi, stringevano la città , e spandevano male novelle. Il 
tribunale di S. Lorenzo ed i Sedili, impensieriti, si davano a far debiti 
pel danaro che occorreva , e le male voci crescevano e si diffondevano 
pel regno. 

In Napoli dunque parve finisse il mondo, ed i primi a mancare fu- 
rono gli appaltatori dei forni e dei posti delle farine. Comunque stessero 
le cose, tra per le male arti , e per la scarsezza del frumento, lo slesso 
governo si diede pensiero di farne provvisioni in altri regni ; ed il mar- 
chese Tanucci, saputo che a miglior mercato si vendeva il frumento nelle 
terre venete e croate , volle che Henzel console napolitano a Trieste ne 
facesse compere per la città di Napoli. Infatti il grano del Carso , Cra- 
gno e Stiria si vendeva lire 2& lo staro di libbre 133, quello del pole- 
sine e padovano lire 43,10 lo staro dello stesso peso. Ciò sul finire del 1763. 
E vennero di là stara 77820,18 a lire 24 lo staro dal di i febbraio al 14 
maggio 1764 per le quali furono pagati fiorini veneti 100346.18. Il zec- 
chino fu valutato carlini 27^(9, cioè gr. 10 oltre il valore assegnatogli, in 
compenso di alcune spese (1). Per queste provvisioni di frumento segui- 
rono piali lunghi ed intricati , che non hanno luogo nella storia nostra. 
Or conveniva provvedere alla seminagione dei campi, ed i coloni, che non 
avevano grano da ciò, furono costretti prenderne da chi ne aveva a patto 
di pagarlo poi al prezzo corrente nel mese di maggio, quando la carestia 
era più grave; onde la R. Camera della Sommaria fu costretta, per evi- 
tare le angario, cui quella povera gente era soggetta, di comandare , che 
in nessun modo potesse valutarsi il grano a prezzo maggiore di carlini 24 



(I) Arch. di Slato Jnvent. 1 Ministero di Finanza fascio S784. 
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il tomolo, 16 il grino d'India, 48 il grano germano (segala), M l'or- 
zo (2). La città aveva comperato grano in altre regioni con danaro per 
ordine del re fornito dai banchi ; i ricolli novelli furono copiosi, e così 
passò la sventura di quell'anno (3). Ma in quelle distrette s'era provato, 
che i provvedimenti tolti per l'annona non erano sufficienti a garentire 
ed assicurare la città negli anni infelici. Fu quindi convenuto il giorno 23 
settembre 1764, che gli appaltatori dei forni per due anni dovessero fare 
partito^ togliendo non più 110 o 120 mila tomola del frumento della città 
ogni anno, ma 300 mila, e ne tenessero per riserva nel palagio delle con- 
servazioni 100 mila tomola: delle tomola 300 mila la metà a rate men- 
suali dovesse distribuirsi agli appaltatori, 100 mila all'arte dei macche- 
ronai, 50 mila dovessero ridursi a farina il mese d'agosto per infrenarci 
prezzi del frumento venuto dai nuovi ricolti ; gli :ippallatori avessero a 
porre nelle fosse del grano della città tomola di gnino 100 mila per usarlo 
nei sei mesi precedenti ai ricolti ; il fiore della farina si vendesse libera- 
mi^nte, volendosene fare parlilo con uomini ricchi, potesse farsi per can- 
taia 100 mila, il lucro si depositerebbe nei banchi a prò della Colonna 
frumentaria ; i sette posti per vendere la farina fuori il Mercato andas- 
sero in beneficio della R. Corte , restasse alla citlà il baraccone : avesse 
a costituirsi una Giunta suprema dell'annona. 

Poco dopo i selte posti della farina furono restituiti alla città. Or 
quelle condizioni , che gli appaltatori dovessero avere nei deposili della 
città lomola 100 mila di frumento per usarne nei sei mesi precedenti il 
ricollo, e la facoltà data di riaprire i forni di Caslelnuovo e Pizzofalcone, 
sconfortarono da fare il partito molti, che avevano potere. Nessun beneficio 
venne dalle riforme. Perdette la città sul negoziato del grano due. 345513 
dal 1766 al 1780, oltre due. 67732 sulle tomola 100 mila, che concedeva 



(1) Prag. de an. LXVII, giurino 17G4 Prag. LXVUI. ir> giugno 1704. 

(2) Co7icL del Sed. di Porto V. G fot. 290. 
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ogni anno all'arte dei maccaroDai (1). Questa, perchè era obbligata a 
vendere a prezzo fisso, pretese, che la città dovesse concedere il frumento 
a. prezzo fisso. Nel 1768 fu convenuto, che per 10 anni le sarebbe valu- 
tato il grano a ragione di carlini 1 6 ^[s il tomolo (2) ; il partito doveva 
di necessità essere ruinoso , perchè la città comperava il grano a prezzi 
moito; maggiori. Cosi stabilite le cose, la perdita della città sul grano fino 
al 1770 fu di due. 234223.28. NelFanno 1780 aveva la città comperalo 
il frumento nelle terre napoletane a cari. 23^(2 etì in Sicilia a cari. 21 ^[g, 
dalle conservazioni fu rivenduto a carlini 19 il tomolo (3), perchè, se era 
stato molto scarso il ricolto in Puglia e Calabria nel 1799, Tanno ap- 
presso il verno fu mite , la primavera lieta e prospera pei campi e pel 
bestiame. A provvedere alla triste sorte deir annona, e per favorire la col- 
tura dei campi un altro provvedimento fu tolto dal governo, più utile certo 
delle innumerevoli pragmatiche. Esistevano nel regno da tempi remoti 
presso a 500 monti frumenlari istituiti a fornire di grano per la semi- 
nagione i coloni poveri nella dura stagione d' inverno , ma erano andati 
a male e quasi non rispondevano più allo scopo per cui furono istituiti. 
Con pragmatica del 17 ottobre 1781 fu eretto nella provincia di Capita- 
nata un monte frumentario, al quale furono assegnati due. 1 20 mila, dei 
quali metà doveva togliersi dalle* rendite delle chiese e dei benefici va- 
canti di regio padronato , e metà offrirsi dai banchi sul denaro, che essi 
impiegavano in pegno. I coloni per garentia potevano dare al monte pegni 
d'oro e d'argento: i cittadini delle terre demaniali erano preferiti a quelli 
delle feudali. Non so che bene abbia arrecato questa istituzione, cerio era 
molto benefica in tempi molto difficili. 

Un altro danno della città di Napoli era J'approvigionamento dell' olio* 



(1) CANTALUPO annona op. cit. 

(2) Conci. Sed, di Porto, 18 aprile 1768. V. 7. fol. 17 t. 
3) Conci. Sed, Porto, 23 novembre 1780. V. 7 fol. 143. 
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Già dal 4766 al 4772, si trovava per esso un debito di 622.680.79 (I); 
nei 4773 le voci dei prezzi furono qaeste nelle città nostre, che special- 
mente ne fanno commercio: in Taranto carlini 22 la salma, in Bari 24, 
in Gallipoli 20, in Rossano 49. Questi prezzi furono reputati maggiori del 
vero, ed invece fu giudicato, che avrebbe potuto la città comperarlo a cari. 
48 lo staio. Fatto il computo abbisognavano 457434 stala perle quali si 
richiedevano due. 823.375.80, tenuto conto delle perdenze solite d' avve- 
nire , la vendita si riduceva a staia 455680, le quali a carlini 451' uno, 
poiché il re in nessun modo consentiva, che si alterassero ì prezzi con- 
sueti deir assisa, rendevano due. 690804. Cosi in un solo anno la città 
perdeva due. 423746.36 tenuto anche ragione di due. 40388 ritratti dalla 
vendita delle fecce {morghe) (2). A questo modo duravano le cose, quando 
nel 4776 gli arrendatori dell' olio e saponi proposero alla città di pren- 
dere essi in appalto Tamministrazione deirolio pubblico per 40 anni, of- 
ferendosi di vendere quello comune ed ordinario a ragione dell' assisa, a 
più alto prezzo il Gno. Ciò fu accordato e sì diede il nome di Colotma 
olearia a questo appalto, che cominciò nel 4778 (3). Or essendo per finire 
il tempo della concessione, il re con dispaccio del di 9 settembre 4786 
scelse alcuni uomini egregi, perchè^ ponderando i fatti, avessero proposto 
quello, che sarebbe meglio convenuto di fare; e poscia con altro dispac- 
cio (20 febbraio 4787] dichiarava, essere stati d'avviso, che finito il con- 
tratto della Colonna olearia, l'olio potesse vendersi da tutti liberamente. 
Niente di meglio avrebbero potuto proporre quegli uomini egregi. Al giu- 
stiziere era riservata la facoltà d'invigilare ai pesi ed alle misure. Ma per- 
chè sul principio , fino a che la libertà stessa non avesse eguagliato le 
provviste dell' olio al consumo , fu stabilito che la città , solo pel primo 



1) Ivi, 6 maggio 1772; fol. 58. 
12} Ivi, 1 aprile 1773, v. 7, fol. 71. 
(3) CAPASSO. Op cit. p. 131. 
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anno avrebbe comperato staia 200 mila d' olio, da serbare o vendere se- 
condo le condizioni del mercato. Per allettare i mercatanti ad approvvi- 
gionare Napoli y furono loro concesse le franchigie, che aveva la città (1)« 
E fu istituita la Deputazione delV Annona olearia^ perchè a queste bisogne 
provvedesse. 

Duravano intanto le perdite della città neirapprovvigionamenlo del gra- 
no, e furono neH789 due. 91914.98; nel 1790 due. 16450: nel 1791 
due. 42 mila (2). Nel 1798 la città pel grano era in debito di duca- 
ti 171451.70 (3). Con tutto questo danno, e mentre con le guerre di 
Francia cresceva la carestia , molti richiami s* erano levati nel verno del 
1793, perchè in alcune provincie del regno i ricolti non erano stati co- 
piosi. La gente povera per campare la vita era stata costretta a togliere 
il frumento in credenza, coirobbligo di pagarlo poi in ragione del prezzo 
che avrebbe ottenuto poco innanzi i ricolti novelli , quando i prezzi so- 
gliono essere più gravi. Erano i soliti monopolisti, che facevano di questi 
scandalosi guadagni dopo di avere fatto incetta di frumento a miglior 
mercato nei mesi di agosto e settembre. La R. Camera si studiò di me- 
nomare il danno con un bando del di 25 giugno, e comandò , che quel 
frumento dato in credenza, non dovesse pagarsi oltre il prezzo, che aveva 
nei mesi di luglio ed agosto 1792, aggiunto il 20 per cenlo d'interesse. 
Or in questi mesi il grano s'era venduto carlini 18 e 19 il tomolo. Que- 
sto provvedimento spuntò la .mala sete di guadagno, come altre volte ave- 
va fatto, ma non fu rimedio al male (4). I ricolti nel 1793 furono co- 
piosi in varie provincie, mezzani altrove , ma i prezzi restarono alti. La 
Giunta annonaria propose di comandare Y osservanza delle antiche prag- 

(I) Conci. Sed, Porto, V. 7, fol. 205 a t. 
* (2) Ivi. fol. 2»l. 

(3) Ivi. fol. 273. 

(4) Arch. di Siato Ses. FitMUMe. Inven. V del Ministero di Finan»e , n. 9, fascio 
2869. V è il bando originale. 
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maticlie per la vendita del frumcnlo noi regno, e nel contado napoletano, 
trenta miglia attorno la città. Tanto è difficile cosa francarsi dalla consue- 
tudine. Fu vietata anche T estrazione del frumento, e ne fu fatto venire 
di Sicilia, acciocché gli avidi e perniciosi incettatori, turbati nei loro di- 
segni , avessero rivelato quello, che possedevano , per esporlo in vendila. 
Ciò fu comandato con dispaccio del dì 19 giugno 1794 (1). 

A questo modo, mentre s' era data piena libertà per Tapprowigiona- 
mento dell'olio, la vendita della farina era ancora stretla ed impedita da 
tutte quelle ordinanze, che non avevano otienuto mai bnon risullamenlo. 
Ma le cose non potevano durare a questo modo nella nostra citta, che in 
quel tempo aveva udito i precetti di uomini chiarissimi nelle discipline* 
economiche: Broggia , Genovesi , Galanti e Galiani. Nello stesso anno fu 
divisa la Giunta dell' annona del regno da quella della capitale e fu 
anche eletta una Deputazione di cinque cavalieri ed un avvocato « rive- 
« stiti di tutte le facoltà , che competerebbero alla città istessa neirintera 
« estensione dell' annona frumenlaria ». Fu pubblicata poi una notevole or- 
dinanza, colla quale dal 1^ gennaio 1793 si concedeva piena ed ampia li- 
bertà di fare e vendere pane : onde tutti potevano portare e vendere fa- 
rina al prezzo, che meglio avrebbero convenuto coi compratori, senza tro- 
vare ostacoli di privilegi, e ciò per le farine prodotte fuori il contado di Na- 
poli. 11 re prometteva, che avrebbe provveduto intorno ai tanti divieti, che 
v' erano per le derrate nel giro di 30 miglia dalla città; era però concesso 
ai vaticali di portare a vendere il grano in Napoli secondo il solilo. Coloro, 
che portavano grano, farine, paste nella città, non trovando il prezzo con- 
veniente, potevano estrarli , e venderli dove meglio fosse tornato conto. La 
farina portala nella città poteva anche ridursi in pane e fu data facoltà di 
aprire dentro le mura di essa mulini , forni e fabbriche di maccheroni. 

(1) Ivi loc. cit. V'è roriginale. !.e prag. di cui si comandava l'osservanza erano quelle 
ile Annona, XVU. LXI. LXll. XV. XXXVII. LUI. 
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Il re garenttva questa libertà a tatti, e solo minacciava pene ai monopo- 
listi 6 fraudolenti. Stabilita cosi a la universale libertà frumentaria » erano 
abrogate tutte le pragmatiche, che la contradicevano, fa però stimato op- 
portuno, che rimanessero i forni dèlia città come per lo passato. Questo 
memorabile dispaccio è del giorno 10 dicembre 179& (1). 

Io non dirò come con dispaccio del 25 giagno 1799 T annona fru- 
mentaria ed olearia furono riunite, né come poco appresso col dispaccio 
del 17 luglio si formò la R. Deputazione per l'annona della città di Na- 
poli, composta di nobili, dottori e negozianti , né come essendo aboliti i 
Sedili e creato il Senato della città per editto 23 aprile 1 800 fa dato a 
questo facoltà d'amministrare T annona. E pure, se non esistessero i do- 
cumenti, della veracità dei quali non è a levare il menomo dubbio, non 
parr^be vero, che coi provvedimenti tolti negli ultimi anni del sec. XVIII 
non si raggiunse lo scopo desiderato, o per le incomplete libertà concesse, 
per iniquità di uomini, o perché è cosa di grande difficoltà disusare le 
consuetudini inveterate , nel 1 802 la città aveva ancora il peso dell' ap- 
provvigionamento. Il Senato si volgeva al re supplicandolo a prendere quelle 
vie, che avrebbe stimato necessarie per rendere facile la compera dell'olio, 
imperocché nelle conservazioni non ve n' erano che staia 60290 '[2 , le 
quali potevano bastare tutto il mese dì settembre. Il Senato queste cose ri-- 
feriva al re il giorno 23 agosto 1802 ; se n'erano provvedute staia 76167, 
delle quali 68338 erano già imposte a 5 navi, costrette a stare sull' an- 
cora nel porto di Cotrone per le scorrerie dei barbareschi : questo ed altro 
comperato in Taranto, Gallipoli e S. Caterina facevano in uno staia 138582 
bastanti a tutto novembre. 

Pel resto dell'anno, riferiva, il Senato, tutto essere incertezze e sfidu- 
cia : mancare il danaro, le compere fatte essere a lunghe dilazioni, quindi 
a prezzi maggiori dei correnti : i mercatanti non avere fiducia pei paga- 
ci) Ivi loc. cit. dair originale. 

Sec. Serie , Tom. XV. :a 
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mentì ritardati, venire frequenti richieste d' olio dai * regni d' oltremare. 
Aggiungeva: nella provincia di Terra di Lavoro vendersi il frumento due. 
4,50 ii tomolo; se questo era il prezzo in agosto quale sarebbe stato 
nel verno ? Di altre biade e legumi il ricolto essere stato scarso : 
per le città potersi trarre rimedio alia fame dalle navi di levante so- 
lite a frequentare il nostro porto nella bella stagione, ma da novembre 
a primavera richiedersi almeno 300 mila tomola di frumento : la città averne 
comperato già 170 mila tomola, e non poterne più: 100 mila la M. S. 
avere comandato di comperarsene fuori regno ; or se le piacesse aggiun- 
gere a queste altre 30 mila, gran parte del danno temuto si sarebbe evi- 
talo. Reputava intanto, essere necessario vietare T estrazione del frumento 
dal regno , perseguitare i contrabbandieri sulle marine di Castellammare , 
Torre Annunziata, Pozzuoli, Castelvolturno : né mancava di ricordare i mo- 
nopolisti, antica peste, sempre pronti ad imporre i prezzi, che volevano a 
mezzo il verno, quando le strettezze erano maggiori (4). Il re vietò Te- 
strazione del frumento, comandò T osservanza delle solite pragmatiche ri- 
guardanti il commercio dei grani, provvide alle seminagioni delle terre fi- 
scali, allargò le compre dei frumenti nei paesi stranieri, francò dal dazio 
d'immissione coloro, che portavano biade e legumi nel regno, istituì nelle 
Provincie deputazioni per sollievo dei poveri (2). Ma con tutto ciò le genti 

(I) Arch. di stato Inv. ì' Ministero delle Finanze fas. 2S69, 2i47, 2i4S, 2449, 2440. 

(2} Ivi fas. 2869: Dispaccio del 20 ottobre 1802. Per sovvenire i poveri in questa fiera 
carestìa, furono fatte distribuire le zuppe economiche. In Napoli da prima si alimentavano 
con esse 400 persone, e si distribuivano al Reclusorio. Ecco ciò che secondo un computo 
fatto si richiedeva per un anno. « Pomi di terra cantata 164.70, orzo mondato e scorciato 
« cantala 61.83 3[4 che fanno tomoli 193.4, fagiuoli secchi cantaia 24.70 che formano to- 
« moli 51.11 9 piselli secchi cantala 24.70 che formano tom. 51.11. Erbe diverse che sì con- 
» sumano in \arl tempi dell'anno due. 43,92, rognonata (arnioni) cantalo 10.20, sale can- 
> taìa 13.72, peperolo rosso due. 21.96. pane bianco scarto di forno cant. 41.17, legna du- 
a cali 129.01, per consumo d'utensili piatii ed altro due. 33.92 ». Con dispaccio di G. 
Actou (25 maggio 1802) fu comandato dovesse oltre del Reclusorio distribuirsi la zuppa 
nei monasteri di S. Domenico Soriano, S. Maria la Nova, del Carmine e di S. Caterina a 



— 287 — 

povere furono aggravate dì molto da coloro, che erano soliti trarre profitto 
dai mali che diesestavano il regno, e la R. Camera della Sommaria nel 27 
loglio t803 fece nn bando, còme già altre volte aveva fatto, comandando, 
che Goh»ro i qnali avevano prestato biade durante la carestia, non potes-* 
sero pretendere più del quinto oltre il prezzo, che esse avevano in luglio 
agosto dell'anno precedente (1). 

Ma perchè i mali della città di Napoli non trovavano via di finire, 
e continuando ì richiami del Senato, il governo pubblicò il dispaccio del 
5 Inglio 1804, col quale aboliti i forni pubblici, e tutti quegl' impedimenti, 
che impacciavano l'annona, proclamò piena ed assoluta tiberlà , confes- 
sando, che questo era T unico modo per ottenere T abbondanza e T equità 
dei prezzi (2). La città in quest' epoca si trovava aggravata dai seguenti 
debili: a verso la R. Corte per soccorsi avuti a sovvenire il ramo oleario 
e frumentario due. 4018240,58 : sbilancio del ramo oleario a tatto Fan-* 
no 1803 due. 78243.25: sbilancio del ramo frumentario due. 438905 
sbilancio del patrimonio del Senato ed arrendamento due. 510.846.21 
provvista d'olio e grano fino al mese di novembre 1803 dac. 482500.38 
perdite fatte sulla provvista dell'olio dal 1788 al 1803 due. 2192587.06 
perdite sai grano negli anni 1802-1803 due. 586330.04 (3) ». Or quella 

GUiaja. U dispaccio del 20 ottobre 1802 determinava il modo onde 1 Luoghi ptì in alcune terre 
delle Provincie dovevano distribuire la zuppa economfca.Gon altro dispaccio del 5 agosto 180i 
ordinò al marchese di Fuscaldo di pagare alla Giunta di beneficenza in Napoli le sommi- 
nistrazioni della zuppa, prelevando le spese dalle rendite di sette monasteri soppressi nel 
1799. V. Arch. di Stato -- Finanze — Inv. i, Ministero delle Finanze— Fas. 2498 e 2632. 
. (!) Ivi, fascio 2869. 

(2) Questo dispaccio non è stato ripubblicato nelle raccolte delle pragmatiche , ma si 
trova neir Archivio di Stato e in quello del Municipio. Osservo ancora, che con dispaccio del 
23 settembre i803 i due rami dell' annona frumentaria ed olearia furono riuniti ed affidati 
alla deputazione annonaria. Bisogna notare, che nel mese d' aprile 1804 alcune compagnie 
di negozianti avevano fatto l'appalto per l'approvvigionamento dell'olio e del grano, da 
durare anni due. 

(3) Arch, di Stato Finanze, Inv. 1. Ministero delle Finanze fas. 2450. 



— 288 — 

crescenza di prezzo, che era avTeouia nel grano e pei!' olio dai tempi di 
Cario III in poi e specialmente dalla rivoluzione francese , si trova an- 
che nelle cose, che hanno tanta parte al vitto. Una gallina nel 4659 si 
comperava per gr. 20 o 25 : un cappone costava carlini 3 nel 4700; 4 
carlini nel 4794: un tacchino nel 4663 grana 63, carlini 42 nel 4798. 
Per due. 7 si aveva nel 4700 un migliaio d'uova : nel mese di febbraio 
del 4799 mille uova si pagarono due. 20. Il riso, che nel 4659 valeva 
ducati 6 il cantato, ducati 8^12 nel 4704, sulla fine del secolo si levò a 
ducali 40 e 42. Viene diminuendo il prezzo dello zucchero e delle dro- 
ghe, per i larghi commerci, che ne facevano inglesi ed olandesi. Lo zuc- 
chero, che si comprava nel 4694 a gr. 26, trovasi ridotto sino a gr. 20 
negli anni seguenti; la cannella nel 4701 si vendeva gr. 45 T oncia: la 
cioccolata carlini 4 la libbra nel 4652 e nel 4794 : il pepe nel 4695 
gr. 88 il rotolo nel 4709 gr. 75, nel 4732 gr. 60 (4). Le guerre napo- 
leoniche ed il blocco continentale ingenerarono di necessità un grande in- 
r^riniento di tutti questi prudolti delle colonie. 

III. Negli ultimi cinquant' anni del vicereame di Spagna, ed in quel 
poco di tempo, cbe il regno restò soggetto alla signoria di casa d'Austria, 
per le antiche consuetudini, non trovo un notevole aumento di stipendi. 
Con la ricuperala indipendenza però gli stipendi degli uffiziali maggiori dello 
stato furono di molto accresciuti; durarono come per lo passato quelli degl'in- 
feriori. Regnando Carlo, il presidente della Camera reale aveva due. 6000 
olire i lucri, che gli venivcino da speciali attribuzioni del suo ufiizio, un 
caporuota 1600, un consigliere 4400, il segretario 1000, il reggente delia 
Vicaria 2400. Nel 4786 Domenico Caraccié)lo segretario di stato e cass 
reale aveva lo stipendio di due. 4 2143.31 , Giovanni Acton ministro di 
guerra e marina 7091.66, Carlo de Marco segretario di giustizia e del- 
l' ecclesiastico 7187.66; il barone di Slizzano tesoriere generale 1064.96, 

(I, Dai libri di Cassa di S. Domenico iiKiggiore, ed altri antichi inoaasteri. 
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il priocipe d' Ischitelb scrìvano di ragione 684.89 (1). Questo aumento 
di stipendi Tenìva dalla dignità ricuperata di regno indipendente, e dalla 
munificenza regìa in guiderdone alle persone più care ed illustri. Travo 
nella cedola del 4754, che gli afi&ziali della Tesoreria di stato e giustizia 
ricevetano , secondo il grado, da due. 54 a due. 6 al mese; ma in questo 
ed in altri uffizi si daTanò anche stipendi tenuissimi e fino un carlino il 
giorno: onde questi ultimi non furono ragguagliati ai bisogni della vita , 
e parvero elemosina , anzicchè giusto compenso. Nel 1 789 un colonnello 
del corpo reale riceveva due. 458 al mese, un tenente colonnello 88, un 
maggiore 75, un capitano comandante 52, un capitano tenente i2, un te- 
nente 27, un aiutante 38; un sergente maggiore grana 30 al giorno, un 
solvente gr. 20, 45 un caporale. V'era poi differenza secondo le diverse 
armi, onde un colonnello di cavalleria aveva due. 60 di soldo, e 100 di 
soprassoldo, un cappellano ed un chirurgo ducati 20 al mese ; un sol- 
dato fuciliere aveva ducati 6 , oltre ad once 24 di pane al giorno, le vesti, 
il letto, le armi, e, tenuto conto d' ogni cosa, per un soldato di cavalleria 
si spendevano due. 9.64 'fu al mese (2). Alcuni stipendi militari erano 
dunque maggiori dei precedenti, altri eguali. Poco, o nessuno aumento, 
trovo al principio del secolo nostro, essere avvenuto nel compenso delle 
professioni , e degli altri uffizi civili. E per addurre un esempio riferirò 
che, la provvisione d* un medico fu molto varia e misera : v' ha chi riceveva 
nel <698 due. 20, nel 4743 due. 6, nel 4786 due. 12; all'avvocato del mo- 
nastero di S. Andrea delle dame erano assegnati nel 1804 due. 15 Tanno. 
Aggiungerò il compenso di alcune arti liberali: il celebre ingegnere Fan- 
saga costruì Tal tare maggiore della chiesa di S. Severino per due. 3327.8; 
ed il de Mura , valente discepolo di Solimene, ebbe 1200 due. per 30 
pontefici condotti nella gran volta; gli artisti minori campavano alla gior- 



(\) Arch, di Slato, Finanze, Dipend. della Sommaiìa, Bilancio del i78(», 
(2; GALANTI. Op. cil. Voi. 3, Lib. IV. Gap. HI. 
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nata: DomeDÌoo Galielta per la pittura a fresco di tutta) b navata della 
chiesa slessa ebbe dac. 130 (1). I monaci della badia di . MofitecassiQo 
pagarono scudi 400 ntilF anno 1 748^ allo scultore Maini par una deforme 
statua di Carlo S."", e due. 2000 al Brunetti discepolo Jel Canova, e pri-- 
mo scultore ai servigi del re di Napoli per la statua di lavoro egregio, 
rappresentante Ferdinando lY (2). E pur« il Blaini era riputato ai tempi 
suoi dei più valenti. Chi poi non ricorda, che il divino St^bcU mater del 
Peigolese fu pagato dieci ducati ? Ma i prezzi delle opere d' arte vogliono 
essere giudicati con criteri speciali, ed io queste uotisie ho posto qui 
più per rendere completa la mia storia, che per trarne ragione .dei prezzi 
stessi. Lo stipendio dei professori dell'università serbò queir arbftrio no* 
tato nei tempi anteriori: V ebbe stipendi molto pingui^ e ve n' ebbe dei 
teouissimi. G* B. Vico nel 1697 consegui la catiedca di rettorìca, retri* 
buito deir opera sua con due. 1 00 Tanno, ed altri podii ed incerti prò-* 
venti: verso il 4722 « vacò, come ^eglt stesso dice, la cattedra primaria 
« matutina di legge, minor della vespertina, col salario dì scudi 600 Tanno. » 
Egli fece gli esperimenti, ma altri fa riputato più degno di lui! (3). An- 
tonio Genovesi, come professore di economia pubblica aveva lo stipendio 
di due. 300 (4). E cosi durarono le cose tutto il secolo. Un servo nei 
libri della spesa del monastero di S. Andrea delle dame appare compen- 
ti) FARAGLIA. Not. artistiche etc- Arci). Stor. Nap. anno 3. fase. 2. 
(2) CARAVITA. / Codici e le Arti a Monteeassino. Voi. 3. 
(4) G. B. VICO Autobiografia. Barbera I8S9. 

(4) Geco gli stipendi dei Lettori dell' Università nel 1717 : Cattedra primaria di Medi- 
cina due. 600 Notomla e Chirurgia due. 300. De Feudis due. 300. Matematica due. 200. 
Filosofia morale due. 480. Teologia morale due. 170. 2.* Quatemale di teorica medica du- 
cati 150. Id. del Codice due. 140. Id. dei decreti due. 120. !d. digesto vecchio due. 120. 
Id. fisica due. 120. Metafisica due. 110. Lingua greca due. iOO. Teologia due. 100 Rettorica 
due. 100 Medicina pratica due. 100. Jus civile due. 100. Istituzioni civili due. 100. Sacra 
Scrittura due. 70. Teologia di Scoto due 50. Istituzioni Canoniche due. 50. Teologia di 
8. Tommaso due. 50. Arch, di Stato. Finanze. Inv. 3. Dipendenza della Sommaria Bi- 
lancio del 171 7. 
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sato coD émc; 24 per anno: 12 per salario, 42 per vitto, in tutto il se- 
cdla XVIII. 1 frati domenicani davano al loro gr. 5^ al di e il vitto: da« 
vano inoltre ad un ^ardiniere per ravviare e legare gli alberi d' agrumi 
dae carlini al giorno, ed una colezione di pane, formaggio e vino nel 4743; 
agli operai, che sarchiavano ii grano, un carlino per di senz'altro nel 4699: 
grana 45 ael 4744. Questi poveri operai sulla fine del secolo toccarono 
talvolta le gr. 20 al giorno, e questo è il compens(o mddio degli operai 
nel 4800 in Napoli, perchè neHe provincie spesso non oltrepassava gra* 
na 40 (1). Questi, compensi cosi sottili in teitapi agitati e di' tanta etjre- 
stia facevano si, che i servi si studiassero di frodare i padroni, e preten- 
dessero mance il dì dei morti, il natale , e la pasqua, e fossero in ogiii 
cosa petalanti , come vediamo tuttora qualche vecchio servo od usciere , 
educato alle consuetudini dei tempi passati. Del resto i popolani, come 
dice Galanti, facevano tutto per vivere, e vendevano i servigi a buon mer- 
cato (2). Un aumento era però avvenuto nel compenso delle opere fab- 
brili; appare infatti dai libri di cassa del monastero di S. Domenico, che 
un maestro muratore nel 4758 aveva alla giornata carlini 4, ed i mano- 
vali da gr^ 40 a 20. Ma ciò non deve reputarsi co^a ordinaria, perchè il 
compenso deir operaio non crebbe talvolta nel secolo passato oltre il 25 
per 400. 

G. B. Vico afferma nella sua autobiografia, che la vita del maresciallo 
Antonio Caraffa data alle stampe da Felice Mosca nel 4716 oc fu il primo 
(( libro che con gusto di quelli d'Olanda usci dalle stampe di Na- 
a poli ». Era infatti tanto decaduta l'arte tipografica presso di noi I Le 
stamperie di Aquila, Lecce, Isernia e di molte altre citlà s' erano dismesse 
nel secolo XVII. Galanti lamenta, che ai tempi suoi i tipografi non erano 
gran fatto istruiti, e non pagavano le opere agli autori, i quali non avreb- 

(1) Dai libri di Gassa del monastero di S. Domenico , delia Croce di Lucca , S. Andrea 
delle Dame ed altri. 

(2) Op. cit. Ed. 1793. Voi. I. l-ib. I. Gap. IX. §. VI. 
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bero potuto campare eoo esse ; e quando questi « le stampano a loro. 
« spese , dice egli , tutti i loro amici vogliono averle in dono » cosicòbò 
a ad un povero letterato niente riesce tanto dannoso ^ quanto di avere 
a gran numero di amici ». Questo a tempo delia rivolta di Francia; or 
che direbbe V egregio uomo , se potesse tornare in vita, e ve^re come 
stiano le cose nelF anno di grazia h 878 ? Egli aggiunge che si pagavano 
ogni anno due. 45.000 per libri di Francia, Svìuera, Olanda; altrettanto 
a Venezia , e due. 2000 a Firenze (4). Trovo, che T opera del Faociolati 
fu pagata 34 carlini, Tito Livio in sei volumi carlini 47, le oraziom di 
Cicerone in tre tomi carlini 5, e l'analisi sulle stesse orazioni car 3. 
Erano certamente edizioni venete , perchè quelle napoletane non erano 
commendevoli né per correzione , né per tipi e caria , e si vendevano a 
prezzo vilissimo (2). È però a ricordare, che dopo la metà del secolo pas- 
sato molti libri furono stampati accuratamente ed in belle edizioni della stam- 
peria reale, per incoraggiamento e cura della r. Corte, e mi piace ricor- 
dare r opera De re diplomatica del dottissimo Mabillon. Non dispregevoli 
furono alcune edizioni del Gabinetto letterario dopo il 4790, e, come ri- 
levo da un elenco aggiunto alla descrizione di Napoli fatta dal Galanti (3), 
un volume fra le 300 e le iOO pagine si vendeva gr. 60. Molte erano 
le cartiere del regno: in Aquila, in Sulmona, in quel di Sora, in Sepino, 
Isernia e nella costa d' Amalfi, ma la carta, che producevano, era molto 
ruvida , e la migliore veniva da altri regni. Col finire del secolo scorso 
era venuta anche essa rincarendo: infatti un^ risma di c:irta comune da 



(i) Op. cìt. Lib. I. Gap. VHI. S IV. 

(i) Libro di Cassa di S. Domenico Maggiore. Voi. iU9, esito dei mese di ottobre ie52. 
Nel libro delle spese del monastero di S. Pietro Martire, esito di ottobre 1700, trovo la se- 
guente nota: « Diedi carlini ili e gr. o per compra d'un libro intitolato Apologia dei 
a PP. Domenicani^ e tre altri libretti rispondenti a detta apologia^ contro li PP. Gè- 
• suiti y per le senteniie seminate da questi alla chiesa, per lo culto che fanno a Con» 
« fusto f et alti morti: inclusavi la Signora ». fol. ;{o. 

(3) Edizione MDCCXCir. 
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sciÌTere nel I65S, e nel 1755 si pagava carlini 11, nel 1800 cari. 16 
e 18(1). 

Tatte le industrie nostre erano in rovina , quando Carlo III re- 
stituì il regno. In grandissima decadenza era la coltura della seta, tanti 
erano i vincoli cui era soggetta, e specialmente perchè i cultori erano te- 
nuti a pagare le gravi gabelle, senz'avere la libertà di venderla (2). Ora 
i prezzi di essa presentano cosi strana varietà , che è quasi impossibile 
seguirli per trarne una ragione; forse avveniva dalle angario degli arren- 
datori , per la qual cosa , come afferma il Galanti, le fabbriche della seta 
napolitano erano inferiori alle straniere. Credo intanto, che importi riferire 
i prezzi delle sete grezze in diverse provincie, secondo la voce dal 1788 
al 1 805 , e per la natura dei tempi molto difficili , e per avere un in* 
dizio certo a poterne giudicare i progressi neir età seguente (3). 

1 788 30 luglio in Terra di Lavoro carlini 4 7 la libbra 

1789 20 luglio id. cari. 18.5 d 
1791 25 luglio id. cari. 18 d 

1794 2 settembre in Reggio cari. 18 r> 
» 16 agosto in Monteleone cari. 12.3 » 
» 12 luglio in Terra di Lavoro cari. 17 » 
y> 30 ottobre in Reggio cari, li » 
» 9 id. in Monteleone cari. 10 » 
» 9 id. in Calabria citra cari. 11 » 
» 25 luglio in Terra di Lavoro cari. 13.5 » 

1795 16 luglio id. cari. 16 » 



(1) Libro di Cassa di S. Domenico Maggiore. 

(2) È mollo notevole ciò che della seta scrisse il Galanti nella sua Descrizione geogra- 
fica Capo Xi. Parie il Voi. 2. 

(3) La tavola seguente è stata formata sui documenti ufQziaU. Arch. di Stato Inv. 1. 
Ministero delle Finanze, fasci 2694-2455. Bisogna ricordare, che i dazi sulla seta non erano 
uguali in tulle le province. 

SEC. Serie , Tom. XY. 38 
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4795 

» 
» 

4796 

» 
» 

1797 

» 

4798 

» 

» 
1799 

» 
1800 

» 

» 
» 

1801 

» 

» 
» 

1802 
» 

» 



x> 



D 



» 



» 



D 
» 

)) 
» 



14 agosto ÌQ MoDteleone carlini 12 la libbra 
27 id. in Cosenza cari. 14 

9 ottobre in Reggio cari. 16 
12 agosto in Monteleone cari. 11 

15 luglio in Terra di Lavoro cari. 15 
2 settembre in Cosenza cari. 11.6 
2 id. in Reggio cari. 15 

8 dicembre in Abruzzo cari. 12.5 
7 luglio in Terra di Lavoro cari. 18 

id. id. in Monteleone cari. 13 
4 luglio in Abruzzo cari. 15.2 % 
12 settembre in Reggio cari. 20.5 , 

id. id. in Calabria ultra cari. 14.1 
12 settembre in Abruzzo cari. 17 ^j^ 
10 dicembre in Calabria citra cari. 13 
26 settembre in Reggio cari. 18 

17 febbraio in Abruzzo cari. 15.1 

18 marzo in Calabria ultra cari. 13.5 
18 luglio in Terra di Lavoro cari. 18 
20 agosto in Reggio da 12 a 22 carlini 

20 agosto in Calabria cari. 13.6 
29 agosto in Cosenza cari. 14.6 
15 gennaio in Abruzzo cari. 15.5 
22 luglio in Terra di Lavoro cari. 16.0 ^[a 

4 settembre in Calabria ultra cari. 12.4 
4 settembre in Reggio cari. 17.0^(2 

21 ottobre in Cosenza cari. 13.6 
20 luglio in Terra di Lavoro cari. 19.5 
20 agosto in Monteleone cari. 15 

9 settembre in Calabria citra cari. 16.7*[2 
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1802 14 settembre in Reggio carlini 20 la libbra 
» 14 dicembre in Abruzzo cari. 17.5 » 

1803 18 luglio in Terra di Lavoro cari. 20 » 
» 16 agosto in Monteleone cari. 15 » 
» 28 settembre in Reggio cari. 20 s> 

« 8 ottobre in Abruzzo cari. 17 » ' 

D 23 novembre in Cosenza cari. 17 » 

1804 11 luglio in Terra di Lavoro cari. 19 )> 
16 agosto in Monteleone cari. 14 » 
(( 3 ottobre in Cosenza cari. 15.8 » 
» 22 dicembre in Abruzzo cari. 18 » 

1805 10 luglio in Terra di Lavoro cari. 21 d 
» 10 agosto in Cosenza cari. 15.1 a17.1 d 
» 27 luglio in Monteleone cari. 15.5 » 
» 14 agosto in Napoli da cari. 20.2 ^[2 a 20.6 » 

Or queste note riguardanti un* età molto difficile, nella quale, come 
ho detto in principio del libro, ogni cosa venne aumentando di prezzo , 
sono un indizio certo, che il prezzo della seta era diminuito da un secolo. 
Infatti in essa il prezzo minimo è di carlini 12 la libbra, il massimo 21; 
ed il Turboli nel discorso 2.'' sulla pragmatica dei cambi, dato alle stampe 
nel 1629, pone la seta greggia a carlini 23. È giusto ricordare, che Fer- 
dinando I di Borbone, molto si studiò d'incoraggiare quest'industria in-- 
nanzi la rivoluzione francese, onde n' ebbe lode anche dagli stranieri. 

Carlo III volle, che i soldati vestissero panni nazionali: in Napoli si 
tessevano baiette, londrini, e rattine mediocri, in Amalfi saia , in Arpino 
s'imitavano panni d'Inghilterra e di Padova; i mediocri si vendevano da 
due. 3,20 a 4,50 la canna, i fini da due. 5 a 7^ i panni comuni da 2,50 
a 3. Si valutava, che le fabbriche d' Arpino nel i789 lavoravano 8 mila 
pezze di panno : 2400 pezze le fabbriche di Piedimonte del prezzo di 
due. 1,60 a 4,40 la canna: 900 pezze di peluzzi quelle di Cerreto da 
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dac. 2 a 3,60 la canna , e 1300 pezze di panno stretto da dac. 4 a 
1,30 la canna. Le fabbriche di Cusano producevano 2500 pelle di pelnzzi 
da ducati 1,80 a 3,60 la canna: 500 di panno stretto da carlini 7 a 
10 , poco londrino al prezzo da carlini 11 a 14 la canna. A pie del 
monte Maiella già da tempi remotissimi era stata molto attiva la fabbrica 
dei panni. In Falena, Taranta, Fara S. Martino, Lama, Torricella e Gesso 
si lavoravano nel 1789 pezze 11.000 di peluzzi del prezzo secondo la 
qualità da due. 2,40 a 3,20 la canna e le tarantole da gr. 58 a 68. Molte 
fabbriche erano in quel di Salerno ; Cava lavorava presso a 200 cantaia 
di lana Tanno: i casali della città di Salerno producevano 10.000 pezze 
d' un panno, che si vendeva ducati 1,60 a 3,60 la canna. In S. Cipriano 
si lavoravano presso a 14.000 coverte di lana del peso di libbre 16 a 30, 
e rendevano due. 60.000 Tanno. Altre fabbriche di minor conto erano 
in altre terre, ma in generale i panni erano grossolani : quelle di Aquila 
già celebrate dal Porzio nel secolo XVI erano decadute (1). I veneziani 
ed i francesi erano sotiti di comperare le nostre lane nelle fiere di Foggia 
e di Salerno^ estrattele dai regno, e ridottele in panni fini, ne facevano 
poi commercio in tutta T Europa , ed anche nel regno al prezzo di du- 
cati 12, 15, 18 la canna (2). Certo è che, sul principio del secolo no- 
stro la lana era cresciuta di prezzo oltre il 50 % (3). 

Poca nessuna crescenza ebbe in quest' età la canapa e le tele, di 
4ino : nel 1698 un cantaio di funi valeva due. 13 e 14: nel 1781 uno 
(li canapa t2. Trovo comperato poi nel 1692 a gr. 32 ^[2 la e^nna la 

(i) GALANTI. Op. cit. Voi. 3. Lib. V. Gap. IV. 

(2} Nel sec. XVIII un fabbricante francese M. Bucluel, con nuovi metodi aveva miglio- 
rato di molto le fabbriche dei fratelli Quadrini in Arpino, i quali invitavano ancora altri 
stranieri da Fiandra ed Inghilterra per la stessa ragione. Arch. di Stato Inv. 1 del Minislero 
delle Finanze fascio 2.*)28. 

(3) Nelle spese per l'andata del Papa a Monte Gassino si trova nel 17:27 la lana luni- 
r?ina a cari. 17 la decina: nei libri di cassa di S. Domenico la ritrovo nel 1K0O due. 3,15 
la decina, e quella di Gipro due. TiO il cantuio. 
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tela grossolana, la fina a cari. 6: nel 4698 la tela da lenzuola a grana 
32*[,; nel 4727 la fina due. 1,15; nel 1800 la tela di lino gr. 72. 
Pongo queste note, perchè possono essere utili, riferite ai bisogni della 
vita, ma non è a farne prò per i prezzi , mancando ogni indizio pre- 
ciso della qualità delle tele. Sul finire del secolo XVIII erano nella 
città di Cava 800 telai da lino, presso a 1000 da cotone, e di questo 
se ne lavoravano 1500 cantala l'anno, fabbricandosene tele d'ogni sorte 
e prezzo. 

Nel 1727 un rotolo di bambagia vergine si pagava gr. 11, e nel 1800 
una libbra e mezza di bambagia lavorata carlini 6 (1). L' aveva incarita 
la guerra. 

È notabile tra l'altro T aumento del cuoio, e quello specialmente di 
bue, per la ragione, che ne adduce Galanti, perchè di buoi ve n'erano pochi 
nel regno; le pelli cordovano, d'agnello, di capretto seguirono il prezzo 
del bestiame ; si conciavano male nei casali di Capua , d' Aversa , alla 
Guardia di Cerreto , ed in Acquaviva di Bari. Ai bisogni del regno prov- 
vedevano le città di levante, la Germania e T Inghilterra. Crebbe sul fi- 
nire del sec. XVIII del 30 al 40 % il prezzo delle cuoia di bue, del 1 5 
al 20 quello delle cordovane. 

Le fabbriche del vetro restarono nel ruvido abbandono in cui erano 
state tre secoli e mezzo e fornivano le terre nostre dei bicchieri ad un 
grano Tuno. Nel 1758 il governo si studiò incoraggiare questa industria, 
come aveva fatlo dell'altre: fu data facoltà di fare cristalli, fu istituito 
un ministro proprio all' arte per le questioni attinenti all' industria , fu 
concessa la privativa di 1 5 anni ; non se n' ebbe bene affatto (2) . Il 
monopolio dei vetri restò ai veneziani. Venne però crescendo il prezzo di 
quelli delle fabbriche nostre sul finire del secolo. Infatti quei grossi fiaschi. 



(1) Dai libri di cassa dai Monasteri soppressi. 
;2) Prag. i. de cristallo. 
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che ì popolani dicono piretti^ e sogliono comperarsi a peso, erano pagati 
nel 1655 a gr. 3 la libbra, nel 1800 a grana 4 ^[4 (1). Dae caraffe di 
cristallo di Boemia nel 1727 costavano carlini 12 (2). Per muniGcenza 
della R. Corte divennero famose le fabbriche delle nostre porcellane, illu- 
strate in questo anno da C. Minìeri Riccio. Fino dal 1741 intendevano 
ai lavori di esse artisti valenti , come Giovanni Castelli pittore della real 
camera direttore delle miniature e Livio Vittorio Schepers chimico e diret- 
tore dei coni della zecca, il quale riceveva annui ducati 417,63 ^[a, ed 
era tanto geloso delF opera sua neir impastare le porcellane , che solo e 
chiuso forniva il suo lavoro ; dipoi le fabbriche furono condotte a mag- 
giore perfezione, e tra i molti artisti, che vi lavorarono sullo scorcio del 
secolo, sono da ricordare Giacomo Milani direttore dei pittori con lo sti- 
pendio di ducati 36,80 al mese ; Filippo Tagliolini direttore dei pittori 
con ducati mensuali 45 ; Saverio M/ Grue di Atri direttore dei tornanti 
col soldo di ducati 25,60. L' animo è compreso da meraviglia conside- 
rando le loro opere bellissime , e da dolore pensando, che non ebbero 
né seguaci, né imitatori-, ne fuvvi alcun privato, il quale pensò d'imitare 
r industria della regia corte , di trarne profitto per rendere perfette le 
fabbriche delle stoviglie eh' erano nel regno. Anzi quelle famose d'Abruzzo 
erano decadute, le altre erano forse nella condizione in cui le trovò Al- 
fonso d' Aragona (3) . 



(1} Libro di cassa di S. Domenico, 

(i) Spese per l'andata del Papa a Montecassino V. Doc, 

(3} Ecco alcune tariffe dei prezzi imposti alle porcellane traUe dall' opera del ch.mo 
G. M. RICCIO : Delle porcellane della /?. fabbrica di ISapoli, delle vendite fattene e delle 
loro tariffe etc. Napoli 4878. 

Tariffa de' prezzi della porcellana della Real fabbrica di Capodimonte (ilA^J, 

Un giuoco bianco di prima qualità consistente in pezzi trenta cioè ; Piattini i2, Chic- 
chere 6, Ciotole 6, un Boccale, un Boccalino, una lettiera, una Zuccariera , una Custodia 
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Del prezzo dei metalli preziosi mi è avvenuto di dire altrove ; disor- 
dinate sono poi le vicende del ferro. La R. Corte, che n' aveva la priva- 
4iva, lo comperava al miglior mercato, che poteva, per rivenderlo poi caro. 
Se si pone mente ai pr$2zi onde veniva pagato dalla R. Corte dal 1650 
al 4750, non solo non crebbe, ma scemò di prezzo. Noi vedemmo che 
nel 1637 il partìtario delle miniere di Siilo la forniva di ferro dolce a 
due. i,10 il cantalo, di chiodi di varie specie a due. 14,90, di branche, 

da Tè ed una Ciotola grande zecchini i2 pari a due. 31,80 — Un giuoco turcliino con filo 
di oro, composto dei sopraddetti pezzi 30, zeccliini 12, due. 3i,80 — Un giuoco semplice 
turchino senza oro anche di pezzi 30, zecchini 10, due. 26.50 — Una Chicchera bianca gr. 
30 — Una Giotoletta bianca, gr. 30 — Un Piattino bianco, gr. 30 — Un giuoco da camino , 
che sono pezzi 5, dipinto a fiori, zecchini 20, due 53 ^ Simile giuoco bianco, zecchini 10, 
due. 26,50 — Una Capra bianca, zecchini 4, due. 10,60 — Pomo di bastone istoriato , o a 
fiori, due. 6 — Pomo di bastone bianco liscio, due. 1 *- Pomo di bastone bianco lavorato, 
due. i,65 — lì Giuoco a fiori con la cassetta, due. 265—11 Giuoco a battaglia, due. 450 — 
Piattino turchino, gr. 30 — Chicchera turchina, gr. 30 — Ciotola turchina, gr. 30 — Piatto 
Tondino turchino, due. 1,20 — Insalatiera turchina, due. 1,50 — Cornetto di bastone li- 
scio bianco, due. 1 —Tabacchiera bianca intagliata, due. 4 — Tabacchiera tonda liscia, du- 
cati 1 ,50 — Calamaio e polverino, due. 2,65 — Manico di coltello bianco, gr. 60 — Cucchia- 
Fino, gr. 40 — Ciotole grandi bianche, due. 1,50 — Ciotole mezzane bianche, due. 1 — Boc- 
calini bianchi, due. 1 — Tettiera bianca, due. 1,20 — Boccale grande bianco, due. 2,65 — 
Custodia di Tè o Zuccariera, due. 1 — Chicchera a marine, due. 2,60 — Chicchera a paesi 
rossi, gr. 60 — Chicchera e piattino a chiaroscuro, due. 3 — Boccale turchino, due. 2,65— 
Tettiera turchina, due. 2— Bastone con pomo a maschera con canna d'India legato in oro, 
due. 35 — Bastone con pomo a lacerla con canna legato in oro , due. 35 — Bastone con 
pomo a cornetto con canna legato in oro, due. 32 — Bastone più corto di canna a cornetto 
legato in oro, due. 30 — Bustone con canna a maschera legato in oro, due. 40 — Bastone 
a moietta con lacerta legato in oro, due. 35 — Bastone a maschera legato in oro, due. 35 — 
Bastone con pomo liscio istoriato legato in oro, due. 30 — Tabacchiera rigata legata in oro, 
due. 70 — Tabacchiera a faccette a segni quadri intagliata, legata in oro , due. 80 — Ta- 
bacchiera quadra dipinta a paesi rossi legata in oro , con cassa di zegrino , due. 100 — 
Tabacchiera sciolta quadra indorata e dipinta a nero, due. 30 — Tabacchiera sciolta quadra 
dipinta a turchino senza oro, due. 20 — Tabacchiera quadra indorata legata in argento 
dorato, due. 45 — Tabacchiera centinata a scaglia legata in argento dorato, due. 45 — Ta- 
bacchiera tonda indorata a spina di pesce, legata in argento dorato, due. 40 — Tabacchie- 
ra centinata dipinta violetta senza oro, legata in argento dorato, due 30 — Tabacchiera 
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perni e manìglie a dac. 11,90, di palle d'artiglieria a dac. 4,65. Nel 
1680 Taffittatore Aoiello Cantino mandò air arsenale 300 cantaia di palle 
piane a due. 3,40 il cantaip, 5 cantaia di granate a dac. 6,40; 80 can*- 
taia di lavori da taglio, lime, ed istrumenti siffatti a doc. 12,80; 50 
cantaia di perni, branche e manichi a due. 10,40; 400 cantaia di bombe 
a due. 6,40 ; 50 cantaia d'ancore a dac. 16. 



tonda piccola a spina di pesce legata la argento dorato, due. 36 — > Tabacchiera a scagliola 
senza oro legata in argento dorato, due 30 — TalKicchfera quadra piccola legata in argento 
dorato, due. 40 — Tabacchiera tonda piccola senza oro legata in argento dorato, due 36 — 
Tabacchiera tonda indorata e legata in argento dorato, due. 40 — Tabacchiera grande di* 
pinta ed indorata legata in argento dorato, due. 50 — Tabacchiera a fruiti di mare. Zec- 
chini 15, pari a due. 39,75 — Simile più piccola. Zecchini 10 pari a due. 26,50 — Tabac* 
chiera liscia tutta dipinta. Zecchini 15, due. 38,75 — Tabacchiera centinata in ottangoli, 
due. 31 ,80 — Tabacchiera a cofanetto inzegrinata, due. 20 ^ Un giuoco dipinto a battaf^ie, 
due. 450 — Un giuoco a flori più piccolo, due. 225 — Un giuoco istoriato , due. 350 — Uo 
giuoco turchino a paesi, due. 100— Chicchera dipinta a fiori con oro, due 1,50 — Piatti- 
no simile, due. 1,50- Ciotola da caffè a paesi pavonazzi, gr. 60 — Chicchera color vio- 
letta, due. 1 ,45 — Chicchera bianca intagliata, gr 50 — Ciotola intagliata gr. 50 — Piattino 
intagliato, gr. 50 — Chicchera ammanicata bianca, gr. 40 — Ciotola bianca ammanlcata , 
gr. 40 — Zuccariera bianca, due 1 — Custodia di erba Tè, due. t — Ciotola da brodo bianca 
con manichi coverchio e piatto, due. 3 — Tondino ossia piatto bianco, due. 1,20— Saliera 
bianca, gr. 40 — Calamaio con polverino bianco, due. 265 — Boccale turchino, due. 2,65 — 
Zuccariera turchina, due. 1 — Tabacchiera grande sciolta rotonda dipinta dentro e fuori , 
due. 60 — Tabacchiera sciolta rotonda dipinta dentro e fuori ed indorala, due. 60 — Ti* 
bacchiera sciolta a conca, dipinta, due 30 — Tabacchiera sciolta a sette faccette dipinta , 
due. 30 — Tabacchiera sciolta quadra dipinta a flori da fuori ed a figura da dentro , du- 
cati 15,90 — Tabacchiera sciolta a caprone, due. 5,30 — Tabacchiera a gattino, sciolta e 
bianca, due. 5,30 — Tabacchiera bianca intagliata, sciolta, due. 4 — Simile con più Intagli, 
due. 6 — Tabacchiera a barilotto, due 2 — Tabacchiera bianca tonda e liscia, due i,50 — 
Bastone con canna d'India legato in oro con pomo a pultino colla foccia in giù, due. 60 — 
Bastone legato in oro col pomo a puttino con serpente sopra, due. 35 — Pomo di bastone 
liscio a cornetta, dipinto, istoriato o a fiori, due. — Pomo di bastone liscio o a cor- 
netto, bianco, due. 1 —Pomo di bastone lavorato, due 2,65 — Bastone legato in oro con 
muletta a lacerta, due. 35. 

Dal mese di ottobre a tutto decembre furono vendute porcellane pel prezzo di du- 
cali 340,65. ( Vedi pag. 22, 23, 24 € 25;. 
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Nell'anno 4748 Giaseppe Lamberti affiUatore a e partitario dei pe^ 
trecci di guerra, e di cannoni di ferro colato per servizio della R. Corte » 
forni r arsenale di cantaia 3334 e rotola 26 ^|2 di ferro colato, cioè can- 
taìa 4250 a partito forzoso per due. 3,85 il cantaio, e cantaia 2830 fuori 
partito a due. 2,85; avrebbe dovuto inoltre fornire 80 cannoni per T ar-^ 
tiglieria di terra del peso di cantaia 2000, e di essi 30 cannoni da 42, 
50 da 4 8 e palle 44063 di vario calibro da 2 a 24, oltre bombe da 4 4 , 9, 8, 
e certa quantità di granale; ma il tesoriere di Calabria mancò ai paga- 

Tariffa della porcellana dipinta ^1798;. 

Zuccariere di preui vari, cioò di grana eo, 80, di ducati 1. 1,30. 1,40. 1,50. 1,60. 1,80. 
2. 2,40. 2,S0. 2,60. 2,80. 3. 3,S0 3,60. 4. 4,50. — Chicchere di prezzi vari, cioè di grana 15. 
171|2. 20. 221|2. 25. 27. 30 35. 40. 45. 50. 60. 75. 80 90. due. 1. 1,20. 1,25. 1,50. 1,75 — 
Piattini di vari prezzi cioè: di grana 15. 17 Ji2. 20. 221i2. 25. 27. 30. 35. 40. 45. 50. 60. 
75. 80« 90. due. 1. 1,20. 1,25. 1,50. 1,75— Tazze da hrodo con piatto due. 1 — Vasi du- 
cati 4. 6. 25. 50 — Rinfrescatoi ducati 1,20. 3,60. 4,80. 5. 6 — Portaorologi due. 10 — Caf- 
fettiere ducati 2. 2,50. 3. 3,50. 4. 4,50. 5 6. 7— Lumi ad olio due. 1,50 —Tondini duca-^ 
ti 2. 2,20. 2,30. 2,60. 3 — Boccali ducati 1,50. 2,50 — Sputaruole due. 1,50 — Acquasantie- 
ra due. 1,20— Pitipò grana 60 — Candelieri due. 2 — Caneslrine grana 40 — Fioriere du- 
eati 1,50. 3 — Saliere grana 50. due 1, SO — Figure con basi due. 4 — Bacile e boccale 
ducati 4,50l 5. 8— Bacile senza boccale ducati 3 4 — Profumiere due. 5 — Zuppiere du- 
cati 3,5(\ 8. 13. 18— Pot de chambre due. 1,80 — Vasi per Deser due. 8— Salsiere con 
guantiere due. 2,50 — Sciacquabicchieri due. 6 — Stufe per geli ducati 8, 9 — Insalatiere 
due. 3,60 — Piatti quadri due. 2,50. 4 — Canestre due. 3 — Piatti triangolari due. 3,50. 7 — 
Piatti fiamminghi due. 1,50 — Guantiere fiamminghe due. 1,50 — Guantiere imperiali du- 
cati IO — Guantiere reali due 4 — Piatti reali ducati 4 7 — Piatti mezzi reali due. 3. 

Della porcellana BisquiL 

Gruppi ducati 2. 2,50, 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10. 12. 14. 15. 18. 20. 25. 30. 40. 50» 
Gruppi d'Iside due. 15 — Figure ducati 1,20. 1,50. 2,50. 3. 3,50. 4. 8. 6. 7. 8. 9. 10, 15 — 
Mezzi busti grana 50. 80. ducati 1. 1,20. 1,50. 2,50. 3. 8 — Vasi con piedestallo due. 1,20. 
3 — Vasi ducati 1. 1,20. 2. 3. 3,50. 4. 5. 12 — Piedistallo grana 40. 60— Trofei ducati 4. 
5. 6. 10 — Gruppi di animali due. 3. 3,50. 4. 10— Animali due. 2. 3 — Vasetti grana 50, 
due. 2 — Mezzi busti con piedistalli di legno ducati 3,50 — Ganestrine ducati 1. 3 — Tre- 
piedi ducati 3 - Mezzi busti al naturale ducati 10 — Profumiere due. 12. (Ivi fol. 49 a 5i;. 

SEC. SsRU 9 Tom. XV. 39 



— 302 — 

menti, e T appaltatore non fece i lavori pattaiti. Ciò mostra però, che la 
miniera era ricca ed attiva. 

Nel 1 754 r appaltatore Cavallucci fornì gli arsenali di cantata 1 638 e 
rotola 97 di palle a due. 3,85 il cantalo, insieme ad altre 1237 e. roto-» 
la 29 \ in compimento delle cantala 2814 e rot. 51 %, di cui s'era ob- 
bligato alla R. Corte Y anno precedente ; oltre cantala 8 e rotola 1 ^[s di 
altre palle alla ragione stessa, cantala 4 e rot. 22 di palle da 1 e da \ 
a due. 4,87 : cantala 9,23 d' assi di ferro a due. 8: in ano cant. 2897,73. 
V'ha dunque una diminuzione di prezzo, che varia quasi dal 10 al 40 
per 100. Nel 1768 gli opifìci delle miniere di Stilo, per varie ragioni, 
e specialmente per la mancanza di carbone furono trasferiti alla Mongia- 
na. Ma io non trovo altri conti delle miniere (1). 

I privati comperavano il ferro a ben altre ragioni ; da prima la R. 
Corte non esigeva che la terziaria e la quartaria , oltre le spese di tra- 
sporto, ed il costo di produzione , o della compera che ne faceva : poi 
stringendo il bisogno andò più oltre, ed il ferro e l'acciaio furono ven- 
duti a prezzo 4 e 5 volte maggiore di quello, che costavano. 

II ferro nel 1727 si pagava due. 14, e l'acciaio due. 30 (2) il can- 

(1) Arch. di Stato Finanze, Dipendenze della Sommaria^ Miniere di Stilo ^ Trovo 
alcuni documenU per le ferriere d' Atrlpalda e Pianodardiae : sono della fine del secolo 
passato , ma di poca importanza. Nel 1792 il magistero si pagava a gr. 85 il cantalo, e 
gr. 25 la salma del carbone, di cui nel mese di agosto furono consumate salme 400. (Ivi 
Inv. 1 del Ministero Fin. fas. 2163 }. Vi è anche notizia della ferriera di S. Agata dei Goti, 
e del ferro che spedi nei mese di gennaio 1792 al fondaco degli arrendatori di Napoli — 
1* del mese cantala 9,4; id. cant. 6,33; id. 4, cant. 8,i3; id. li, cant. 18,42; id. 14, cant. 
21,67; id. 16, cant. 9,8; id. 30, cant. 18,18. Che le nostre miniere fossero in decadenza è 
certo ; ma mi sembra esagerato li Galanti quando afferma, che dei ferro da esse estratto 
se ne faceva zavorra per legni da guerra. Molto se ne lavorava aUa fabbrica d' armi di 
Torre Annunziata , che, come veggo da una relazione dello stesso anno 179i, si trovava 
molto mal fornita di macchine, infatti le armi per le guerre di Francia furono quasi tutte 
comperate in Austria. 

(2) V. Doc. Spese per l' andata del Papa a Montecassino V. GALANTI op. cit. cap. XX» 
ferro, acciaio e pece. 
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tdio. Nel 4786 trovo dalla slessa R. Corte comperato T acciaio a dac. 16 
il cantato (1). Tornava qaindi miglior conto comperare i lavori di ferro 6 
di acciaio venuti da Venezia e dall' Inghilterra, anziché il ferro grezzo a 
prezzo altissimo , per farlo lavorare dagli artefici nostri. Di quella care- 
stia tutte le industrie sentivano danno. 

Ecco alcune note per gli altri minerali , tratte dai libri delle spese 
degli antichi monasteri. Il rame, che nel 159% si comperava a due. 29 
il cantaio, nel 1792 si pagò a due. 60 : lo stagnò al contrario, che in 
quei tristi anni, che furono i primi venti del secolo XVIIl si pagava due. 60 
il cantalo, nel 1756 fu pagato due. 48. 

L'anno 1728 il piombo valeva due. 11 ^[s. Non trovo altri documenti. 
Come tutte le altre cose, sul finire del secolo passato, i prezzi dei mine- 
rali sentirono anche essi l'effetto delia guerra e della caria moneta. 

Di questi metalli fu grande carestia sul principio del secolo nostro, 
tanto da crescere di valore in pochi anni del 20 per 100 (2). 

E come i minerali, il vetro, il cuoio, crebbe di prezzo la cera, che 
era rimasta costante tra le grana 30 e 35 la libbra , ed il sapone tra i 
due. 10 e 12 il cantalo; Tuna sì levò acari, i la libbra, l'altro a due. 24 
il cantaio nel 1794 (3). Cosa notevole mi sembra questa, che il legname 
non siasi alterato di prezzo, sebbene, cresciuta la popolazione del regno , 
ed allargatasi la coltura dei campi, fossero ristrette le selve in brevi con- 
fini. Io sospetto, che le selve rimaste si venissero tagliando e diradando 
barbaramente, senza rispetto , in modo da produrre un abbondanza , che 
doveva presto aver fine. Nel 1617 un cantaio di carboni valeva, come 



(ì; Bilancio del regno per V anno i786. Arch. di Stato, Dipendenze della Sommaria. 

i±) Trovo neir esito pel mese di decembre i805 del monastero di S. Domenico che 
furono falli stagnare gli arredi di rame per la cucina. Prima si solevano pagare ducati 7 
allo stagnaio » ora, dice il frate economo, ha voluto due. 8 per causa del piombo che non 

d trova ». 

(3) Nel cresciuto prezzo dei sapone bisogna tener conto deiraumento avvenuto ncirollo. 
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dissi, dac. 1.50f nel 1805 dac. 4.26: nna canna dilegua diqnema nel 
1756 due. 5.50, nel 1805 due. 4.30. 

Nel secolo XVIU era diminuito il bestiame bovino, specialmente do-» 
pò la formazione del catasto nel 1741. Per antica consuetudine quasi tutte 
le famiglie poco agiate delle nostre terre allevavano qualche vacca per 
averne il latte , od usarne ai lavori dei campi. Quando con Y istituzione 
del catasto onciario i poveri furono tassati per l' industria, anziché essere 
soggetti ad una imposta fiscale , trovarono più conveniente vendere quelle 
bestie; ed io nei registri di S. Domenico ne trovo comperate nel 1778 per 
due. 75 runa, e negli anni 1784 e 1789 per due. 88. Erano dunque 
cresciute di prezzo oltre il doppio dai tempi di Masaniello. 

Io dissi già, come le celebri razze di cavalli napolitani dopo gli ara- 
gonesi erano venute decadendo a mano a mano a tempo del vicereame. 
Tuttavolta verso la metà del secolo XVI v' erano ancora signori , che 
allevavano razze, le quali serbavano i segni deirantica bellezza. Nel 1669 
perchè i puledri della regia Corte non erano quelli d'un tempo; do- 
vendosi mandare 5 cavalli in Ispagna dono al re, furono comperati dalle 
razze di Conversano un morello per due. 500 , ed un leardo storno per 
due. 110 ; da quelle del principe di Schizzano un leardo rotato per du- 
cati 600, un leardo storno del marchese di Matina per due. 200 (1). Non 
è quindi a meravigliare se nel 1691, dopo la lunga guerra tra la Francia 
e r Inghilterra , Portland, andando ambasciatore a Parigi , entrò con gran 
pompa nella città, e più d'ogni altra cosa fu ammirata la sua carrozza tratta 
da otto bei puledri storni delle razze napolitano, ornati di nastri a colore 
arancio (2). Dopo questi non trovò più nominati con onore i cavalli na- 
politani. Dai documenti del 1669 rilevo ancora, che quattro cavalli della 
cavallerizza della Maddalena furono apprezzati due. 50 l' uno, altri a 40 

(1) Areh. di Stato, Dipendenze della Sommaria. Cavallerizza della Maddalena. 

(2) MACAULAY. Storia del regno di Guglielmo IlL Seguito alla storia della rivoluziooe 
del i68S. Ed. di Parigi 1861. Voi. 4. Gap. I, Versione dall'inglese di AMÈDÉE PIGHOT. 
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e 35 due. Colla licenza accordata di potersi introdurre nel regno cavalli 
stranieri la nobiltà dei nostri mancò affatto, ed i cavalli slavi mischiati 
eon le puledre pugliesi furono padri di turpi figli. Allora incomincia- 
rono a venire in onore i cavalli inglesi. Nel 1800 trovo pagati i cavalli 
per l'esercito da due. 28 a 68 (4). Poca o nessuna alterazione era avve- 
nuta nei prezzi. 

Dalle cose trattate appare che la condizione dell' operaio poco mi- 
gliorò dalla rivolta di Masaniello al 1750, peggiorò poi qaando tutte le 
cose crebbero di prezzo; e non vi fu accrescimento di salario. Il danno 
fu maggiore allorché incominciarono ad incarire le abitazioni, le quali 
non ebbero notevole aumento di pigione fino alla venuta di Carlo III , 
ma da quel tempo, forse per la crescente popolazione della città, muta- 
rono le antiche condizioni. A modo d'esempio, una camera ed una cucina 
al r piano nel vico sopra li tre Re (or vico Tofa a Toledo) nel 1 732 si 
pagavano due. 12 all'anno, nel 1749 dac. 15 (2). Il monastero dei frati 
predicatori possedeva alcune di quelle stanze a pian terreno , triste rico- 
vero dei popolani, e note col nome di bassi ^ nel vico di S. Domenico. 
Nel 1701 si appigionavano in media per due. 2 l'anno, che crebbero poi 
al finire del secolo a due. 12, 17, 21. Un'abitazione in via S. Seba* 
stiano si dava in pigione per due. 10 nel 1659, per due. 33 nel 1749, 
per due. 38 nel 1798, per due. 40 nel 1801. Le botteghe della via stessa 
nel 1701 si pagavano due. 10 a 14 Tanno; nel 1792 due. 17 a 29 (3). 
Queste furono le condizioni dei prezzi dalla rivolta di Masaniello al 1806. 



(1) Areh. distato^ Finanze^ Inv. 1. del Ministero delle Finanze. Rimonta fase. 2575. 

(2) Da doc. privali comunicatimi dal ch.mo BARTOLOMEO CAPASSO. 

(3) Dal libri di Cassa di S. Domenico. 



306 



DOCUMENTI 



I. 



VOCI DELLE VETTOVÀGLIE NELLE PROVINCIE 

(Dai faseieoU onginali conservati neirArcMpio di Staio di «apoUy 

Sezione Interno. ) 



Calabria — Noi sottoscritti sindaci di questa nobile insigne e fldelissima Città di 
Aeggio in esecutione dell* ordine circolare del M co Giacomo Majorana Reggente 
Poffllio della R. Thesoreria facciamo piena et indubia fede come in questa predetta 
città e sno territorio il grano si vende a carlini 14 il tomolo , l' orgio a carlini 6 
e le favi a carlini 13 — Onde in fede etc. — Reggio li 18 settembre 1668— Seguo* 
no le firme ed il suggello — Fascio 2. 

Facemo piena et indubitata fede etc. (^ome in questa Terra il grano vale in 
piazza a carlini dodici il tumulo e Forgio a cinque, altre vittuaglie non se ne tro- 
vano etc. — Pizzo a 18 agosto 1668 — Seguono le firme e il suggello -* {Ivi. } 

Noi infrascritti sin<lici t-t eletti della teria di Badolato Prov. di Calabria ultra 
etc. facciamo piena et indubitata fede a chi spetta qualmente in questa predetta 
terra li gr«ini bianchi si vendeno communemente a carlini 12 il tumolo alla mi* 
sura napolitana , V orgi si vendono a carlini cinque il tumolo all' istessa misura , 
li favi y ciceri e suriaca a carlini dieci il tumolo , gV ogli a grana venticinque fa 
Litra alla ragione di cento venti onie per ciascheduna litra , li vini si vendono a 
raggione di ducati quattro la salma che per ogni salma sono cannate cento ven- 
tiotto y che per ciascheduna cannata sono oncie ottanta. Che per essere cosi la ve- 
rità etc. Badolato 20 Agosto i668-* Seguono le firme etc. (Ivi). 
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Testifichiamo e facciamo fede noi sottoscritti etc. come li grani et altre vittaa«* 
glie in questa ultima raccolta si sono venduti et alla giornata si Tendono in que- 
sta città all' infrascritti prezzi videlicet — Li grani a carlini dodici Io tomolo poco 
più poco meno secondo la luro qualità — L'orgi a carlini cinque lo tumolo -> Fa* 
▼e a carlini dieci lo tumolo -— Ciceri a carlini dieci lo tumolo — Gicercoli a carlini 
octo lo tumolo — Et in testimonio del vero etc. — Catanzaro a 6 di settembre 1668 -'* 
V tia il suggello e le firme. [Ivi]. 

Si fa piena et indubitata fede etc. come in questo presente anno li prezzi delli 
grani et altri Vettuagli vagllono nel modo infrascritto — videlicet Lì grani bian- 
chi il tumolo carlini 12 — L' orgi il tumolo carlini 5 — Grani d' India il tumolo 
carlini 4 — In fede etc. Castel vetere a 5 Settembre 1668 — Seguono le firme, (/vi). 

Noi Sindici et eletti etc. facemo piena et indubitata fede . . . che in questa 
terra al presente li grani bianchi vagliono a carlini tridici e mezzo e carlini quat- 
tordici il tumolo dela misura Napolitana secundo la loro qualità li grani germani 
si vendono a carlini dudici et carlini tridici il tumolo , con la misura grossa V o- 
glio si vende a carlini dieci il cafiso et ogni cafiso e rotola 14 et un quarto e 1 
vino vale a carlini trenta sei la salma e ogni salma e otto quartate ogni quartara 
e dieci et otto quartucci et ogni quartuccia costa di onze trenta sei . . . Helicucca 
li 8 Settembre 1668— Seguono le firme [Ivi). 

Molise — Per obbedire air ordine del Reg'o signor Percettore etc. facciamo vera 
et indubitata fede noi qui sottosoritti Sindaco et Eletti dela terra di Limosano . . . 
come in questa predetta terra le vittuvaglie si comprano vendono e vagliano alla 
raggione infrascritta specifice et minutatim dichiarata e descritta videlicet — Il grano 
alla raggione di carlini nove il tomolo — Le fave alla medesima raggione del gra- 
lio — L' orgio alla ragione di carlini sei il tomolo — La spelta alla ragione di car- 
lini tre e mezzo il tomolo — Il miglio alla medesima raggione dell* orgio — Il vino 
alla raggione di grana due la carrafa di quelle che vanno cento quarantaquattro 
a soma — L' ogiio finalmente alla raggione di grana dodeci e mezzo la carrafa di 
quelle che vanno dodeci a sostare — Università di Limosano li Maggio 1687 — 
Seguono le firme. {Ivi Pasco 4). 

Si fa vera e reale fede etc. come al presente in questa terra et per li mercati 
in terra convicine il grano si vende et si compra alla ragione di carlini diece et 
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undeci il tomolo Torgio alla raggioae di carlini sei et sette il tomolo lo miglio 
et granodinio alla ragione di carlini otto il tomolo , la spelta a carlini quattro ii 
tomolo , i farri alla ragione di carlini sette il tomolo et le legume a carlini diece 
il tomolo. Il vino a carlini quindeci la soma di carrafe centoveiiti alla mesa* 
m napoletana etc. — Vinchiataro li 12 di maggio 1687 ^ V ha firme e sug- 
gello. (MJ. 

Si & piena et indubitata fede etc. come nel mercato d' Isernia il grano si 
Tende a carlini undici il tomolo , V orgio a carlini sei il tomolo incirca, il grano- 
dindia a carlini otto il tomolo in circa , et in fldem • • . Datum Pettorani alli 31 
di Maggio 1687 — Seguono firme e suggello, (/vi). 

il &ru»o— Si Uà, piena ed indubitata fede etc come in questa Terra le vittuaglie 
sono state vendute alli sottoscritti prezzi. Videlicet — Il mese di Gennaro la salma 
del grano fu venduto a carlini venti sei tutto il detto mese — La salma del orzo fa 
venduta a carlini dieci otto — La salma del vino fu venduta a carlini dieci sette — 
Il mitro del oglio fu venduto a carlini venti otto — Il mese di marzo la salma del 
grano fu venduta carlini ventiquattro per tutto il detto mese — La salma del orzo 
fu venduta carlini dicci otto — La salma del vino a carlini sedici fu venduta- 
li mitro del oglio fu venduto a carlini venti selle — Il mese di aprile fu venduta 
la salma del grano a carlini venti otto per tutto il detto mese — La salma del or- 
zo fu venduta carlini dieci otto — La salma del vino fu venduta a carlini quindi- 
ci — Il mitro del oglio fu venduto carlini venti sette — Onde in fede etc. Data in 
detta Terra della Torre dei Passeri hoggi li 7 maggio 1710 — Seguono firme e 
suggello. {Fascio 5). 

Si fa piena ed indubitata fede etc. come il prezzo delle Vettovaglie in questo 
nostro paese sono (sic) li sottoscritti Videlicet : — La salma del grano netto carlini 
venticinque la salma — La salma della secina carlini venti — La salma del Orso 
carlini venti tre — La salma del vino carlini ventiquattro — La Carrata deir oglio 
grana dodici — Che per essere etc. Picenza 11 Maggio 1710— Seguono firme e 
suggello. {Ivi). 

Si fa vera e real fede etc. come nello Mercato di Tagliacozzi si venda il gra* 
no più prezzi il megliore di trenta carlini e per essere questa la verità etc. (Scan- 
zano) 10 Maggio 1710— Seguono firme e suggello, (/vi). 
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Capitanata — Noi sottoscritti eie. attestiamo etiam cum juramento come le 
vettovaglie in questo anno si vendono al prezzo conie disotto — Il grano a carlini 
quattordici il tomolo — L'Orzo a carlini sei il tomolo — le Fave a carlini dieci il 
tomolo — il Cascio a grana tredici il rotolo, la Ricotta a grana dieci il rotolo ; 
Foglio a grana nove la carrafa — Che in fede etc. — Dato in Ascoli li 17 Settembre 
1720 — Seguono le firme, v'è il suggello. [Fascio 15). 

Da noi sottoscrìtti etc. In questa Citti\ presentemente il grano vale a carlini 
uodeci il tomolo — L' Orzo a carlini cinque il tomolo — Il vino benché qui n' è 
scarsezza nondimeno li convicini veneno qui a vendere a toraesi tre la caraffa — 
Il formaggio a grana tredici il rotolo — Il salato seu lardo a grana quindeci — Le 
fave al prezzo del grano — Et altri legumi secondo le loro specie comunemente — 
L'i>glio a carlini quindici il staro. Che è quanto etc.r— Larino 11 Settembre 1720 
Seguono le firme, v' è il suggello. {Ivi). 

... Le Vettovaglie vagliono al qui notato prezzo , videlicet — Il Grano a car- 
lini dieci il tomolo — Le fave a carlini dieci il tomolo — Forgio a carlini sei il 
tomolo — Altri legumi non se ne sono fatti quantità — Il lardo a carlini setto la 
decina — Il prosutto a carlini cinque la decina — Casi Cavalli a carlini sei la de- 
cina Gaso tosto a carlini cinque la decina . . . — Monte Negro in Prov. di Capi- 
tanata hoggi li 27 Agosto 4730 — Seguono le firme , v' è il suggello. (Ivi). 

Abruzzo Ultra — Reggimento di Avezzano etc. facemo vera e real fede noi 
sottoscritti Priori comò li prezzi del grano nelli mesi passati di settembre ottobre 
novembre e dicembre si sono venduti nel pubblico Mei*cato carlini trenta , trenta- 
cinque , trenta otto e quarantotto la salma il maggior prezzo e presentemente si 
vendono carlini trenta trentacinque , 36, 37, 38, 40 e quarantacinque il maggior 
prezzo etc. — Avezzano li 12 febraro 1720 — Seguono le firme ed il suggello. (Ivi). 

m 

... il grano la salma si vende carlini quaranta, la salma del Orzo carlini ven- 
tiquattro , la salma delle favi carlini trenta , la salma del vino carlini diece ete. 
Lecce (d* Abruzzo) primo Maggio 1720 —Seguono le firme , v' è il suggello, (/vi). 

Principailo ultra — Si fa piena fede etc. che in questa terre di Sommonte le 
viltuaglie vagliono li sotto scritti prezzi videi. — Saragolla bianca carlini quindici 
il tumulo — Carosella carlini dicissetto il tumolo — Granodinnia carlini nove il 
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tomolo — Orgio carliai otto il tomolo — Gaso di Puglia grana sedici il rotolo — Caso 
Cassino a grana dodici il rotolo — Caso Cavallo Viecchio gr. rentiquattro il roto* 
lo — Lardo Yiecchio grana dicissette il rotolo — Oglio grana dodici il rotolo— Vino 
carlini sei il l)arile di carrafe sessanta — Tonnina grana quindeci e mezzo il ro- 
tolo — Baccalà verde grana dodeci il rotolo — Sommonte 10 ftennaio 1721 — Seguo- 
no le firme ed il sugg. {Ivi). 

Noi sottoscritti Sindici etc. facciamo fede anco con giuramento comò in queste 
nostre Università il grano ed infrascritte altre vittovaglie communemente ed alle 
commune vendita hanno valuto nelli mesi di Settembre , Ottobre , novembre e Di- 
cembre 1720 air infrascritti prezzi videlicet — Grano il tumolo alla misura della 
Città di Napoli 1:2: 10 — Orgio il tumolo alla detta misura 0:3: — Fave il 
tumolo alla detta misura 1 : 1 : 40 — Ciceri il tum. alla detta misura 1 : 3: — 
Cicerchie il tumulo alla detta misura 1 : 1 : 10 —* Lenticchie il tumolo alla mis. 
1:2:0 — Grano d' india il tumolo alla detta misura 0:4:0 — Faggioli il tum. 
alla detta misura 1 : 2 : 10 — Germani il tumolo alla detta misura 1 : 10 — Vino 
il barile di carrafe 60 alla detta misura 3 : 15 — Oglio il rotolo ut supra 0: 0: 15 — 
Ed in fede etc. Data in Vitulano 1 Gennaio 1721 — Seguono le firme , v' 6 il sug. (/tn). 

Boiilicaia 1720 — Da noi qui sottoscritti etc. si fa veriddica e real fede etc. 
Qualmente da questo 3 di Dicembre del caduto anno 4719 cioè dal primo di detto 
mese per tutto 1' ultimo di Gennaro del corrente 1720. Il grano ha valuto carlini 
dodeci il tomolo , l' Orzo a carlini quattro e l' avena a carlini tre , V oglio a ca- 
valli venti la misura , ed il vino a tornesi due la carraia. Nel mese di Febraro 
cioè dal primo per tutto V ultimo di marzo il grano ha valuto carlini tredici il 
tomolo 1' orzo a tornesi tre la misura ed il vino tornesi due la carafa. Nei mese 
di aprile cioè dal primo per tutto hoggi il grano ha valuto e vale carlini quattor^ 
dici il tomolo r orzo a carlini cinque e l' Avena a carlini quattro il tomolo , V o- 
glio a tornesi tre la misura ed il vino a tornesi due la carrafa ... — Àtella 19 
m. Haij 1720 — Seguono le firme ed il suggello, (/vt). 

Noi sottoscritti etc. facemo fede , come nel prossimo passato terzo di maggio 
li prezzi de vittoglie anno valuto , cioè li grani a ragione di carlini quindeci e 
mezzo il tomolo l' orgio a carlini otto il tomolo V avena a carlini cinque il tum. 
le fave a carlini dodeci il tum. li faggioli a carlini quattordeci il tumolo. U vino 
a cavalli quindeci la carraia napolitana , V Qglio a grana venticinque la pignata 
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di rotola due e tre onde . • . — (Mara tea) 28 maggio i720 — Seguono le firme , 
▼' è il suggello, {ivi). 

Calabria dira ... Il grano bianco a carlini dodeci il tomolo, il grano ger- 
mano a carlini dirce il tom. L^ orzo a carlini sei il tomolo • . . Longobucco 7 Gen« 
naio 1730. [Fascio 25). 

... Li grani biancbi a carlini undeci il tom. — L'orzo a carlini sei il tomo- 
lo — Le favi e legumi a carlini diece il tomolo — L' oglio a grana quindeci la 
cannata di libre 8 — Il vino a grano uno la carrafa di oncie 22 — Strongoli 6 del 
1730 — Seguono firme e suggello. [Ivi], 

Àbi'iazo ultra — In primis il grano a carlini trentasei la salma — 

Lente, Ceci, Piselli et altri simili a trenta sei carlini la salma — Alrese a carli- 
ni dicidotto la salma — Orzo carlini venti sei la salma — Miglio a carlini venti la 
salma . . » — Amatrice li 8 maggio 1730 — Seguono le firme dei Priori , v'è il 
suggello. [Ivi). 

... dal nostro pizzicagnolo si vende il pane a grana sei e mezzo la decina , 
r oglio grana due e cavalli quattro la foglietta, il vino grana due e cavalli quattro 
il boccale ... 23 maggio 1730 in Calaselo — Seguono le firme dei massari, v'è il 
suggello. [Ivi). 

Basilicata ... II grano carlini otto il tomolo — Le cici e fave carlini otto il 
tomolo — Li cicerchie carlini sei il tom. — Grano dindia carlini cinque il tomo-* 
lo — Avena carlini tre il tomolo •^. . . . Salvano li 6 maggio 1730 —Seguono le 
firme del Sindaco e dell'Eletto ; v' è il segno del notaio. [Ivi). 

... In questa sud.a Terra le vittuaglie corrono presentemente alli prezzi infra 
iscritti: cioè — Il grano saravolla a carlini dodeci il tomolo 1 . 1 . 0--^Il grano 
mesca a cari, diece mezzo il tom. i • . 5 — L'orgio a carlini sette il tomolo 
3 . 40—11 granodinio a cari, sei il tomolo 0.3.0 — Le fave a carlini sette il 
tomolo • 3 . 10 — Li ceci a cari, otto il tomolo 0.4.0 — Le cicerchie a car- 
lini sei il tomolo 0.3. — L' oglio a carlini dodici il quarantino 1.1.0 — Il 
vino a carlini diece la salma 1.0. — Ogliastro in Cilento 22 . . . 1730 — Vi 
Sono le firme del sindaco e degli eletti, e le reliquie del segno. [Ivi]. 
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Terra ^Otranto — Noi D. Oroazio M. Catanzaro General Sindaco ed infrascritti 
Eletti in questo presente anno della Fed.a ed Ill.ma città di Brindisi attestiamo 
etc. — Grano a carlini dodici il tomolo — Fave a carlini sei il tom: — Orzo a car- 
lini quattro il tom. — Avena a cari, due il tomolo — Ceci a cari, diece il tomolo — 
Faggioli a cari, diece il tom. — ... Dato in Brindisi dal nobil seggio di S. Teo- 
doro 9 gennaio 1741 —Seguono le firme, v'è il suggello. {Fascio 36). 

Abruzzo atra — In esecuzione etc. — La salma del grano carlini venticinque — 
La salma dell' orzo carlini dieciotto — La salma del Granodindia cari, quindici — La 
salma delle fave cari, ventidue — La salma del vino carlini dodeci — Il metro del- 
l' oglio cari, venti — . . . Fara S. Martino 30 decembre i740 — Seguono le firme, 
V* é il suggello. [Ili). 

Basilicata — Facciamo vera e real fede etc. — Grano nel mese di aprile per tutto 
ri5 di luglio venduto a carlini sette in agosto a carlini cinque il tomolo — Orso 
in aprile a carlini sei, in agosto a grana trentacinque il tomolo — Avena in aprile 
a cari, cinque, in agosto a gr. venticinque il tomolo — Legumi in aprile a cari. 6 
per tutto giugno in agosto a gr. trenta il tomolo — Vino d' aprile per tutto agosto 
a gr. uno e mezzo la carrafa — Oglio d'aprilo per tutto agosto a gr. 8 il rotolo. . 
Avigliano 28 agosto 1740 — Seguono le firme del sindaco, degli eletti e v' è il sug- 
gello, {ivi). 

Facciamo fede etc. qualmente da gennaro a questa parte ... il grano ha valuto 
a carlini nove e mezzo ed ora vale a carlini dieci il tomolo, l'orzo ha valuto cari, 
sei ed ora vale a cari, otto il tomolo, 1' avena ha valuta a cari, quattro ed ora vale 
a cari, cinque e mezzo il tomolo, il vino ha valuto a cavalli venti la carrafa ed ora 
vale tornesi quattro V oglio ha valuto a cavalli sedaci la misura ed ora vale cavalli 
tredeci . . . Atella 18 maggio 1750. Vi sono le firme ed il suggello. {Fascio 46). 

Calabria Ultra — In esecuzione etc. — Il grano bianco a carlini diecessette e 
mezzo il tomolo in circa li grani mischi a carlini dodici in circa, li Caggioli a car- 
lini quattordici e mezzo, V orzo a cari, dieci il tomolo , il grano indiano a carlini 
dieci e mezzo il tomolo alla mesura alla Napolitana , il vino a carlini venticinque 
la salma e Toglie a cari, duodeci e mezzo il Cafiso — Fiumara li 7 aprile 1750. — 
Vi sono le firme ed il suggello — N. B. Nel principio della relazione è detto, che la 
Terra è angusta di tert^e li vii tovaglie s' intromettono dalla piana a schino di mulo. {Ivi). 
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Abruxso Ulùra — Si fa piena ed iadubitata fede etc. --^ La salma del grano si 
Tende cari, ventiqnattro — La salma dell' orzo cari, quindici — La salma del vino 
carlini sedici -^11 metro dell' oglio carlini venti — Castiglione della Pescara 4 gen- 
naio 1761 — Vi sono fli*me e sugg. {Ivi). 

Capitanala — Noi sottoscritti Sindico etc. — Il grano a carlini dodici il lom- 
molo — L'orzo a cari, sei il tom.— L'avena a carlini sei il tom. — Fave a car. 
dieci il tom. — Geci a carlini dodici il tom. — Vino a carlini dieci il barile — Oglio 
a cari, dodeci e grana cinque lo staro — Cascio a gr. quindici il rotolo — Ricotta 
salata a gr. dieci il rotolo — Gasciocavallo a gr. ventuno il rotolo — Prov<»le a gr. 
quattordici il rotolo — Butiro a gr. 17 il rotolo — Borri a gr. 14 il rotolo — Lar- 
do a gr. 14 il rotolo — Ventresca a gr. 14 il rot. — Friggio tto (prosciutto) a gr. 
16 il rotolo — Salma a gr. 16 il rotolo — Insogna fracida a gr. 14 ir rot. — Man- 
fredonia 3i agosto 1760— Seguono le firme, v'è il suggello. (Fascio 56). 

Boari — In esecuzione etc. facciamo fede come in questa sud. città li grani nella 
pub.a panatica si panettano alla ragione di carlini undici il tomolo ; e Terzi si ven- 
dono air ingrosso alla ragione di cari, quattro il tomolo etc. — Barletta 27 agosto 
4760 — Seguono le firme del Sindaco e degli eletti — V è il suggello, (/tn). 

Calabria Ultra — Da noi sotto croce segnati etc. — Il grano a cari. 15 il tum- 
molo — Il miglio alla colma a cari, dodici il tum. — L'orzo a carlini dieci il tum* 
molo — Le fave a cari, quindeci il tum. — L' oglio a gr. quindeci il rotolo — U 
▼ino a gr. due la carrafa — ... Majerà20 maggio 4760 — Seguono firme e sug. ( /vt). 

T^rra di Lavoro — S' attesta etc. come nei pub.i mercati che si tengono in questa 
med.a città il grano presentemente si vende a carlini quattordici, quindici e quin- 
dici e mezzo [il tomolo) ; il granodindia a carlini sei e mezzo e sette , il vino si 
vende a gr. due la foglietta, l' oglio a carlini 29 la cannata .... Sera il primo 
maggio 1760 — Seguono firme e suggello. {Ivi). 

Abruzzo UlLe — Attestamo etc. li prezzi delli grani sono corsi e corrono da 
trenta in trentasei carlini ( il tomolo ] , l' orzo venti e ventidue sino a ventiquat- 
tro, li legumi da ventisei sino a trenta secondo si sono venduti nelli mercati che 
si celebrano ogni sabato — . . . Avezzano i6 febbraio 1761 — Vi* è la firma del 
priori ed il suggello. (Ivi). 
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Principato Ultra — la esecuzione eie. — ... nel mese di febbraio pranto 1780 
il grano ha valuto a carlini undici il tomolo —Le fave acari, undici il tomolo «-« 
L'orzo a carlini 6 il tomolo — Il granodinia a cari, otto il tomolo— Il pane a \xst^ 
nesi cinque il rotolo — 11 vino a tornasi tre la carraia — Il cascio a grana sedici il 
rotolo — Il cascicavallo a cari, due il rot. *— Il larào a grana sedici il rotolo — La 
carne del castrato a grana sei e mezzo il rotolo — La carne della pecora a gr. tre 
e mezzo il rotolo — La carne del magliato a grana quattro il rotolo . . . Dato in 
Andretta li 3 gennaio 1761 — Seguono le firme il sug. [Ivi). 

m 

Abruzzo VUra — . • . Grano a carlini ventitre la salma — Fave come il grad- 
uo a carlini ventitre — Orzo a carlini diecissette la salma — Altri legumi il teno 
meno del grano — Oglio a cari, ventidue il metro — Vino a cari, undeci la sal^ 
ma . . . —Notaresco li 14 gennaro 1770 — Seguono firme e suggello. (Falcio 67.) 

Principato Ultra — In esecuzione ... Il tomolo del grano a due. 0,90 — Il to- 
molo dell' orzo a due. 0,40 — Il granodindia a due. 0,40 — Il rotolo del paoe a 
0|0^ % — I^ ^^' d®^ <^io & OM V% — n rotolo del lardo 0,16 yi ^ La carrafa del 
vino a Oi03 — L'ambolo dell* oglio a 0,45 — . . . Montefalcone 8 settembre 1769— 

V ha firme e sug. (/wt). 

Ttrra d' Otranto — ... Il grano a carlini dieci il tomolo — L' orzo a carlini 
sei il tumolo — L* avena a carlini cinque il tum. — Le fave a carlini otto il to- 
molo — L' oglio a minuto a carlini diece otto lo staro ... — Dato in Ostuni dal 
Sedile di S. Biaggio lo primo febraro 1771 — V'ha le firme del Sindaco ed eletti. 

Calabria Ultra — • . . . i Naturali di questa terra comprarono nel mercato di 
Palmi, cioè il grano squatreme a due. 1,80 il tummolo, il grano Indiano a carlini 
"sette e mezzo ed otto il tumolo e li Eaggioli due. 4 il tum. — Sitisano. — Relazione 
del 3 di decembre 1770. (/t;i}. 

JBarì — In esecuzione etc. Il grano a carlini ventidue il tomolo — L'orzo a 
cari, dieci il tomolo — L'avena a cari, otto il tomolo — • . . Andria li B maggio 
1780 — V ha firme e sug. {Fascio 77), 

Calabria-- . ... I vettuagli corrono a seguenti prezzi — Per ogni tumolo di 
grano due. 2 — Per ogni tum. di germano due. 1,80 — Per ogni tumolo di &ve 
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4ac. 1,80 — Per ogni tam. di grano d'India due. 1,60 — Per ogni tumolo d' orgio 
due. 1,20 — Per ogni tum. d'avena due. 0,80 — ... Lungro 30 aprile 1780 — V'ha 
firme e suggello. {Ivi). 

MoUse — ... Il grano di buona qualità a carlini quattordici e mezzo il tomo- 
lo — L'orzQ anche di buona condizione a carlini dieci il tomolo — 11 grano dlndia 
a carlini dieci e mezzo il tomolo — Il cascio nuovo ducati 10 il cantaro — Il lardo 
nuovo a carlini sette la decina — Li Prisciutti nuovi a carlini sei la decina .... 
Gastelpetroso li SI maggio 1780 — Seguono le firme de' sindaci ed eletti, vi è il 
suggello, (ivi). 

Abru%%o atra — Per esecuzione etc. — Il grano a carlini quindeci il tomolo — 
L'orzo a carlini dodeci il tomolo — Il granodindia a carlini dieci il tomolo — Il 
vino a carlini dieciotto la soma— . . . Bomba sei maggio 1780 — Seguono firme e 
suggello. (Ivi). 

Terra d' Otranto — Facciamo piena ed indubitata lede etc. — . • . Grano duro 
a carlini 24 il tumolo — Orano majorica a carlini venti tre il tumolo — Fave a 
carlini diece otto il tum. — Orzo a carlini dece il tumolo — Avena a carlini sei il 
tumolo — . . . S.. Crispieri li 8 settembre 1780 — Seguono firme e suggello. [Ivi). 

Calabria Citra i763 — Noi sottoscritti Sindaci ed eletti etc. . . . — dal primo di 
^settembre a tutto decembre 1763 il grano mischio di (folina si è venduto a carlini 
dodeci il tomolo alla colma ... — Guardia 30 decembre 1763 — Y'è il sug. seguo- 
no le firme. {Ivi Fascio 60. 

... Si vendono dopo la raccolta che viene ad essere il grano a carlini 16, 
ed il germano a cari. 13 il tomolo ... — Donnici 6 gennaro 1764. (Ivi). — Se- 
guono firme e sug. 

... Il grano bianco in essa med. città si vende a cari. 15 il tumolo, il ger- 
mano carlini 13 . . . Scigliano 12 gen. 1764. {Ivi). 

Calab. UUra -^ ... Il grano bianco alla mesura napoliU^a si vende a carlini 
14 il tumolo al colmo — Il grano d'India alla misura sud.a cari. 7 % — L'orzo a 
carL 6 . . • — S. Pietro li 19 aprile 1763. {Ivi). 
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... il grano bianco in questa piazza si vende a carlini 18 il tamolo alla col* 
ma, il grano germano cari. 12 . . . Terranova li S9 aprile 1763. [Ivi). 

... il grano bianco si vende a cari. 12, il germano a carlini 8 ... S. Se- 
verino 2 agosto 1763. [Ivi). 

... li grani in questa città si comprano e vendono alla rag. di cari. 12 il 
tomolo alla rasa . . • Cutro li 21 agosto 1763. (/vi). 

Terra tT Otranto ... Grano per ogni tomolo due. 1,40, oi*zo gr. 85 ; avena gr. 70, 
fave due. 1 — Nottola 31 settembre 1763. [Ivi). 

... Il grano a carl« 14 il tomolo, V orao a cari. 9, V avena cari. 7 % etc. — 
Castellaneta 17 settembre 4763. [Ivi). 

Basilicata ... U grano alla ragione di cari. i2 il tomolo , il germano alla rag. 
di cari. Il, Terzo alla rag. di carl« 6, T avena alla rag. di cari. 4 — Viggiano 17 
febbraro 17G4. (Ivi). 

Generalmente in tutta la provincia il grano si vende cari. 12 o 13. (/vi). 

Principato Ultra — ... Grano il tumolo alla misura di Napoli carL 16, grano 
d'India a detta misura cari. 12, fave il tum. a d.a misura cari. 14 etc. — Vitola- 
no li 4 gen. 1764. [Ivi). 

. . • Saraolla il tomolo due. 1,87%; roinanella il tomolo due. 1,77 '/^, grano 
mesco il tom. due. 1,68, fave il tom. due. 1,50, grano d'India il tom. due. 1,40, 
orzo il tom. due. 1,20 — Altavilla 8 gen. 1764. [Ivi). 

Abìiizzo atra — ... Il grano a carlini 37, 38, 39 e 40 la salma (tre tomola), 
le fave a carlini 28 29 e 30 la salma etc. — Solmona 22 agosto 1763. [Ivi). 

... Il grano alla ragione di carlini 39 la salma , le fave cari. 36 la salma , 
l'orzo alla rag. di cari. 28 e gr. 8 . . . Vasto li 30 agosto 1763. (Ivi). 

Abruzzo Vlt. — ... il grano a cari. 40 e 42 la soma — Acciano 9 gen. 1764. [Ivi). 
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... li preui del grano corrono al presente carlini 42 ( la salma } * • • Avaz« 
sano 24 gen. 1764. (Ivi). 

• • • La soma del grano si vende carlini 41, 46, 47, e salma dell'orso carlini 
25 >^ . . . S. Benedetto 17 gen, 1764. [Ivi). 

Ferdinandus etc, Drbs , Regina, Nobilis , Insigois, Fidelissima , Praedilecta , 
ProY. Prima Mater et Caput etc. — . • • Attestiamo Noi sottoscritti del Magistrato di 
questa Nobile e Fed.ma Citt& di Reggio come in aprile corrente anno i799 in questo 
pul)«o nercato non vi furono vettovaglie a riserba di fave, che si venderono a car» 
lini 14, grano a carlini 23 sino a S4, fagioli paesani cari, 22 sino a 23 ed orzo a 
carl« U sino a 15 il tomolo • • • Reggio 15 novembre 1799. {Faccio 93). 



• • 



• 1 prezzi delle vettovaglie corrono della seguente maniera videi» — Grani 
alla misura nap.na alla ragione di carlini 18 ; V orzi e farro coperto alla ragione 
di cari. 14 ; Il vino alla misura della carrafa d' once 26 gr, 4 ; L' oglio per ogni 
militrp di rotola 4 al 33 a grana 66 .,. Città di Cotrone oggi li 31 agosto 1799. [Ivi). 

Molise — Si fa fede eie. — Il grano saragolla a carlini i4 il tomolo — Il grano 
carosella a cari. 15 -^ 11 grano mischio a cari. 13 — II grano d' India a cari. 9 •— 
L' 0Y20 si vende a cari. 10 il tomolo — Li legumi si valutano al prezzo del grano 
mischio — L' olio si vende a carlini 3 la carafa — Il lardo si vende a cari. 3 il ro- 
tolo — La ricotta a gr. 25 il rotolo ... Università di Castellino 1799. (/vt). 

Otranto — Facciamo fede etc. — Grani a cari. 14 e mezo fino a 17 secondo la 
qualità per ogni tomolo — Fave a carlini 14 e mezo in 15 — Avena a cari, sei fino 
a cari, sei e gr. tre — Orzo a carlini otto fino ad 8 e mezo . • . Taranto li 10 set- 
tembre 1799. (Ivi). 

BcaUkata — . • • Grano a cari. 16 il tomolo — Orzo a cari, dieci — Avena a 
cari, sei — Fave a carlini 12 — Cascio a gr. 36 il rotolo — Gasciocavalli a gr. 45 il 
rotolo— Oglio a gr. 18 il rot. — Lardo a cari. 3 il rotolo — Vino a grana 3 */, la 
carafa . . . Grassano 30 decembre 1799. [Ivi). 

Principato Citra — Si fa fede etc. — Grano bianco a cari. 24 il tomolo — Grano 
d'India a cari. i3 — Faggioli bianchi a cari. 16 — Faggioli piccioli e cari. 13 — 
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Pavé a cari. 17 — Vino latino a gr. 4 la carafa — Olio a gr. 24 il rotolo -^ Canape 
non pettinato a due. 20 il cantaro • . . Angrl li 6 settembre 1799. [Ivi). 

Abruzzo Ultra — ... Il grano si vende ne contorni a due. 5 la soma ' (*dl tre 
tomoli } ; r orzo a carlini 35 la soma, *il grano d* hidia e Panico, come Bi seifCe si 
vende a cari. 34 la soma, la lana si vende a carlini 15 e i6 la decina» il cagio si 
vende a gr. il e 12 la libra, il lino si vende <a carlini 1 1 e 12 la decina, il semo 
di esso si è venduto a cari. 45 il mezzetto,* 1* aglio si vende da vaticali a gr. 18 la* 
carrafa . . . Cerchiara 28 novembre 1799 (/vi). 

li. 
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ASSISE DELLA GIITà' DI NAPOLI 



Frutti — A 30 di settembre 4656 — Vallani , Verdi , Allesse infornate e stu- 
fate alla spagnola quattro a cavallo — Fico troiani a denari 8 il rot. — Fico al- 
banesi a den. 9 il rot. —^ Fico sarnisi e pallare den. 6 il rot. — Sorba a deui 6 il 
rot. — Uva falanghina den. 9 il rot. {foL 90 ^ voi. A$s. 9 n. 1576 Ardi. Municip.) 

* Maccheroni — A 24 ottobre 1656 . . . — Maccaroni, vermièelliet altre robbeda 
pasta fatte air ingegno a. gr. 7 il rot. con ordine espresso che debiano li vermi- 
cellari fare de robba di pasta di semola assoluta et che sia di tutta perfettione 
e bontà. ( Ivi foL 91 ). 

Frutti — A 18 novembre 1656 — Uva tostola a denari 12 il rot. — Carboni a 
den. 8 il* rot. — Uva glianica a den. 8 il rot. ( Ivi foL 91. ) 

Pesci— A primo di aprile 1661 — Assise di quaresma . . . — Cefari, Spi- 
nole, Anguille di mare, Lubari, Alopani, Stelle, Praie, Aurate , Verdinole , Alazzi, 
Marmori, Cicale, Alefanti, Palaie, Calamari, Lecciuole, Dentici, Skrachi, Sarpe, Tre- 
glie, Rumbi, Ragoste, Umbrinie, Scorfani, Tracine da sei in rotolo in basso a gr. 29 
il rot. E da sei a rotolò in su gr. 21 il rot. — Cernie a gr. 25 il rot, — Corvi, 
Aiate, Gronghi, Morene, Cocci, Merluzzi, Schiantari, Galli, Calamarielli a gr. 22 il 
rot. — Sauri, Vope, Alici, Palamidi, Cicinelli, Mafari, Tordi, Aguglie, Mezzetreglie, 
Sparagliòni, Lucerne, Letterati e Lacerti a gr. 21 il rot. — Gambari della Ganghema 
Mendelle, Retundi, Seccie, Raie, Spicari, Perchie, Maschi, Cerri, Cesti, Lauri, Ca- 



stantielli, Latirelli, Rettdene, Pa tricefali e Scaure a gr. 6 il rot. — Scurmi e Ouar- 
racitii a gr. 12 il rot. — Vestìni, Purpi, Àlluzzitielli, Arenghe, Vecettole, mezze Sar- 
de, mezze Alici, Fragaglie, Retundielli a gr. i4 il rot. — Sardelle, Alicielli , Maz- 
zamme, Granci, Pioe, Tregliocze, CepoUe , Sparnocchie a gr. 20 il rot. — Sarde a 
gr. 18 il rot. —Lo corpo di Tonnina gr. 19 il rot. — La Ventresca gr. 20 il rot. — 
Pesci d'acqua dolce — Gambari di Sarno a gr. 18 il rot. — Anguille a gr. 19 il 
rot. — Cefari e Spinole da sei a rotolo in basso a gr. 24 il rot. — Da sei a rot, in 
sii gr. 22 il rot. — Tenche e Scardole a gr. 13 il rot. — Capetani a gr. 42 il rot. 
{Ivi fai. 162. ). 

* 

Salumi — A 12 aprile 1661 ... — Lardo et insugna tanto spenta quanto in 
pani salata con finocchi con che il lardo sia netto di pettorine e di buon odore 
gr. U il rot.— Presotta gr. 13 il rot. — Pettorini, boccolari, spalle, verrinia non 
allattante gr. 12 il rot. — Soppressate di Nola gr. 30 — Salciccioni e soppressate 
gr. 16 — Lengue e filetti di porco e capocolli gr. 12 — Verrinie lattanti gr. 20 — 
Indoglie gr. 10 — Insogna fracida gr. 15 — Gamboncelli gr. 9— Salciccie secche 
gr. 13 — Gaso mpstrato pecorino vecchio gr. 17 — Gaso mostrato pecorino fresco 
gr. l3 — Caso mostrato affamato caprino gr. 12 — Caso cellese e sardisco gr. 15 — 
Bicotti salati gr. 13 — Ricotti freschi gr. 11 — Caso muscio gr. 42 — Gaso di ma- 
jorca g^. 19— Provoli affumati gr. 16 — Pi*ovoli fresche e casica vai lucci gr. 14 — 
Gasica valli a fiaschi vecchi gr. 19 — Casica valli a fiaschi freschi gr. 15 — Caso tur- 
chisco gr. 15 — Casicavalli longhi vecchi gr. 17 — Casicavalli longhi freschi gr. 15 — 
Ricolli bastarde gr. 7 — Carni di vacca, bove, genga , maglione asciutti gr. 8 — 
Annecchia gr. 10 — Castrati di Foggia gentili e paesani gr. 12 — Castrati musei 
r-ustici e magliali gr. 8 — Lo caso d'Olanda di levante e d'ogni altra parte che ai- 
presente non v'è assisa si provederà alla giornata restando a libertà lo caso parmi-' 
giano e marzolino — Vitello di Sorrento li quarti di dietro gr. 30 il rot. — Li quarti 
dinanzi gr. 25 il rot. {Ivi (oL 163 ^ ) 

» 

Carme — A 9 di febraro 1690 — Conoscendosi che per servitio doUlnfermi deve 
macellarsi la carne conforme al solito nella presente Quadragesima acciocché pos-* 
sano provedersi secondo il loro^ bisogno. L' lll.mi Sig. Eletti bamio a detto effetto 
concluso , che li sottoscritti Boccieri nell* infrascritti Qtiartieri possono macellare 
carne in detta presente Quadragesima con che non macellino altra carne che di Vi- 
telle veraci e spontate et anche Annecchie , con che non possano comprare dtìtti 
animali in altro luogo che nel Mercato di questa fed.a città. E si permette pure 
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ad ogni bucciero matricolato, che possa tagliare, e vendere come di castrato si vea« 
dano per la solita et ordinaria Assisa e le Vitelle siano veraci e spuntate conforme 
la misura del nostro Tribunale ; e ritrovandosi più detta misura incorra nella pena 
di ducati cinquanta tanto il Buccero che la macellerà quanto ogni altro che le im- 
metterà a vendere fuori di d.o Mercato ancorché le conducesse in Luoghi Pii o in 
ogni altro qualsivoglia luogo esente, o pretendente esentione, o Privilegio in goal* 
sivoglia modo, nel quale caso oltre la pena predetta di ducati cinquanta s'intendano 
anche incorsi nella pena della perdita della robba Ordinandosi alli Bucceri della 
S.S. Nunciata, Incurabili di S. Antonio Abate, di S. Jacovo degli Spagnoli di altri 
luoghi Pij che tengono Chìanca per uso proprio de' medesimi, che dopo serviti li 
detti Luoghi volendo vendere la carne, che a loro avanzara lo debbiano vendere per 
r Assisa nelle Chianche fuori di detti Luoghi Pij et immuni sotto la pena predetta E 
se pure le sudette carni di Vitelle et Annecchie fussero di esquisita bontà che non 
potessero li Boccieri passare per 1* Assisa ordinaria debbiano d.e carni esquisite por- 
tarsi a provedere ad uno dell* Ill.mi SS. Eletti a chi spetterà secondo il Ripartimento 
latti delli Quartieri per detta provista et a quel prezzo , che saranno proviste , si 
debbiano vendere da d.i Boccieri etiam de Luoghi pij immuni et pretendenti esen- 
tioni etc. — Li Quartieri e Boccieri chi si assegnano Videlicet. 

Palazzo. Dom. Manniello pezzi tre la settimana — Ponte di Tappia. Giuseppe 
Galano pezzi due la set. — Carità. Giovanni Bi vano pezzi due la settimana -r^ Spirito 
Santo. Francesco Panico pezzi tre la settimana — Arco. Antonio dello Jacovo peiii 
tre la settimana — Santo Lorenzo. Aniello Cariello pezzi due la settimana — Porta 
di S. Gennaro. Geronimo Broccolo pezzi due la settimana — Porta di S. Gennaro. 
Nicola Schiavone pezzi due la settimana — Vicaria. Domenico Fiorito pezzi tre la 
settimana — S. Maria. Giuseppe Sorrentino pezzi tre la settimana — Pennino. Do- 
menico della Penna con Domenico della Mura, Gennaro di Giuliano e Leonardo 
Russo pezzi sei la settimana — Loggia. Antonio Bove pezzi tre la settimana — Log- 
gia. Pietro Russo pezzi due la setimana — Loggia. Nicola Mosca pezzi due la set- 
timana — Loggia. Leonardo Bove pezzi due la settimana — Porto. Nicola Vennitto 
pezzi tre la settimana — Loggia» Francesco Serino pezzi n. 2 la settimana *• Porto 
Carmino Marruscello per due la settimana — Seguono le firme degli Eletti., 

/vi Aisù. //. Da feb. 1677 Per mano 1696, voi. 1578 fol. 168. 

Salumi e come. A 3 di aprile 4700— Dair lU.mi Sig. Eletti di questa Fed.a Città s' è 
imposta r Assisa delle infrascritte robe vid. — Lardo ed Insogna in pane e spenta 
gr. 14 Yi il rot. — Presutta gr. 13 il rot. — Pettorine, boccolari e spalle gr. 12 il 
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rot. •— Soppressale di Nola gr. 23 il rot, — Salciccioni e sopressate ordinarie gr. 42 
il rot. — Lengue, Filetti e Capocolli gr. 12 il rot.— Verrinie lattanti gr. 20 il ro- 
tolo — Indoglie gr. 8 il rot. — Insogna Pragida gr. 12 il rot. — Gamboncelli gr. 8 
il rot. — Salcicce gr. 10 il rot. — Caso nostrato pecorino vecchio gr. 18 il rot.— 
Caso nostrato pecorino fresco gr. 11 il rot. — Caso nostrato affamato caprino gr. 9 
il rot. — Caso cotto sardisco gr. 15 yj il rot. — Caso cotto cellese gr 14 % il rot. 
Ricotte fresche veraci gr. lO il rot. — Ricotte salate veraci gr. 12 il rot. — Ricotte 
minus bone fatte con stecchi di fico tanto fresche quanto salate gr. 8 il rot. -* 
Caso muscio gr. 9 il rot. — Caso di Maiorica gr. 16 il rot. — Provole affamate gr. 
16 il rot. — Provole fresche , casi cavallucci e mozzarelle gr. 14 il rot. — Casi ca- 
valli e fiaschi vecchi gr. 21 il rot. — Casi cavalli e fiaschi freschi gr. 16 il rot. — 
Casi cavalli longhi vecchi gr. 17 il rot. — Casi cavalli longhi freschi gr. 16 il ro- 
tolo —> Ricotte bastarde fresche e salate gr. 8 il rot. — Caso di Levante, d' Olanda 
e d' ogni altra parte non espressi nella presente si provvederanno alla giornata re- 
stando a libertà il caso d' Olanda e marzolino di Fiorenza — Oglio gr. 8 il quarto — 
Carne di Vacche , Bove , Genco , e Maglione asciutto gr. 9 il rot. — * Carne di An- 
nocchia gr. 9 il rot. — Carne di Castrato di Foggia Gentile e paesano gr. 10 il 
rot. — Carne di Castrato muscio rustico e magliato gr. 7 il rot. — Carne di vitella 
di Sorrento , cioè li quarti d' avanto gr. 25 il rot. — Li quarti di dietro gr. 30 il 
rot. • • . Carcioffole bianche e nere , cavalli 9 P una — Ivi Assisar. 12. da Aprile 
1696 per Gennaio 1717. Voi. 1579 fai. 66. 

FrtUti — k 7 Giugno 1700— Cerase maiatiche e tempestive a tornesi 4 il rot. — « 
Cerase spalatregue tor. 4 11 rototo— Carcioffole bianche e nere 6 il grano (/m fol, 69). 

A 15 Settembre 1700 — Uva moscarella tornesi 3 al rot. — Fiche troiane veraci 
non ponte a tornesi A il rot. — Fichi troiane ponte tor. 3 al rot. — Uva vesta silve* 
atra, rosa incollca a danari 8 al rot. (/t;t fol. 73). 

A 18 novembre 1700 — Si provedono Botte diSarache n. 200 dal mercante To« 
roldo e Gulto di peso 16 a rot. e 16 meno 2 once e meno 4 once al rot. a ragione 
di cavalli 9 P uno. {Ivi fol. 75). 

Patte — A primo febbraio 1701 — L'IU.mi Sig.i Eletti hanno concluso che Parte 
de vermecellari da Giovedì 1 .» che saranno li 3 di Febbraio corrente per tutto Mar- 
tedi inclusive cho saranno P otto del corrente Carnevale possano vendere la pasta 
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lavorata air ingegno de vermeceliari bianca e straordinaria , a grana 9 il rollio e 
lavorata nelle loro botteghe, restando ferma la solila assisa di gr. 7 il roU alla roba 
ordinaria bianca e di gr. 5 alla roba bruna, le quale due sorte de Pasta bianca 
debbiano solamente tenere di continuo senza farne mai mancare a vendere nell^ 
loro poteche e debbiano lavorarle della bontà che devono essere e conforme sono 
al presente e se ordina espressamente che dal .1.** di guatragesima avante detta Arte 
non possa ne debba in modo alcuno lavorare, tenere e vendere detta Pasta biancit 
estraordinaria de gr. 9 il rot. ma solamente di Pasta Bianca ordinaria a gr. 7 e la 
pasta bruna a gr. 5 il rot. conforme il solito. *- Et hanno concluso che air Arte 
dei buccieri di questa Fed.ma Città di Napoli e suoi Borghi da Sabbato che sarà 5 
del corrente per tutto T ultimo del presente Carnevale possano vendere a libeirtà U 
carne di Bove, Vacca, Anneccbia e Vitelle^ con che la carne di Bove e Vacca noa 
ecceda gr. 40 il rot. la carne d' Anurcchia gr. 12, la carne di Vitella gr. i4.ilrot.' 
e che le dette carne si debbiano provedere da proveditori ordinari , e le deUe Vi* 
telle e Bovi mannarini si debbiano portare a vedere all' lU.mi Sig.i Eletti • . . 



Frutti — Uva groia appesa tomesi 7 al rot. (Ivi 76). 



Paste e carne, A 22 febbraio 1710 — GÌ' HI. mi Sig.i Eletti hanno concluso che V arte 
dei verniicellari da Giovedì 1.® che saranno li 27 del corrente mese per tuttp Mar* 
tedi inclusive che saranno li 4 dell' entrante mese di Marvo ultimo di Carnevale 
possano vendere la Pasta lavorata all'ingegno dei vermicellari bianca estraordina- 
ria a gr. 9 il rot. e lavorarla nelle loro botteghe restando la solita assisa di gr. 7 
il rot. alla roba ordinaria bianca e gr. 5 di roba bruna, le quali due sorte de robe 
similmente tenerle di continuo senza mai farle mancare a vendere nelle loro bot- 
teghe e debbiano lavorarle della bontà che debbono essere conforme al presente 
sono e si ordina esjpressamente che dal i.^ di quatragesima avante detta Arte non. 
possa ne debbia in modo alcuno lavorai'e, tenere e vendere pasta bianca a gr. 7 il 
rotolo, e la bruna gr. 5 il rotolo in conformità del solito. — Et hanno concluso che 
r arte dei boccieri di questa Fed.ma Città di Napoli e suoi Borghi che da Sajbato 
che sarà il l."" dell'entrante mese di Marzo per tutto 1' ultimo di Carnevale possaao 
vendere a libertà la carne di Bove. Vacca , Annecchia e Vitella, con che la carne 
di Bove e Vacca non ecceda gr. 9 il rot. la carne di Annecchia a gr. 11 il rot. e 
la carne di Vitella gr, 13 il rot. . . . (/t?f foL 186).. 

Paste — A 5 febbraro 1720 — Gli Eocel.mi Sigi Eletti hanno concluso che l'Arte 
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dei termlcellari da GioTedl che saranno li 8 del corrente mese di Febbraro per 
lutto Martedì 1.* inclusive che saranno li 13 di detto corrente mese ultimo di Car- 
nevale possano vendere pasta lavorata all' ingegno di vermicellaro estraordinario 
bianca a gr. 8 V^ il rot. e lavorarla nelle loro botteghe restando la solita assisa di 
gr. 6 % il rot. alla roba bianca ordinaria e gr. 4 % il rot. alla roba bruna. 

Carne ... — Ed anco hanno concluso che l'Arte dei Buccieri di questa Fed.ma 
Città e suoi Borghi che da Sabato 1.** che saranno li 10 del corrente mese di Febr 
braio per tutto il Martedì inclusive possano vendere a libertà la carne di Vacca , 
Bove, Annecchia e Vitella con che la detta carne di Vacca e Bove non ecceda gr. 10 
il 'rot. la carne d' Annecchia gr. 12 il rot. la carne di Vitella nostrale gr. 14 il 
rot. . . . [Ivi Assisar. 13 da Peb. 1747 per Gennaio 1734. voi. i580 fot. 46). 

Pesòi — A 10 febraró 1720 — Ecc.mi Sig. Eletti hanno ordinato che nella pre- 
sente Quaresima si venda il pesce con V infrascritta assisa vid. -^ Cefali , spinole , 
anguille di mare, lupati, stelle, praie, aurati, cicale, alefauti, palaje, calamari, ca- 
lamarielli, dentici, treglie, grummi, ragoste, umbrine , scorfani, licciole e tracine 
Da sei a rotolo in su a gr. 20 il rot. — Da sei a rot. in basso a gr. 30 il rot. — 
Cernie a gr. 26 il rot. • — Corvi, aiate, gronghi, murene, cocci, merluzzi, schiantari 
e galli a gr. 18 il rot, — Alici, palamati, cicinelli, aguglie e mezzetreglie a gr. 18 
il rot. — • Vopi, sauri e sarde et anco Mafroni e Tordi gr. 14 il rot. — Sparaglioni 
letterati e lacerti a 14 gr. il rot. — Gamberi della Ganghema, Mennelle, Baie, Spi. 
cari, perchie, Cerri, Cessi, Laoni, Castaudelli, Laureili, Rendene, Tremolo e Patri* 
cefali a gr. 12 il rot. — Secce, Rotondi e Pescatrici a gr. 14 il rot. — Vestini , Vi- 
celtoli, Arenghe, mezzesarde, fragaglie e fichi a gr. 10 il rot. — Mezze alici gr. 13 
il rot. — Pulpi veraci gr. 10 il rot. — Pulpi moscarelli gr. 12 il rot. — Scurmi e 
guarracini gr. 8 il rot. — Sardelle, alicelle, mazzamma, grand , Spernocchie , tre- 
gliozze piccole, Francese e Cipolle gr. 8 il rot. — Aluzzitelli gr. lo il rot. — Sarpe, 
Conche siano odorose e fresche gr. 18 il rot. — Pesce Castagna e fiesolo gr. 12 il 
rot — Aluzzi imperiali, marmori, sarache e lucerne da sei a rotolo in su gr. 18 il 
il rot. •— Da sei a rotolo in basso gr. 25 il rot. — Il corpo del tonno e la ventresca 
di esso si deve portare a provedere da ciascuno Ecc mo Sig. Eletto — Pesce d^acqua 
dolce — Cefali e Spinole d'acqua dolce da sei a rotolo in basso gr. 24 il rot. — Da 
sei a rotolo in su gr. 16 il rot. —Gamberi di Sarno a gr. 18 il rot. —Anguille 
d* Orbitello e d' ogni altra parte extra Regno e di Porcbiella da 4 a rotolo in basso 
gr. 30 il rot. — Da 4 a rotolo in su gr. 24 il rot. — Capitoni de due et uno a ro- 



tolo gr. 34 il rot. — Tanche e scardole da due et uno a rot. gr. 13 il roU — Tanche 
e scardole più piccole gr. il il rot. — Anguille di Patria e Licola da sei a rot. ia 
basso gr. S2 il rot. — Da sei a rot. in su gr. 17 il rot. — Tonninole tanto assolate 
che mischiate con le gongole gr. 6 il rot. — Gongole nere e bianche senza mischia 
e coir altri frutti di mare a gr. 7 il rot. (/t;t foL 47 e seg.) 

Salumi e carne— A 22 Marzo 1T20 — DalPEccmo Sig. Eletti di questa Ecc.ma 
e fed. Città si è imposta V Assisa alle infrascritte robbe vid. — Lardo et insogna 
squagliata come salata con finocchi gr. 14 il rot. — Presotte gr. 13 il rot. — Petto- 
rine, Beccolar!, spalle e Verrinie non allattanti gr. 12 il rot. — Sopressata gr. 19 
il rot. — Salciccioni gr. 13 il rot. — Lengue, filetti e capocollo gr. 12 il rot.— 
Verrinie lattanti gr. 22 il rot. — Indoglie gr. 7 il rot. — Insogna fracida gr. 13 il 
rot. — Oamboncelli gr. 7 il rot. — Salcicce secche gr. 1 1 il rot. — Caso nostrale 
pecorino vecchio gr. 17 il rot. — Caso nostrale pecorino fresco gr. 9 il rot. — Caso 
nostrale afTnmato caprino gr. 8 il rot. — Caso cotto Sardesco gr. 15 il rot. — Caso 
cotto Cellese gr. 44 il rot. — Ricotte fresche veraci gr. li il rot. — Ricotte salate 
veraci gr. 13 il rot. — Ricotte minus bene fatte con slecco di fico fresche e salate 
gr. 5 il rot. — Caso muscio gr. 7 il rot. — Caso di Majori!a gr. 16 il rot. — Pro- 
vole afTumate gr. 13 — Provole fresche, casicavalluccì e mozzarelle gr. 12 il rot. — 
Casicavalli a fiaschi freschi gr. i8 il rot. — Casicavalii a fiaschi vecchi gr. 20 il 
rot. — Casicavalli lunghi freschi gr. 15 il rot. — Casicavalli lunghi vecchi gr. 17 il 
rot. — Caso turchesco gr. 14 il rot. — Ricotte bastarde fresche salate gr. 6 il rot.— 
Oglio gr. 9 11 quarto — S' ordina all' arte de* Bottegai lordi et a ciascuno d'essi che 
debbano tenere il lardo grosso in pubblico ed apparente in modo che i cittadini 
possano comodamente vederlo e servirli con modestia e buon rispetto nella forma 
che desiderano e non tenendolo in della forma apparente incorra ciascuno di detta 
Arte nella pena di ducati sei per ogni volta — Carne di Vaccai Bove, Genco, e Ma- 
glione asciutto a gr. 8 il rot. — Carne d'Annecchia gr. 10 il rot. — Carne di ca- 
strato di Foggia Gentile paesano gr. 9 il roL — Carne di castrato muscio rustico e 
magliaio gr. 8 il rot. — Carne di vitella di Sorrento cioè li quarti d* avanti a gr. 25 
il rot. — Li quarti di dietro a gr. 30 il rot. . . . [Ivi fot. 49}. 

Neve — k 25 giugno 1720 — Stante Taugumento del tornese a rotolo al prezzo 
della neve imposto dall' Ecc.ma Piazza et attenta l'assisa antecedentemente imposta 
da questo Eccmo Tribunale approvata dal Reg. Collaterale Consiglio di tornesi 4 a 
rotolo per quella che si vende la mattina e tornesi 5 la sera ; perciò da hoggi avanti 
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ri debba vendere toraesi 5 la mattina e torneai sei Itf sera atteso con tal divario si 
è sempre regolata la neve da che fa imposto detto Jus prohibendi. (Ivi fol. 55). 

FrvUi — A 24 agosto 1720 — Percoca e puma indorata d'Arienso tor. 4 il ro-* 
tolo — Fichi ponti di Procida a tor. 2 il rot. — Fichi migliaroli colombrari e sar- 
nise a tor. S il rot. — Pera mastrantonio tor. 4 il rot. — Uva moscarella tor. 4 il 
TOt. [Ivi fol. 60 O 

A li decembre 1720 — Mela cannamela e mela pera a tor. 4 il rot. -^ Mela 
Àvorite e diece bastarde a tor, 4 -^ Mela appioni, genovesi e limoncelle , tor. 5 il 
rot. — Uva groia tor. 5 il rot, — Uva tostola tor. 4 il rot. — Mela catalogna tor. 3 
il rot. — Uva appesa groia tor. 6 il rot. — Mela alappie veraci e diece veraci a 
tor. 5 ìi rot — Uva tostola appesa tor. 5 il rot. — Vellane infornate, allesse, vero- 
le, stufate, alla spagnola con che non possi no sceglierle a diece otto a tomese. 
( Ivi fol 62 t. ) 

Come di maiale — A M novembre 1729 —Carne di porco castrato verace grassa 
e magra gr. 7 il rot. — Game di porco a tondo gr. 8 il rot. — Salcicce gr. 9 il rot« — 
Cervellate, speziate, lavorate con stentine sfogliate gr. 10 il rot — Salcicce di fe- 
gato gr. 10 il rot. — Insogna fresca in pane gr. 11 il rot. — Con dichiarazione che 
li bocceri debbano tenere e vendere il lardo netto di rosole e le pettorine conforme 
la misura del nostro tribunale ed osservare il dippiù contenuto negli ordini e Ban- 
ni etc. ( Ivi fol. 213 ). 

Paste e carne — A di 15 feb« 1720 — Oli Ecc.mi Sig. Eletti hanno conchiuso 
che l*Arte de' Vermicellari da Oiovedi primo venturo che saranno li sedici del cor « 
rente mese per tutto Martedì inclusive ultimo di Carnevale possano vendere la pasta 
lavorata ali* Ingegno di Vcrmicellaro estraordinaria bianca a gr. 8 il rot. e lavorata 
allMngegno di Vermicellaro nelle loro botteghe restando la solita assisa di gr. 6 

il rotolo alla roM[)a bianca ordinaria e gr. 4 il rotolo alla robba bruna 

E parimenti hanno conchiuso che V Arte de* Buccieri di questa fed. Città e suoi 
Borghi da Sabato che saranno li 18 del corrente mese per tutto Martedì inclusive 
ultimo di Carnevale che saranno li 21 del corrente possano vendere a libertà la 
carne di Vacca, Bove , Annecchia e Vitella nostrale , con che la Carne di Bove e 
Tacca non ecceda gr. 9 il rot. ; la carne d' Annecchia gr. 1 1 il rot. e la carne di 
Vitella nostrale a gr. i3 il rot. . . . ( Ivi fol. 214 t. ) 

Sic SmiB, Tom. XV. 4S 



Paste e come — A 24 febbraro 1740 — Gli Ecc.mi Sig.i Eletti baoao coacluao 
che r Arte dei Vermicellari da Giovedì, che saranno gli 2S del oorrente mese pev 
tutto Martedi inclusive ultimo di Carnevale possa vendere la Pasta lavorata all' inge- 
gno di Vermicellaro nelle loro Botteghe restando la solita assisa di gr. 6 il rotolo 
alla roba bianca ordinaria e gr. 4 il rot. alla roba bruna legnale sorti di robe debba 
tenere similmente di continuo senza mai farne mancare a vendere nelle loro botte- 
ghe e debbono lavorarle della bontà che devono essere conforme al presente sono « 
e si ordina espressamente che dal primo di quaresima in avanti detta Arte non debba 
pe possa in modo alcuno lavorare, tenere e vendere Pasta estraordinaria bianca di 
gr. 7 % il rot. ma solamente tenere e vendere Pasta estraordinaria bianca di gr. 7 
il i*ot. la seconda specie di gr, 6 il rot, e la tersa di gr. 4 il rot. conforme il so- 
lito Carne di vacca e bove gr. 11 il rot. — Carne d'annecchia gr. 13 il 

rot. — Carne di vitella nostrale gr. 15 il rot. [lui Astis. 14. 1734 a 1749 vo/. 1581 
foL \l^ t.) 

Carne — A3 marzo 1740 . • . • • — Carne di vitella di Sorrento , i quarti di 
dietro gr. 30 il rot., i quarti d'avanti gr. 25 il rot. ^- Carne di castrato verace 
gr, 10 11 rot. (/t>t /b/. 119. ) 

Salacche — A 7 aprile 1740 — Si vendono botti di Sarache n. 800 del M.co ncr 
goziante D. Giacomo Senza di peso da 17 a 18 a rotolo a cavalli 6 Tuna. {Ivi foL 120.) 

Carne — A 29 ottobre 1740 — Carne di porco castrato grassa e magra a gr. 8 
il rot. — Carne di porco a tondo gi\ 9 il rotolo — Salciccia gr. 10 il rot. — Cer- 
vellate speciale lavorate con stentine sfogliate grana 11 il rotolo — Salcicce di 
fegato di porco solamente grana 11 il rot. — Insogna fresca in panegr. 12 il rotolo. 
{IvifoL 131 /.) 

Salacche — A 7 gennaio 1750 — Si provvedono botte di ^arache numero 800 in 
ossa del .M.co negoziante Aniello Ciannello del peso da 18 fino a 20 a rot. a quat- 
tro a cinquina. (Ivi Assisa 15. Da maggio P49 per maggio 1760 n. 1582 /b/. Ut.) 

« 

Paste — A 4 febbraio 1750 — Gli Scemi Sig. Eletti hanno concluso che V arte 
dei veimicellari da Giovedì che saranno li 5 del corrente mpse di febbraio e per 
tatto Martedì inclusive ultimo di Carnevale possa vendere la pasta lavorata all' inir 
gegno dei vermicellari estraoi*dinaria bianca a gr. 8 il rotolo e lavorarla nel detto 
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ingegno del Termicellaro nelle loro botteghe restando la solita aseisa di grana 
^ il rotolò la roba bianca ordinaria e grana 4 il rotolo la roba bruna etc. [Ivi 
fot. 18 t. ) 

Puce — A4 febbl^it) 1750 — Oli Eccmi filetti hanno ordinato che nella prò»- 
sima quaresima si venda il pesce all' infrascritta assisa videlicet. — Ceffali, Spinole, 
Stelle, Cicale, ed Elefanti da sei a rot. in su gr. 20 il rot., da sei a rot. in basso 
gr. 24 il rot. — Anguille dt mare, Aurate, Palaie, Dentici, Treglie , Orummi , Ra- 
deste, Umbrine, Licciole ed Alopani da sei a rotolo in su fuorché le Treglie gr. 20 
il rot., da gr. 6 a rot. in basso anche le Treglie gr. 3 il rot. — Lupari, Raie, Scor- 
fani, e Tracine da 6 a rot. in su gr. 20 il rot., da sei al rotolo in basso gr. 24 il 
rot. — Callamari da fO e meno da 10 a rot. gr. 20 il LX)t. — Callamari da 11 e più 
de 11 a rot. gr. S8 il rot. con che li suddetti callamari e callamarelli non siano 
posti in acqua — Cernie gr. 24 il rot. — Corvi, Aiate, Gronchi, Morene, Gocci, Mer« 
lucei, Schiantari, Galli, Mafroni, Tordi e Lucerne gr. 15 il rot. — Lacerti, Alici , 
Palamiti; Cicinelli, Aguglie e mezze Treglie gr. 16 il rot. — Vopi , Sauri , Sarde , 
Secce, Rotondi, e Pescatrici gr. 13 al rot. — Sparaglioni e Letterati gr. 13 il rot. — 
Gambei^i della Ganghema, Mennelle, Raie, Spicarl, Perchie, Cerri, Gessi, Tremolo, 
Laoni, Gastaudelli, Saurelli, Rendine, Patricefali e Rotoadelli gr. i2 il rot. - Vesti*- 
ni, Pulpi, Vicettole, Arenghe, Mezzesarde, Fragaglie e Fichi gr. 12 il rot. — Mezze 
alici gr. 12 il rot. — Sardelle, Alicelle, Mazzamma, Granci, Spernocchie, Tregliozze 
piccole francesi e Cipolle gr. 8 il rot. — Scurmi e Guarracini gr. 9 il rot. — Sarpe, 
con che siano odorose e fresche gr. 17 il rot. — Pesce Castagno e Fiesolo gr. 12 il 
rot. — Aluzzi Imperiali, Marmi e Sarachi da sei a rotolo in su gr. 16 il rot.— Da 
sei a rot. in basso gr. 22 il rot. — Aluzzitelli gr. 10 il rot — Tonninole tanto as- 
solute quante mescbiate con le gongole gr. 10 il rot. — Gongole negre e bianche 
senza mischio con altri frutti di mare gr. 7 il rot. — Il corpo del Tonno e la ven- 
tresca di esso si deve portare a provedere da ciascuno degli Scemi 8ig. Eletti. «-* 
Pffci d'acqua doke — Cefali e Spinole più di 6 a rotolo gr. 16 il rot., meno da sei 
a rdt. gr. 21 il rotolo — Gamberi di Sarno gr. 16 il rot. — Anguille di Orbitello ed 
ogni parte extra Regno e di Porchiello per 4 a rot. in basso gr. 26 il rot. — Da 4 
a rotolo in su gr. SO — Capitoni da uno a 2 rotola gr. 32 il rot. — Tenghe e Scar- 
dole da una a due a rot. gr. i3 il rot. — Pih piccole gr. li il rot. — Anguille di 
Patria e Licola da sei a rot. in basso gr. 20 il rot. da sei a rot. in su gr. 16 il 
rot. — Capitoni di Patria da uno a due il rot. gr. 32 il rot. {Ivi fol. 14 a 15.) 

Carne — A 18 Febbraio 1750— > Gli Eccmi Sig. Eletti hanno ordinato che la 
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presente quaresima si macelli e si venda carne di yitella di SorreaU) e castrato y^ 
race vid. — Oli quarti d' avanti a gr, 25 il rot, — Gli quarti di dietro gr. 30 il ro- 
tolo — Carne di castrato verace gr. 10 il rot. — Segue V elenco dei Buccieri asse- 
gnati per la provvista della vitella di Sorrento. ( Ivi fol. 15 t. ) 

* 

A i8 febbraio 1750 — Gli Bcc.mi SS. Sletti ordinano che nella corrente Qn^e- 
aima si macelli per ogni quartiere la carne di Vacca, Annecchia e vitella nostrale. 
Game di vacca e bove gr. 11 il rot.— Carne di annecchia verace gr. 13 il rot. — 
Carne di vitella nostrale gr. 15 il rot. —Da decorrere la sud.a Assisa da li 21 del 
corrante mese di Febbraio per tutta la corrente Quaresima et. ( Ivi f. 46. ) 

Salumi — k 2i marzo 1750 — Dagli Scemi SS. Eletti di questa iéd.ma Città si 
è imposta l'Assisa all'infrascritte robe, vid. — Lardo, insogna squagliata e salata 
con finocchi gr. 45 '/^ il rotolo — Presotta gr. 43 '/, il rot. Pettorine, boccolarì, 
spalle e verrinie non lattanti gr. 13 '/^ il rot. — Soppressate gr. 24 il rot. -r- Salcic- 
cioni gr. 44 il rot.^ Lengue, filetti e capicolli gr. 43 il rot. — Verrinie lattanti 
gr. 24 il rot. — Indoglie gr. 19 il rot. — Insogna fracida gr. 14 il rot. — Oambon- 
celli gr. 9 il rot. — Salcicce secche gr. 45 il rot. — Caso nostrale pecorino Tecchio 
gr. 20 il rot. — Caso nostrato pecorino fresco gr. 18 il rot. — Caso nostrato affa- 
malo caprino gr. 7 il roU — Caso cotto sardesco gr. 45 il rot — Gaso cotto cellese 
gr. 15 il rot. — Ricotte fresche veraci gr. 40 il rot. — Ricotte salate veraci gr. 43 
il rot. — Ricotte minus bone di stecco di fico fresche e salate gr. 5 il rot. — Gaso 
muscio gr. 9 il rot. — Caso di Haiorica gr. 14 il rot. — Provole afiTumate gr. 47 il 
rot. — Provole fresche casicavalucci e mozzarelle gr. 14 il rot. — Casicavallucci 
freschi di Massa gr. 14 il rot. — Casicavallucci vecchi di Massa gr. 46 il rot. — Ca- 
sica valli a fiaschi freschi gr. 21 il rot. — Casicavalli a fiaschi vecchi gr. 23 il ro- 
tolo — Casicavalli lunghi a fiaschi ed in ogni altra forma di Sicilia freschi gr. 16 — 
Casicavalli lunghi a fiaschi ed in ogni altra forma di Sicilia vecchi gr. 48 il rot.—: 
Caso turchesco gr. 42 il rot. — Ricotte bastarde fresche salate gr. 6 il rot. — Ogiio 
gr. 8 il quarto, {ivi /. 17). 

Coinè e fruiti — A 23 giugno 4750 ^ Carne di vitella nostrale gr. 42 il rot. — 
Orzo vecchio e nuovo restò per ora tornesi 9 la misura ^ Grisomola percocare a 
tor. 4 il rotolo — Pruna biancolelle e fegatare a tor. 3 il rot. — Pera biancolelle 
tor. 7 il rot. — Pera rossolelle tor. 6 il rot. — Fichi colorate tor. 4 il rot. — Pera 
nioscarelle tor. 10 il rot. — Cerasa gentili tor. 5 il rot. (Ivi f. 24. ) 
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A 5 settembre 17S0 — Fichi ottate e trofiane torneai 3 il rot. — Fiche otute e 

troiane punte tor. 2 il rot. — Uya- moacadella ter Uva moscarellone tor. 4 

il rot. — Uva inaolica tor. 3 il rot. -^ Pera della Magna (or. 3 il «rot. [Ivi f. 28 t.) 

Carne -*- A 22 settembre 1750^-* Carne di bufala vecchia gr. 6 il rot. — Carne 
di annutoio e di buJEala a gr. 6 il rot. ( M f. 29. ) 

Carne di maiale — A 31 ottobre 1750 — Carne di porco castrato verace gr. 9 il 
rot. — Carne di poroo a tondo gr. 10 il rot. — Salcicce gr. 11 il rot. —Cervellate 
speziate lavorate con stentine sfogliate gr. 13 il Fot. — Salcicce di fegato di porco 
solamente gr. 12 il rot. — Insogna fresca ed in pane gr. 13 il rot. [ivi fot. 31. ] 



t — A 12 febraio 1760 — Gli Ecc.mi Sig. Eletti hanno conchiuso che 
r Arte de* vermicellari da Giovedì che sono li 14 del corrente mese di Febraio , e 
per tutto Martedì inclusive ultimo di Carnevale possa vendere la pasta lavorata al- 
l' ingegno di vermicellaro Estraordinaria bianca a grana otto il rotolo e lavorarla 
nel detto Ingegno di vermicellaro nelle loro Botteghe restando la solita assisa di 
gr. 6 il rotolo alla roba bianca ordinaria e gr. 4 il rotolo alla bruna etc ( Agsis. 15 
ivi fai. 220). 

Carne — A 13 febraio 1760 — Carne di vacca e bove a gr. 10 il rotolo — Carne 
di Annecchia a gr. dodici il rot. — (]arne di vitella nostrale a grana quattordici il 
rot. ( fot fot. 220 t. ) 

A 21 Febraio 4760 — Gli Ecc.mi Sig. Eletti ordinano che nella corrente Quare- 
tima si macelli e si venda carne di vitella di Sorrento e castrato verace videlicet — 
Ili quarti d'aranti a gr. 25 il rotolo. — Li quarti di dietro a gr. 30 il rot. — La 
carne di castrato verace a gr. 10 il rot. ( Ivi f. 222 i. ) 

Cixrbani^k 29 ottobre 1760 — Carboni a cavalli 16 il rotolo. [Atiii. 16. Da 
mag. 1760 a Feo. 1769 voi. 1583, fol. 9. ) 

Carne — A 3 marzo 1770 — Gli Bcc.mi etc — Carne di Vacca, Annecchia, Vi- 
tella nostrale e castrato verace — Carne di castrato verace a gr. 10 il rot. —Carne 
ai Vacca e Bove a gr. 10 il rot. — Game di Annecchia a gr. 12 il rot. — Carne di 
vitella nostrale gr. 14 il rot. ( Ivi fot. Ì3t.) 
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Frutti *- A 22 settembre 1770 — P^raica spaccarelle a tor. 3 il rot. — Uva rosa 
ioT. 3 il roW — Uva moscarellone tor. sei il rot. — Uva ogliese ed Indelica a tor« 
tre il rot. {Ivi f. 34 /. ) 

Orzo , avellane , castagne — A 7 dicembre 1770 — Qno graaa 4 la misBra — 
Vollane , verole infornate , allesse stufate e cotte alla spagnòla a tre cavalli. 
[hi f. 37 <.) 

Pezei — A 5 Febraio 1780— Gli £cc.mi Sig. EleUi coli' intenrento del Sig. Om- 
sigliere D. Giuseppe Crìsconio R« Prefetto dell' Annona hantio conchtuso, che nella 
prossima ventura Quaresima si osservi dai pati*oni pescivendoli matricolati cosi 
nelle pietre come ne' posti situati nelle piazze con bilance a due la seguente assisa 
e per Napoli e Borghi qualora ne otttìnessero la licenza per qualche cognita causa 
debba sempre vendersi il pesce un grano meno dei praszi descritti neUa seguente 
assisa, restando espressamente proibita tal vendita a fiazareoti seu rivenditori di 
pesce giusta Tapp.o del 22 aprile 1769. -~ Cefali, Spinole, Stelle^ Cicali ed Elefanti 
da sei a rot. in su gr. 20 il rot. •— Da sei a rot. in basso gr. 26 il rot. — Anguille 
di mare, Aurate, Palaie, Dentici, Triglie, Grammi, Ragoste, Umbrine, Licciole ed 
Alopani da sei a rot. in su fuorché le Triglie gr. 20 il rot. — Da sei a rotolo in 
basso anche le Trìglie gr. 30 il rot. — Lupari, Praie, Scorfani e Tracine da sei a 
rot. in su gr. 20 il rot. — Da sei a rotolo in basso gr. 24 il rot. — Calamari da 
dieci e meno di iO al rot. gr 20 il rot. — Calamari da 11 e più di il al rotolo 
gr. 28 il rot. con che li suddetti callamari e callamarelli non sieao posti in acqua — 
Cernie gr. 24 il rot. — Corvi, Aiate, Gronchi, Morene, Cocci, Merluzzi, Schiantar!, 
Galli, Mafroni, Tordi e Lucerne gr. 20 il rot. — Lacerti, Alici, Palamiti, Cicinelii, 
Aguglie, mezze Triglie gr. 20 al rot. — Vo|ù, Sauri, Sarde, Secce, Rotondi e Pesca* 
trice a gr. 16 al rot. — Sparaglioni e Letterati gr. 16 al rot. — Gamberi della Gan*- 
ghema, Mennelle, Raie, Spicare, Perchie, Cessi, Cerri, Dremoii, Laoni, Gastaudelli, 
Saurelli, Rendine, Patricefali e Rotondelli gr. 15 al rot. — Vestini, Polpi, Vicetlo- 
le, Arenghe, mezze Sarde, Fragaglie e Fichi gr. t5 al roi. — Mezz'alici gr. 15 il 
rot. — Sardelle, Alicelle, Mazzamma, Granchi, Spernocchie e Tregliozze piccete fran- 
cese e Cipolle gr. 12 al rot. — Scurmi e GuaiTacini gr. 12 al rot. — Sarpe con che 
siano odorose e fresche gr. 20 al rot. — Pesce castagna e Fiesole gr. 18 al rot. — 
Aluzzi imperiali. Marmo e Sarachi da sei a rot. in su gr. 20 a rot. — Da sei a rot« 
in basso gr. 26 a rot. -* Aluzzitelli gr. 42 a rot. — Tonninole tanto assolute che 
meechiate con le gongolo gr. 6 il rot. — Gongolo nere e bianche senza mischia , 
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eoa altri fratti di mare gr, 7 il rot,— Il corpo del Tonno gr. 20 il rot. — La ven- 
tresca di 8880 gr. 26 il rot. — Pe^ce di acqua do/ce— Cefali e Spinole più di sei a 
rot. gr. 18 il rot. meno di sei a rot. gr, 22 il rot. — Gamberi di Sarno gr. 16 il 
rdt. — Anguille d^Orbitello e di ogni altra parte extra regno e di Porchiella da 
quattro a rot. in basso gr. 26 il rot. ~ Da quattro a rot. in su 20 il rot. — Capi- 
tone di uno e due a rot. gr. 40 il rot. — Tenghe e Scardole da una a due a rot. 
gr. 13 il rot. più piccole gr. 11 il rot. —Anguille di Patria e Licola da sei a rot. 
in basso gr. 96 il rot. — Da sei a rotolo in su gr. 16 il rot. ^- Capitone di Patria 
da uno a due a rot. gr. 3ì il rot. — Da decorrere la suddetta assisa dalli 9 del cor- 
rente mese di Febbraio e durante la Quaresima — Muscettola, Sanchez de Luna, 
Fragnito, Martino, Leonessa, Albertina ( Ivi foL 193 r a 94 ^ ) 

Come — A 5 Febbraio 1180 — Carne di vacca e bove gr. 10 il rot. — Carne di 
anaecehia verace gr. 12 il rot. ( Ivi 195. ) 

Salumi — A 13 marzo 1780 — Lardo nuovo e vecchio gr. 14 'X i^ ^^^^ — Inso- 
gna squagliata e salata con ISnocchi gr. 16 il rot. r- Presotta gr. 13 y^ il rot. -r- 
Pettorine^ boccolari, spalle e verrinie non lattanti gr. 12'/, il rotolo — Sopressate 
gr. 20 il rot. — Salciccioni gr. 15 % il rot. — Lengue gr. 12 il rot. — Verrinie 
lattanti gr. 32 il rot. — Filetti e capocolli gr. 20 il rot. — Indoglie gr. 10 il rot. — 
Insogna fracida gr. 15 il rot. — Gamboncelli gr. 8 il rot. — Salciccie secche gr. 16 
il rot. — Gaso nostrato pecorino vecchio fino a nuovo ordine gr. 20 il rot. — Caso 
nostrato pecorino fresco fino a nuov* ordine gr. 18 il rot. — Caso nostrato affumato 
caprino gr. 7 il rot. — Gaso cotto sardesco fino a nuov' ordine gr. 19 il rot. —-Caso 
cotto cellese fino a nuovo ordine gr. 20 il rot. — Caso Romano vecchio fino a nuovo 
ordine gr. 18 il rot. -^Ricotte fresche veraci gr. 10 il rot. — Ricotte salate veraci 
per tutta la settimana Santa gr. 14 il rot. e poi gr. 12 il rot. — Ricotte minus bone 
di stecco di flco fresche e salate gr. 4 il rot. — Caso muscio gr. 7 il rot. — Caso di 
maiorica fino a nuovo ordine gr. 18 il rot. — Provole affumate fino a nuovo or- 
dine gr. 20 il rot. — Provole fresche, casicavallucci, mozzarelle fino a nuovo ordine 
gr. 18 il rot. — Casicavalli freschi di Massa fino a nuovo ordine gr. 13 il rot. — 
Casicavalli vecchi di Massa fino a nuovo ordine gr. 15 il rot. — Casicavalli a fiaschi 
freschi fino a nuovo ordine gr. 29 il rot. — Casicavalli a fiaschi vecchi fino a nuovo 
ordine gr. 31 il roi. —Casicavalli lunghi a fiasco ed in ogni altra forma di Sicilia 
freschi fino a nuovo ordine gr. 22 il rot. — Casicavalli lunghi a fiaschi ed in ogni 
altra forma di Sicilia vecchi gr. 24 il rot. —Caso turcbesco fino a nuovo ordine 
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gr. li il rot. —Ricotta fresche e bastarde gr. 4 il L*Dti— Ogiio gr. 10 lo quarto, 
(/in foL 196 /. a 91.) 

Carne 18 marzo 1760— Carne di Vacca, Bove» Oengo e Maglioae asciutto gr. 12 
jl rot. — Carne di aonecchia verace gr. 14 il rot. — Carne di castrato verace gr. 10 
il rot. — Carne di vitella di Sorrento, i quarti davanti gr. 25 il rot. — I quarti di 
dietro gr. 30 il rot. — Con condizione che sebene alla 8ud.a carne di Sorrento sia 
imposta r assisa con tutto ciò gli Ecc.mi Sig. Eietti per evitare le frodi che di con- 
tinuo possono commettersi nella vendita di detta carne hanno conchiuso che non 
possono vendersi dette vitelle se prima non saranno state riconosciute da uno di 
essi Ecc.mi Signori al quale debbasi esibire il quarto di dietro di d.a vitella e la 
fede da dove sono venule e debba vendersi al prezzo che ordinerà detto Sig. Eletto 
che la riconoscerà. Ordinandosi a Provveditori che non possano provvedere detta 
vitella se non li costerà di essere stata riconosciuta come sopra da uno degli Ecc.mi 
Sig. Eletti sotto pena della perdita delie vitelle ed altre ad arbitrio, ut in Privil. 
4 fol. 315. E vendendosi da ciascuno bucciero carne di annecchia debba prima 
portare d.a annecchia, cioè il quarto di dietro colla testa a provvedere dal R. Giu- 
stiziere siccome si prattica nelle proviste delle vitelle ed il pi'euo della provvista 
di d a annecchia non possa eccedere grana due di più della carne di vacca. Da 
decorrere dette assise dalla mattina di &ibato Sauto che saranno li 25 del corrente 
mese di marzo — Seguono le firme. ( Ivi foL 198 /. ) 

Cardoffi — A 29 marzo 1780 — Carcioffe bianche e nere a torneai 3 l'una. 
A 1.* aprile 1780 — Carcioffe bianche e nere cavalli 15 Tuna. { Ivi fol. 199.) 

Carboni e fave — A 17 maggio 1780 — Carboni cavalli 12 il rotolo — Fave in 
gongole cavalli 6 il rotolo. ( Ivi fot. 202 ). 

Fruiti— A 14 giugno 1780— Grisomola con osso amaro e dolce tornesi 7 il 
rotolo — Pruna fegatare e biancolelle tor. 8 il rot. — Fichi colombe torneai dodici 
il rot. — Cerasa gentili e molignane tor. 7 il rot. — Amendole a tor. sei il rot. — 
Con che li sud.i frutti siano maturi. ( Ivi fol. 203. ) 

A 26 agosto 1780 — Pera spadone tornesi sette il rot. —Fichi lardare torn. 3 il 
rot. — Noci persiche torn. 8 il rot. — Uva sangineìla di Posillipo ottima torn. 4 il 
rot. — Uva sangineìla più inferiore tor. 3 il rot. ( Ivi /. 207 ). 
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Cwme di ntoiafa — A il novembre 1780 -* Gli Eccmi Sig. Eletti eoa T inter- 
vento del Sig. Goaaigliere D. Giuseppe Criscolio R. Prefetto dell' Aanoaa ordinano 
la seguente assisa della carne porcina da vendersi fino a nuovo ordine di questo 
Eoc.mo Tribunale da Buocieri e Salcicciari matricolati principii dal suddetto di. 

Buccieri — Carne di porco castrato verace grana II il rotolo — Game di porco 
a tonno gr» 42 il rot. — Insogna in pane fresca gr. IS il rot. — Lardo fresco gr. 14 
il rot — Fegato di porco unito colla rezza con che non sia posto in acqua gr, 13 
il rotolo. 

Soldceiari — Carne di porco castrato verace gr. 11 il rot. — Boccolaro sola- 
mente cbe sia spennato gr. 12 il rot. — Insogna in pane fresca gr. 15 il rot. — 
Salcicce gr. 13 il rot. — Cervellate speziate Lavorate con stentine sfogliate gr. i4 
il rot. — Fegato di porco unito colla rezza che non sia posto in acqua gr. 13 il 
rot. — Lardo, sevo scotinato, netto di carne fino a nuovo ordine gr. 13 il rot. — 
Salcicce di fegato di porco solamente da osservarsi quanto si contiene nel decreto 
del 12 novembre 1767 a gr. 13 il rot. (i). — Cervellate fine de' pasticcieri fino a 
nuovo ordine gr. 17 il rot. —Seguono le firme ( Ivi foL 211 ). 

IH. 

1727 APRILE 

Nota delle spese fatte dal P. Priore Cattaneo Vicecomprocuratore Cas- 
sinese per il monastero di Montecassino per V andata colà di N. S. 
(Papa Benedetto XIII). 

Per tanti pagati a Gio. Conca Pittore pel disegno a chiaroscuro della statua di 
N. S. due. 8 — Per fettucce ed imballatura del suddetto gr. 20 — Per una cassetta 
servita per il suddetto disegno gr. 40 — Per due esemplari Opuscola varia stampati 
dal Giannini due. i, 20 — Per bottiglie IO di vino Sanlorano a gr. 35, e bottiglie 10 
di Borgogna gr. 50, in tutto due. 8,50 — Per porto del sud.o vino a S. Calisto gr 10 — 

(I) Ho riscontrata l'assisa del 12 novembre 1767 la quale riguarda le carni di maiale^ 
ma non \ì (rovo alcuna nota speciale. [Ass. voi. 1533 fot. J56 a t.J 

Sb6 Serie, Tom. XV. 43 



— 334 — 

Per libbre 70 Farro per meaestre gr. 77 % e più per ^na saccoccia per riponerio 
fer. 15 in tutto gr 92 >, — Per due ritratti in busto di N. S. a gr. 80 l'uno duo. 1,60— 
Per due caraffe grandi di cristallo di Boemia due. 1,20 — Per un Reliquiario di cri- 
stallo di Monte legato in argento ed una Crocetta di lapislaszolo due. 68 — Per altro 
Reliquario in forma di Cassetta del sud.o cristfillo legato in argento fllograno bianco 
dorato due. 60 — Per tanti pagati al corriere per porto dei suddetti Reliquiari e 
consegna alla Posta di Milano due. 4,60— Per dazio dei sud.i in Milano due. 1. 

Spese fatte in occasione della venuta del Papa. 

Per utensili due. 1698,40 sono spesi Tidelicel. — due. 411 per 30 mataraui e 
60 cuscini di lana barbaresca decine 161 a carlini 17, e canne 191 % di cucitrigno 
damascato a carlini 7 e per fattura dei medesimi — due. 51. 2. It per 150 sedie 
di paglia — due. 81,1 per 12 sedie di vacchetta — due. 46. 3 i5 per pezze 10 di 
cucitrigno ordinario — due. 21,3 per 24 cassette di corduvane centrellate — due. 34 
per 8 copertini di cotone per letti — due. 14, tari 2 per canne 12 di velo per li 
forloni due. — 4 per 40 fogli di latta — due. 60 per 160 pelli damascate per le ta- 
vole — due. 60 gr. 6 per 100 candelieri d^ ottone con suoi smicci — due. 86,4 per 
porcellana — due. 13 per 16 casse di ultonu por li staguiui di refettorio — due. 12. I. 10 
per 4 fiaschi di rame per l'acqua — due 28,1 per 47 canne di tela por li portieri 
a refettorio — due. 22. 3. 14 per cristalli — due. 41 per 50 posate di metallo con 70 
di ferro coi suoi cocchiari d^ ottone — due 54 j^r canne 56 di tarantola verde del 
Gesso — due. 21,3 per 80 figure di carta alla francese e 56 figure di crocefissi — 
due. 7 tari 4. 15 per i20 pometti e 60 bastoncini con due pezze di fettuccie e 3 
di frisillo per le sud. e figure — due. 4. 1. 10 per li ritratti dell' imperadore ed im- 
peradrice — due. 6 per cultelli e cucchiare forate per le cucine — due. 5, lo per 
rotola 45 di piombo — due. 19 per rotola 50 di chiodi e 15 di chiantaroli — du- 
cati 4, 4 per 120 lacci di seta per li cuscini — due. 1, 4 per una ciocolattiera di 
rame con 8 mulinelli — due. 2, 4 per 9 libbre di stagno e 2 di rame filato — du- 
cato 1, 3 per palmi 16 di merletto — due. 9 tari 2, 15 per 5 pezze di fettucce verdi 
con altre 60 canne — due. 25, 1 per canne 120 di tela per le tende — due. 48, 2, 1 
per spese miaute fatte dal P. Procuratore in Napoli — due. 113,2 per 8 fiaschi di 
stagno e 20 tondini per li bocali del Refettorio — due. 61, 2, 10 per 31 coperte di 
lana — due. 2, 1 e 10 per altre figure di carta — due. 24 gr. 10 per carbone — 
due. 21, 1 per cantimplora ed orinali — due. 12 gr. 15 per canne 12 '/ì di tavole 
di pioppo — due. 65, 1, 12 per libbre 252 di rame lavorato per le cucine — duca- 
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ti 19,2, 12, 6 per cucitura di biancherìe — due. 16 tari A gr. 13 cav. 6 per colori 
gesso, pennelli, colla, langelle ed altri minuzie nel mese di mano ed aprile — duo. 
45 tari 4 gr. 5 per 734 braccia di tela per lenzuola e sacconi a diversi prezzi — 
dnc. i2 per 30 lettiere di faggio — due. 38, 4, 12 per rotola 284 di ferro — due. 3, 
S per libbre 84 d'acciaio — due. 13, 1, 5 per rot. 53 di chiodi — due. 18, 3, 4 per 
saldo del taglio delle legna — due. 2 per canne 8 di tela tinta per li portieri -*« 
due. 6, 4 per fattura di 4 spediere, 7 spiedi e 3 craticole di ferro per le cucine—- 
due. 42 per fattura di tavole scanni per li letti colonne, vattifianchi per la stalla — 
due 3, 1 per 40 mastelli per li fiaschi di stagno e 2 sorbettiere — due. 3, 2. 3 per 
accomodo di vetriate e fattura di 35 lampioni — due. 5, 1, 3 per pignati, tegami , 
vasi etc. — ducati 26, 3, 11 per colori, colla, canestre, cati, scope, ed altre minu- 
tie come per bollettini di cassa. 

Famiglia — Contra cassa due. 43 gr. 29 sono spesi videlicet — due. 26, 2, 10 
per lo canne di panno e fattura di livree eoa suoi calzoni e sciamberghiai — du- 
cati 16 per tela incollatina, rascia ed altri fornimenti per dette livree. 

Ordinaria — due. 594 tari 4 gr. 2 cav. 6 sono spesi vid. ^ due. 195, 2, 1 sono 
pagati a Gaetano dattilo per zuccaro, cannella, cacao, pepe, incenso, bombace,^mo- 
staccinoli, cedro e canditi — due. 13 per SOO rotola di maccheroni — due. 10 per 
rotola 100 d' ingnocchetti — due. li, 10 per rot. 43 di fravole — due. 25, 4, 10 per 
rot. 508 di mela — due. 21, 2, 19 per limoni bergamotti ed altri agrumi venuti da 
Napoli — due. 5, 1, 5 per rot. 2 ]/^ di muscemao 2 % di butaraco, 2 /^di cavia- 
le 2% di salcicciotti — due. 2, 3, 10 per 6 barilotti d*ostreehe— due. 6, 2, 3 per 
rot. 15 di pignoli ^ due. 3 per 600. eannolichi — due. 5 gr. IO per 30 fasci di fi- 
nocchi, 265 mazzi di piselli e rot. 3 di anasi — due. 2, 4, lo per 7 rot. di pera 
bergamotte — due* 6 gr. 15 per ehiapperi, olive, passarini , e 50 eucuzzetti — du- 
cati 2, 3 per mezza libbra di pepe lungo, 4 once di macia e libbra^na d* erba tè — 
due. 10 per rot. 100 di baJ^alà — due 25, 1, 1 per piselli, finocchi, limoni, ber- 
gamotti e cerase venute da Gaeta — due. 50, 2, 12, 6 per 1;}900 carcioffi — due. 1, 
4 per due barili d'aceto — due. 4, 2, 10, per 30 paia di piccioni — due. 20 rot. 4i)0 di 
riso — due. 4,2 per caponi — due. 24, 4, 5 per 72 some di neve — due. 10, 4 per 
72 altre para di piccioni — due. 19, 2, 9 per 275 pollastri — due. 5,6 per 24 altre 
galline — due. 4, 3, 10 per altri 20 capponi — due. 24 per 6 vitelle — due. 2, 3 per 
rot. 24 di strutto — due. 10, 4, 17, 6 per rot. 40 d' amandole — rot. 13% di zuc- 
chero pres > in S. Germano — due. 9, 4, 5 per finocchi, cerase, fave fresche e ricotte 
il tutto prese in S. Germano — due. 49, 4, 13, 6 per altri comestibili consumati 
dalla provvista che era in casa. 
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Per straordinaria --- due. 90i, 4, 6 sono spesi vid. — due. 133, l per 70 para di 
calzette di seta — due. 52, 2, 10 per 70 fazzoletti di seta — due 350 per af&tto di 
▼etri cristalli ed assistenza di Tommaso Vanni — due. 217, 4, 10 per salario delU 
2 cechi e due ripostieri — due. 20 per affitto di due Sorbettiere — due. 8 per casse 
da trasportare e deserti del detto Vanni — due. 30 per buona mano alti ripostieri 
cechi e cafettieri di S. Ecc. il Viceré — due. 5 per buona mano alli staffieri del 
medesimo— due. 40, 5 per operar! diversi tenuti nel mese d'aprile — tari 3 gr. 10 
per 12 pelle per le corree — due. 6 per buona mano alli sediari del Papa, svizzeri 
e servidor di Mon. Gambarucei — due. 6 per buona mano alli altri 4 sediari fatti 
venire da Roma — due. 1, 2, 10 per buona mano ad un caporale di Campagna man- 
dato da Cervaro — due. 32 e gr. 6 per salario di diverse pei*soue straordinarie, te- 
nuto in casa nel mese di Maggio. 

Viaggio e vetture — due. 162, 2, 19, 4 sono spesi vid. — due. 13, 2, 10 per l'an- 
data del nostro Rev.mo a Capua e Napoli— due. 13, 2, iO spesi per le due andate 
del nostro P. Cellerario in Napoli — due. 5, 1 per affitto di un calesse per il giovine 
e servitore del sig. Paolo de Hatteis venuto in S. Germano — due. 4, 4, 10 per 
spese di ritorno in Napoli del detto sig. Paolo — due. 25 per affitti di calessi per 
due cechi due ripostieri e Tommaso Vanni nella loro venuta in S. Germano e ri- 
torno in Napoli — due. 11 gr. 10 per Tandata iu Napoli e litorno in S. Germano 
del Rev.mo P. Proc G.le e Rjv mo di S. Paolo — due. 10, 2, 13, 4 per spese nel 
ritomo in Roma del sudo Rev.mo P. G.le — due. 3 per affitto di due cavalli pel 
Rev. Sala di ritorno in Subiaco — due. 2 per affitto d' un eavallo per servizio del 
Rev.mo P. Proc. G.le per Roma — due. 9,2, 10 per porto di robbe venute da Roma 
e per trasporto di 20 letti da Sera in S. Germano — due. 14 per affitto di cavalli — 
due. 10 per 200 viaggi di donne a Monte cassino — due. 10 per diversi corrieri e 
pedoni per Roma, Napoli e Gaeta — due. 2, 3, 13 per rimandare i setini in Napo- 
li — due. 28, 9, 3 per un calesse da Napoli a Capua per il nostro P. Procuratore e per 
alcune spese bonificate a Tommaso Vanni per tanti dal medesimo spesi per la strada 
nel venire a S. Germano con i cuochi e li ripostieri un nigazzo e ritorno dei detti. 

Biancheria -^ Amc. 437, 2, 5, 10 sono spesi vid. — due. 242 per canne 210 di 
tela della Cava per lenzoli e per 100 salvietti fini e 100 ordinari, per canne 100 di 
menze fine e canne 13 di menze ordinarie e 33 tovaglie — due. IO, 2, 10 per can- 
ne 20 di tela per sciugamani — due. 45, 2, 10 per canne 40 di menze all' uso di 
Fiandra — due. 19 per altri 100 manipoli ordinari — due. 37 per altri 126 salvietti 
fini- due. 6 per altre 12 tovaglie — due. 37, 1, 5 per braccia 255 di tela ordina- 
ria per lenzuola— due. 36, 4, 14 per braccia 61(3 ordinaria per sacconi e lenzuola 
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di &miglia — due. 3, 1, 10 per fattura di 13 para di lenzuola e cucitura di 193 
manipoli ordinari, 

S/a//a — due. U6 tar. 1, i sono spesi vid. — due. 30 per un sellone e sella di 
bilancino per S. Germano — due. 8 per accomodo di un calesse — due. 6 gr. Il 
per striglie, brusche, appannatore * due. 23 per 5000 mazzi di fieno — due. 1, 2 
per eigne e yetranghe. 

Per chiesa nostra — due. 767, 4, i6, 5 sono spesi vid. — due. 121, 3, 2 per 12 
cornacopii per li pilastri, 5 comici di carta di gloria 15 d.i in principio e lavabo 
e i per la Bolla di Gregorio XIII il tutto d'ottone — due. il3gr. 17 per libre 6 '/^ 
di argento per un ineenziero e cornice di lavabo e fattura dei medesimi — duca- 
ti 16, 3, 2, 6 per canne 3 e 2 di damasco , palmi 32 di galloni d' oro grande e 
palmi 16 di pizzillo d' oro per un faldistorio e cuscini — due. 1, 1 per mezza canna 
d* armesino ondato per un gremiale<— -due. 5, 4, I8f 6 per Cattura del sud o e del 
faldi>torio e cuscini — due. 12, 2, lò per canne IO di tela incerata per gli alta- 
ri — « due. 4 per v2 para di guanti d* oro per il Pontificale — due. 6, 2, i5 per li- 
bre 5 di vacchetta di Fiandra e gr. 13 di sualto per la campana •— due. 20 per 
afBtto dei setini — due. 5, 2, 10 per un Cerimoniale nuovo, e per essersi accomo- 
dato il vecchio — due. 10, 4, 5 per 4 messali nuovi con suoi signaeoli — due. 2, 5 
per fare accomodare 1* ombrella -— due. 2, 4, 18. per arricciatura di 8 camici, e 18 
cotte — due. I, 4 per rotola 10 di bombace vergine — due. 20, 4, 5 per merletti 
grandi e piccoli — due. 6 tar. 3 per 10 piattini di pot*cellana 8 para di garrafine di 
cristallo di Venezia e 4 di Boemia — due. 6 per buona mano alli sagrislanelli per 
il cereo — due. 18 per 4 pezze di tela per le tovaglie d' altare — due. 8 per 4 altre 
pazze di sangallone per coperte delle medesime — due. 64 per canne 113 di tela 
per camici — due. 6, 3, 10 per libbre 33 Vi di cera vergine — due. 2"^, 2, 10,5 per 
scopeltini barrette pretine Canoni per messale ed altre spese minute. 

Per ova — due. 109, 4, 5 sono il prezzo di 211^00 ova consumate a due. Star. 2 
10 il migliaio. 

Pesce — due. 496 tar. 3, 15 sono il prezzo di 2656 % rotola di pesce consumate 
a diversi prezzi. 

frotte — due. 33 sono il prezzo di libre 330 di trotto consumate e ragionate 
a gr. 10 la libbra. 

Formagio — due. 70 tar. 3, 3 sono il prezzo di rotola 565 di formagio consumato 
e ragionato a gr. 12 'z^. 

Oglio — due. 20 sono il prezzo di 25 stara di olio consumato e rag. a carlini 8. 

Sale — due. 18, 1 sono il prezzo di tomola 7 di sale consumato e rag. a car. 26. 
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Carne — due. 92 tr. 3, 4 sono il prezzo Ai IG34 rotola di carue diversa a di- 
versi prezzi. 

Lardo — due, 8 tr. 2, 10 sono il prezzo di rot. 85 di lardo consomato a rag. 
a grana IO. 

Pane — due. 157 sono il prezzo di decine 19G3 di pane consumato rag. a gr. 8. 

Vino — due. 246 sono il prezzo di 36 barili di vino palagrello di 4 barili di 
lagrima a cari. 18 '/^ e di 216 barili di vino ordinario, ragionato a cari. 7. 

Per biada — due. 100 gr. 10 sono il prezzo di tomola 367 di biada consumata 
e ragionato a cari. 3. 

( Dall' Arehivio di MontecasMìno ). 



IV. 



CONCLUSIONE DEL SEDILE DI PORTO 4766 

A 20 decembre 1766, etc. Avendo la Maeslà del Re N. S. con suo R. Dispaccio 
in data dei 28 dello scorso mese di giugno partecipalo a questa fedelissima città che 
sebbene colla sua R. determinazione de' 23 seltembxe dell' anno i76t ordinato avesse 
prescrllto la provista di lomola 30O mila di grano da farsi ogni anno per la sussi- 
stenza di questa capitale fra quali andavano comprese lom, 100 mila da distribuirsi 
air arte de' maccaronari , nientedimeno avendone preso i precedenti informi avea 
trovato che potesse esser sufficiente in ogni anno la provvista di tom. 210 mila di 
grani di mare; passò quindi a pi*escrivere e dichiarare che dalla provista sud a di 
tom. 210 mila se ne dovessero dare solo lom. 36 mila all'arte de' maccaronari con 
lasciarsi V arte medesima incaricala di provedersi del dippiù che gli bisogna dei 
grani di terra sino alle tom. 100 mila che suol consumare in un anno. Ed avendo 
ordinato inoltre con lo stesso R. Dispaccio che ad oggetto di poter restare adempiti 
gli ordini R.li del 1736, 1737 e 1764 e ad oggetto ancora che la città fosse in salvo 
de' suoi interessi per le sud.e tom. 36 mila di girano passò a dichiarare che se ne 
dovesse dare agli uomini dell' Arte med.a la rata di toni. 3000 in ogni mese dalle 
migliori partite dei grani duri, e più confacenti per le fabbriche dei maccheroni 
che partiterà la città con farne pagare da ciascheduno il prezzo nell' atto della con- 
segna da doversi stabilire precedente coacervaziono di più anni , con che dovesse 
restar ferma l' assisa de' maccaroni alla rag.e di gr. 7, 6 e 4 il rotolo e determi- 
narsi perciò un prezzo tale per cui la città non rosti in danno e l'arte non pò- 
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lesse soccumberri. Ed avendo ISnalmeate ordinato lo stesso R. dispaccio de' 23 giù* 
gno ctie prima di risolvere il conveniente voleva che questa fedelissima città ma- 
nifestato gli avesse loccbè le occorreva intorno precisamente alla provvista della 
Pre£ata annona nelle divisate tom. 210 mila venne questa fedelissima città seguen- 
temente con sua umile rappresentanza ad umiliare alla M. S. tutto ciò che le po- 
teva occorrere intorno al divisato R. Dispaccio. Fra questo mentre premendo V arte 
dei maccheronari per l'esecuzione del divisato stabilimento in quanto toccava alla 
parte sua si tennero varie sessioni nelle quali precedente coacervazione di piii anni 
e con soddisfazione degli uomini deir arte medesima si fosse conchiuso il partito 
da farsi per decennio con somministrarsi loro solo tom. 36 mila di grani ia ogni 
anno del decennio suddetto alla rag. di cari. 16 y; il tomolo. Nientedimeno ciò 
non si esegui nel tempo proprio e conveniente sul motivo che alcuni di essi ripu- 
gnavano all'obbligazioni in solidum da fai*si dall'arte de Maccaronari a beneficio 
di questa Città non solo per lo consumo delle anzidette tom. 36 mila di grani, ma 
benanche di un debito di due. 14(ì67| 47 che per causa de' grani risultano della 
medesima debitori giusta la fede fattane dai Mag. Libri Maggiori e Razionali , co- 
pia della quale inserisce nella presente Conclusione , alla quale etc. In questa cir- 
costanza e su le voci sparse da per tutto di scarsezza di grani con T approvazione 
della M. S. avendo seguentemente la stessa Città fatto il nuovo partito dei grani in 
tom. 303 mila per l'anno da cominciare nel prossimo venturo gennaio 1767 alla 
ragione di cari. 19 % per provvedere alla sicurezza della pubblica annona ebbe 
ricorso nuovamente Tarte suddetta alla M. S. domandando l'esecuzione dell'ante- 
cedente progetto di darsi loro l'anzidette tom. 36 mila di grani al prezzo fisso di 
di carlini 16 y^ il tom. con rimettersi in altro tempo la cognizione delle contro- 
versie circa V obbligo solidale ed altro. Al che replicato avendo con sua umile rap- 
presentanza la stessa Città che non poteva V una cosa eseguirai senza dell' altra e 
che non essendosi in un tempo proprio conchiuso l' affare non poteva eseguirsi il 
divisato progetto dopo il partito già fatto al prezzo di cari. i9 % ^^ l^in* atteso il 
danno certo e la perdita grande che nel primo anno ne soffriva la città. ( Archivio 
di Stato. Conclusioni del Sedile di Porto voi. 7 fol. G ]• 



V. 

Prezzo del grano, del vino e dell'olio 

dal 1660 al 1804 <">. 



Abu 



GRANO 



VINO 



OLIO 



65o 
65 1 
652 
653 
655 
656 
[657 
658 
650 
66o 
662 
663 
664 
665 
666 
667 
6^ 

%i 

676 

678 
680 
681 
682 

683 

;685 
687 
688 
689 
690 
691 
6g2 
1693 
694 
695 
696 

698 
699 

700 

701 
702 
7o3 
704 
705 
706 




709 



f[ennaio e. 1 5, 7 % il tom. 
uglio 12 , 2 '/; 
febbraio 11,2^ 
gennaio i3 
giugno 1 3 , 7 % 

luglio IO 

dicembre grano d' India 7 
giugno i3 

febbraio i5 
febbraio 10 
giugno 10% 
aprQe 11 
aprile 10, 7 % 

eiugno 14 
lugBo i3 
febbraio io, i 
maggio IO, 2 % 
luglio IO e 14 



11 



luglio i3 
agosto II 
aprile 16 
maggio in Avèrsa 9 

luglio 24 
luglio 9 , 6 
luglio q , 5 
aprile 8 , 2 "/i 

1» 
ottobre 9 , 6 

settembre io 
agosto 12, 7 

settembre i3, 7 % 
settembre i3, 8 
giugno 11,7 

maggio IO 

marzo 9 

marzo 12,2% 
febbraio i3 
settembre i3, 4 '/a 
agosto IO, I 
agosto i3 
gennaio 24 
dicembre 18 */i 






senembre— Lagrima due. 21 la botte 



novembre 
settembre- 
settembre 
settembre • 
settembre 
settembre • 



1» 

-Paesano due. io la botte 
Asprino dud. 3 la botte 
Asprino due. 4 la botte 
Vin bianco due. 6 la botte 
Greco due. io la botte 
Paesano due. 5 la botte 

agosto — Vin bianco due. io la botte 
settembre — Asprino due. 5 la botte 
settembre — Lagrima due. 1 1 la botte 

lì 

ottobre — greco due. i5 la botte 

?» 

febbraio — Mugnano due. 6 la botte 
settembre — Greco due. 20 la botte 
settembre — Id. id. 

dicembre — Vin bianco due. 7 % la botte 
marzo — Lagrima due. 18 il carro 
gennaio — Id. due. 21 % il carro 
febbraio— Id. due. 18 il carro 
febbraio — Id. due. 16 il carro 
marzo — Id. due. 21 il carro 
novembre — Vin rosso due. la bòtte 
ottobre — Vin guasto due. 7 il carro 
giugno — Rosso due. 7 la botte 
maggio — Posillipo due. 11 la botte 
marzo — Lagrima due. i5 la botte 
maggio — due. 8 il carro di Paesano 
ottobre — Greco due. 27, 60 la botte 
gennaio — Lagrima due. 18 la botte 
gennaio — Paesano due. 5 la botte 
ottobre — Marano due. 5 la botte 
ottobre — Id. Id. 

ottobre — Id. Id. 

agosto — Lagrima due. i5 la botte 



marzo e. 12 lo staio 
ottobre 12, 2 ^ 
febbraio i3 
giugno II 
agosto 12 % 
maggio 12 
gennaio i3 
marzo 12 
gennaio 11 
gennaio io % 
settembre io 
maggio IO 
marzo io 
maggio gr. 95 
giugno IO 
marzo 14 
marzo io 
aprile 12 
aprile 11 
dicembre 11 y; 
febbraio 



11 



dicembre 11 
giugno II 
gennaio i3 
aprile io , 7 % 
febbraio io, 7 J/, 
gennaio io 
febbraio 12 Vi a 14 
febbraio 11 y^ 
marzo 11 
maggio 9 , 5 
gennaio 9 , 5 
dicembre io, 5 
maggio IO, 5 
gennaio 10, 5 
febbraio 10 
febbraio io 
settembre 12 
gennaio i3 
febbraio i3, 5 

gennaio 16 

maggio 12 a 17 
novembre i5, 5 
marzo io , 5 

(gennaio 14, 5 
uglio 14 
gennaio 14 
gennaio 21 
gennaio 12 
novembre io 



(1) Il grano è oaloolato a tomolo, l'olio a staio ; il prezzo dell* qbo e dell* altro a carlini • gimna. 



g - —l 



i 



Amo 



GRAMO 



VINO 



OLIO 



1710 

1711 
1712 
1713 

1715 
1716 ' 

^77 1 
1718 t 

1719 

172 1 

1722 

1725 

1726 

1727 

1728 

1729 

1730 

1731 

1732 

1733 

1734 

1735 

1736 

1737 

1738 

1739 

1740 

1741 

1742 

1745 

1746 

1748 

749 
1750 

175 1 

1752 

1753 

1754 

1755 

1756 

1757 

1758 

1759 

1760 

1761 

1762 

1763 

1764 

1765 

1766 

1767 

1768 

1770 

1771 

1772 

1773 



novem. e. io, 9 il tom. 

febbraio 11 

maggio 12 

maggio 1 3 , 5 a 1 5 , 6 

febbraio i3, i3 % 

giugno 14 

giugno 17 

ottobre orzo cari, io 

luglio 14,5 

giugno i5 

gennaio 14 

aprile io, 5 



^) 



febbraio 11,2 
ottobre 11 
febbraio 9 
gennaio 14, i 
marzo 1 3 , 7 % 
marzo 9, 4 
settembre i3 
febbraio 1 5 , 7 ^ 
febbraio 12 , 6 
novembre i5 
agosto i3 a 17 
aprile 1 3 , 6 '/, 
febbraio 14 , 5 
giugno i3 
aprile 12, 6 
febbraio i3 
gennaio 1 1 , 5 
agosto 12 7 % 
agosto 14, 7 X 
settembre 1 5 , 5 
maggio 1 5 , 7 % 
settembre i5 
febbraio 1 5 , 5 
ottobre 12 , 5 
marzo 1 3 , 6 
luglio 14 , 2 ?/; 
febbràio 14, 5 
aprile 1 5 , 5 
agosto 1 3 , 5 
agosto 14, 5 
settembre i3, 6 
novembre 21,7 
giugno 18 
agosto 12, 7 'yl 
Ottobre i3 

agosto 28 
luglio 20, 6 
maggio 19, 5 
febbraio io, 5 
giugno 23 % 
luglio i5 
marzo . 1 3 , 2 
aprile 18 
marzo 20 



febbraio — lagrima due. 7 yi la botte 

marzo — Id. due. io 

febbraio — Id. 

marzo — Id. 

aprile — Id. due. 8 % 

marzo — Id. due. 9 y^ 

agosto gragnano due. 6 

settembre — Id. veechio due. i5 

aprile — Id. due. 6 , 67 



» 



gennaio — 
gennaio — 

dicembre — 
dicembre — 



Id. due. 6 
Id. due. 7 

Id. due. 5 , 75 
Id. due. 5 



marzo — greco due. 12 , 5 
febbraio — rosso due. 8, 5 
gennaio — fuori grotta due. 8 
febbraio — Id. due. 6 

marzo — vin d'Airola due. i5, 6 
gennaio — lagrima due. 24 
febbraio — paesano due. 5, 5 
febbraio — greco due. 8, j5 
aprile — Id. due. 19, 20 
settembre — lagrima due. 14 
giugno — Id. due. 18 
giugno — fuori grotta due. 14, 4 
gennaio — paesano due. 5, 6 
settembre — Id. due. 12, 5 
aprile- — lagrima due. 14 

il 
luglio — mezza lagrima due. 6 , 5 

dicembre Id. due. 9 

agosto — vino piccolo due. io, 20 

gennaio — paesano due. 5, 5 

genn. — vino della Torre del greco d. i5, 3o 

gennaio — lagrima due. 16, 75 

maggio — Id. due. 1 3 , 5 

maggio — rosso due. 8 , 5 

gennaio — lagrima due. i5 

giugno — Id. due. 16, 3 

gennaio — Id. due. 16 

gennaio — * Id. due. i3 

settembre — rosso due. 12 

novembre — mezza lagrima due. 9, 5 

febbraio — lagrima due. 16, 5 

febbraio — Id. due. i5 

gennaio — greco due. 8 

marzo — Id. due. 8 

gennaio — Id. due. 16 

gennaio — paesano due. 9 , 
gennaio — Id. due. 6, 
febbraio — Id. due. 7, 
febbraio — Id. due, 6 e 7 
luglio — rosso due. 12, 5o 
agosto — Id. due. io, 90 
marzo — Id. due. io, 36 
maggio — Id. due. 



5 
5 



12. 



aprile e. i3 lo staio 

settembre 14 
febbraio 16 
maggio 12 
settembre 16 
febbraio 16 
giugno 16 
aprile 16 
luglio 1 5 , 6 
febbraio 16 
gennaio i5 
gennaio i3 

febbraio 'i i , 5 
febbraio io, 7 % 

febbraio 9 , 7 V» 
aprile 11,5 
gennaio 9 , 5 
marzo 9, 2 
gennaio 9 , 5 
marzo io 
febbraio 9 
gennaio io, 2 j/J 
agosto 12 , 2 /^ 
febbraio io, 2 % 
febbraio 9 , 5 
giugno IO 
febbraio 10, 4 
marzo 16 

settembre 14 
i ottobre 14 , 5 
I sette ir bre 12, 3 
; febbraio 1 3 , 5 

marzo 1 1 
! marzo 14, 6 
' marzo 1 2 , 3 
I febbraio i5 

gennaio i3 , 5 

marzo 12, i 

gennaio 12,8 

marzo 12 , 5 

gennaio 11,7% 

gennaio 12, 5 

giugno 12,2 

marzo i3 

gennaio 14 

gennaio i3 

gennaio 14, 7 */, 

febbraio 17 

aprile 14 % 

febbraio 14 

aprile 14 

aprile 14 

luglio 17 

marzo 17 

gennaio 24 , 2 

febbraio 21 



Au« 



GRAlfO 



▼ INO 



OLIO 



774 
776 

[778 




[781 
782 
783 

786 




789 
790 
791 
792 

793 

794 
795 

796 

797 
798 




801 

802 

8o3 
804 



![ennaio 26, 8 
uglio 22 
aprile 17 
marzo i3, 7 
marzo 18 
agosto 18 



»» 



agosto 18 y 6 
agosto 18, 8 
giugno grano germano 14 



>? 



settembre 17, 5 
novembre 17,2 
agosto 19 , 19 «/i 
settembre 23 
ottobre 21 
gennaio 22 ,* 9 
settembre 23 
giugno 25 

febbraio 29, 5 

novembre 29 

agosto 22 , 7 % 

settembre 32 



»» 



febbraio 28, 5 
giugno 29 
settembre 40, 5 
ottobre 32 
ottobre 28, 5 



giugno — Id. due. 1 3 la botte 
agosto — Id. due. 1 3 , 5 1 

aprile — Id. due. 9 
maggio — Id. due. 11 

ottobre — lagrima due. 28 
■febbraio — rosso due. 1 1 
maggio — Id. due. 12, 5o 

gennaio — lagrima due. 20 
bbraio — greeo due. 21 
novembre — rosso due. 8, 40 
maggio — Id. due. 9 
dieembre — Id. due. 16 

Snnaio — greeo due. 25 
bbraio — paesano due, 12, 5o 
gennaio — lagrima due. 18, 5o 

giugno — lagrima due. 44, 40 
gennaio — ereeo due. 22 
gennaio — lagrima due. 19, 5o 

gennaio — rosso due. i3 la botte 
gennaio — rosso due. 11 
dieembre — vin bianeo due. 36 
ottobre — lamma due. 28 , j5 
gennaio — la. due. 26, 3o 
settembre — Id. due. 24 



gennaio — Id. due. 35 

gennaio — greeo due. 26 
gennaio — lagrima due. 24 



ottobre 23 % 
aprile 18 
ottobre 18 , a '/ 
marzo 25 

n 

agosto 18 
marno 16, 5 
febbraio 16, 7 
febbraio 16 , 
gennaio 22 , 5 
aprile 25 , 5 
luglio 20 
aprile 20 
marzo 24. 5 
gennaio 18 , 4 

novembre 29 
agosto 24 

gennaio 27 e 29 
giugno 27 , 8 
aprik 20 
gennaio 25 
settembre 24 

s^ile 22, 5 
giugno 22, 5 
luglio 26, 5 
aprile 26 
marzo 36 
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LIBRO IV. 

(1807—1860) 



L Io bo designato allrove Y ulliroo periodo di tempo, del quale tratta 
questa istoria dei prezzi , col vocabolo di rinnovamento e di transizione , 
percbè in breve tutto fu mutato delle anticbe istituzioni , retaggio del 
medio evo, e percbè i napolitani non seppero o non potettero conseguire 
tatto il benefizio , cbe dovevano produrre le cose nuove : onde penso , 
cbe non solo in politica, ma ancbe in bonomia gli anni, i quali corsero 
dal 4806 al 1860, debbano reputarsi come d'avviamento e di apparecchio 
ai tempi, cbe si volgono ora. Infatti i napolitani non ebbero infino alla 
caduta del regno gran parte al moto , che si davano gli altri popoli 
d* Europa : essi restarono soli e turbati per ragione di politica. Erano 
da poco cessate le guerre e le agitazioni dei napoleonidi, quando sì leva- 
rono i rumori del 1821 : sedati questi, parve quetato il regno, ma tutto 
era pieno di timore e di sospetto ; v' era un moto segreto , che spesso 
dava in segni apparenti di rivolta qua e là , in Sicilia , in Calabria , in 
Abruzzo. Seguirono i fatti del 1848 , che tanto lasciarono turbati gli ani- 
mi , incerto V avvenire. Quei sospetti , quei timori , quelle agitazioni non 
favorivano molto ai commerci , che amano la libertà e la quiete. Neil' in* 
terno poche le vie , ristretti i mercati , onde in molte parli del regno i 
prodotti si consumavano a pena nei confini di quella regione , in cui per 
la vicinanza era facilità di scambiare le derrate e le altre merci. Un monte 
un fiume bastavano a rendere quasi straniere due terre vicine. Di stra- 
de ferrate non v' erano, che quelle le quali mettevano da Napoli a Caserta, 
Nola , Capua , Nocera , città dove stanziavano le milizie ; le avevano co- 
struite per ragion di stato più che per Y utile dei cittadini , e per ren- 



\ 
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dere facili i commerci interni , come quelli che sono più produttivi e 
iicuri. Infatti nelle città e terre delle nostre provincie, il fabbro , il fa- 
legname , il muratore , e specialmente il pastore e V agricoltore vestono 
panni lavorati in casa , si nudrono dei prodotti delle nostre terre , e se 
alcun elemento straniero entra a soddisfare i loro bisogni della vita , è 
cosi trasformalo da prendere un aspetto tutto nostro. 11 commercio in- 
terno è lo stimolo più acuto e sentito per aumentare le ricchezze , i ca- 
pitali , le forze : gli elementi lutti sono nazionali , restano in casa le 
spese di produzione , e gli utili che se ne traggono : il commercio cogli 
stranieri non ne è che il complemento. Certa cosa è ^ che il commercio 
interno fu troppo trascurato innanzi il 1860. Chi non ricorda che le 
poste erano tanto rare e lente ^ che una lettera dalla Calabria agli Abruzzi 
andava in 10 o 15 giorni? Rimaneva più aperto e facile il commercio 
esterno per il mare , avendo il regno cosi lungo tratto di costiere : ed 
avvenne, che dal 181^ al 1851 quasi crebbero del doppio le merci im- 
portate dagli stranieri , del triplo le esportiite ad essi (1). 

(1) Ecco una tavola delle esportazioni ed importazioni dei quinquenni dal 1815 al 1819, e 
dal 1851 al 1855. Bisogna avvertire che tanto V estrazione quanto V importaxione del 1815 
riguarJano solo il semestre da luglio a deccmbre. 



1 1 
an:;o 

: i 


IMPORTAZIONE 




ESPOHTAZIONE 


1 

1815 


Due. 6. 


669. 


623. 


63 , 


Due. 2. 


211. 


047. 


01 


1816 


» 10. 


827. 


202. 


23 


» 5. 


910. 


016. 


24 


1817 


» 10. 


160. 


146. 


34 


» 5. 


802. 


159. 


53 


1818 


» 1G. 


256. 


200. 


99 


» 10. 


023. 


499. 


59 


1819 


n 13. 


908. 


003. 


43 


» 6. 


106. 


542. 


27 ' 


1851 


■ 19. 


073 


366. 




» 16. 


033. 


915. 


1 


1852 


» 17. 


745. 


308. 




» 13. 


192. 


220. 


1 


1853 


n 15. 


518. 


539. 




» 12. 


387. 


380. 




1854 


» 14. 


856. 


205. 




» i2. 


761. 


127. 


■ 


1855 

1 


» 18. 


307. 


555. 




14. 


824. 


295. 


1 
1 



Le note del ì* quinquennio sono tratte dal Rapporto al Parlamento nazionale del 
1820 sulla situazione del Ministero degli affari interni (a stampai Quelle del secondo dal 
BlÀNCmNI — Stona delle finanze. 3. Ediz. pag. 543. 
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La marina mercantile era fiorita : nel 1 825 contava nelle provincie 
napolitane 5008 navi di tonnellate 107. 938, e nel 1855 navi 8988 jdi 
tonnellate 212. 965. 73. Tuttavolta quando le altre nazioni d'Europa 
incominciarono ad abbandonare del naviglio a vapore , esercitarono la 
maggior parte dei nostri commerci , con grande danno degli armatori na- 
poletani , che avevano navi di poca portata e a vela. Cosi il commercio, 
esercitato in maggior parte dagli stranieri ^ accresceva il consumo dei no- 
stri prodotti , e suppliva al difetto del commercio interno. La ricchezza 
adunque del regno aumentò ; ma dalla abbondanza della moneta che ne 
segui , non fu tratta tutta quella utilità che si poteva , usandola in altre 
industrie. Non v' era quasi idea del capitale : né V agricoltura , uè le arti 
n' ebbero benefizio. La molta moneta divenne un impaccio , e non sape- 
vasene fare miglior uso , che investirla in titoli di rendita del debito 
pubblico, onde vedemmo questa negoziata oltre le ragioni del 116. Ave- 
re molto danaro , e non sapere che farne , vale quanto non averne. li 
governo spacciava molte belle parole sul libero commercio , ma veramente 
lo tenne infrenato. Ad ogni timore di scarsezza , vietò che si fossero 
estratti frumenti e cereali dal regno : non impedi i brogli dei giuochi 
di borsa , mentre fra tanti rumori di guerre e di rivolte , il sospetto go- 
vernava tutte le cose , in ogni fatto si temeva una congiura e per uscire 
di casa abbisognava la licenza del capo urbano , del giudice , del sot- 
tintendente. Ma era questione di forma , poco poteva durare , poco durò, 
perchè oramai nessuna forza può^ trattenere i popoli , che avanzano in 
civiltà , gli ultimi ceppi del medio evo erano stati rotti. 

Poiché le armi francesi rioccuparono Napoli , reggendo il regno 
Giuseppe Bonaparte , con legge del 25 giugno 1 806 fu comandato , che 
la percezione degli arrendamenti^ qualunque fosse la loro natura , si fa- 
cesse per conto del tesoro pubblico ; con altra legge del 2 luglio furono 
posti in vendita i beni deir azienda allodiale , dei luoghi pii e laicali,' 
dei benefici e badie devolute e di regio padronato pel valore di ducati 
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4 Ò milioni , a condizione che i fondi di natura feudale si sarebbero ven- 
duti in burgensatico , escluso ogni diritto personale , giurisdizionale ^ in 
somma in libera proprietà, senza vincolo feudale. I compratori potevano 
acquistare le terre vendute alle subaste , pagando tre parli del loro valore 
con le cedole , che ogni possessore di arrendamento riceveva alla liqui- 
dazione del suo credito, l'altra quarta parte in moneta contante. Cote* 
sta liquidazione del credito fu fatta in ragione del 5 per 100 della ren- 
dita , senza deduzione di pesi ; e poiché molti arrendatori avevano com- 
perale quelle rendite a ragione del 3 o del 3 per 1 00 , perdettero due 
e tre quinti del loro capitale. I luoghi pii furon esclusi da ogni benefi- 
cio. Un' altra legge del 24 agosto comandò: che tutti coloro, i quali non 
volevano comperare i beni dello stato , potevano fare iscrivere il capitale 
del loro credito , risultato dalla liquidazione , in un libro detto del à»^ 
bito pubblico, alla ragione fruttifera del 5 per 100. Così nacque il de- 
bito pubblico , perchè molli non vollero comperare di quei beni , o per 
religione, perchè provenienti da chiese e sacri benefìzi, o per timore , e 
per le incertezze ingenerate dalle cose nnove. A questo modo fu posto fine 
ad una triste istituzione, che avanzava della mala signoria di Spagna. 
Fu anche abolita ogni istituzione feudale, con la legge data il 2 agosto dello 
stesso anno : sciolte tutte le giurisdizioni nascenti da feudi , fu prescritlo, 
che le città , terre , castella dovessero governarsi con la legge comune 
del regno. Un'altra memorabile legge del 12 agosto 1806 abolì tutte le 
contribuzioni dirette in uso, tanto sui beni, quanto sulle persone e sul- 
r industria , sotto qualunque forma erano percepite , e specialmente il 
testatico, e le once d' industria personale. Fu ordinalo, che dal 1 .* gen- 
naio 1807 le contribuzioni abolite fussero sostituite da altre in una som* 
ma fissa , percepita sulle proprietà del regno , in proporzione del termine 
medio della loro rendita di 10 anni. Furono riformati i dazi indiretti, 
regolate le poste (16 marzo], comandate costruzioni di ponti e vie , date 
in censo ai coloni ed ai locati le terre del Tavoliere di Puglia (21 mag- 
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gio) , Isolata r amministrazione del tesoro pubblico. Non è dell' opera 
mia dire delle altre leggi ed ordinanze. Resta cosi memorabile l'anno 
1 806 , per avere scrollato tutto il vecchio ordinamento del medio evo j 
e la lode di coloro, che questi grandi fatti compirono. 

Ma il regno, lasciato in triste condizione economica da Ferdinan- 
do I. , che s' era rifuggito in Sicilia , non poteva ad un tratto rilevarsi 
con le savie leggi , e col buon volere del governo. I prezzi delle cose 
necessarie alla vita erano altissimi , rumoreggiava la guerra , i commerci 
erano pochi ed agitati , mancava il denaro : le polizze si cambiavano nel 
1805 col 10 per 100 di perdenza , e questa poi venne crescendo negli 
anni seguenti; nel mese di decembre 1808 il cambio si levò a ducali 64 per 
100 (1). Il di 23 marzo 1806 fu vietato nel regno T introduzione delle 
mercanzie e manifatture brittanniche : dipoi il 20 decembre fu pubbli- 
cato il decreto dato da Napoleone in Berlino il 22 novembre , col quale 
r Inghilterra era dichiarata in istato di blocco ed i cittadini inglesi , 
nei paesi occupati dalle armi francesi , prigionieri di guerra , tutte 
le merci loro buona preda , vietato con essi ogni commercio. Queste 
ordinanze ebbero duri effetti : ed a questo modo , il periodo econo- 
mico del rinnovamento incominciava torbido e disordinato. Quotato i 
rumori del 1 821 segui nel mercato un avvilimento , che fa ricordare 
quello degli anni , che seguirono la rivolta di Masaniello, quasi ad espri- 
mere la stanchezza dopo la lotta ; il moto ricomincia dopo il 1850 , e 
fu prodotto dalla influenza, che i mercati stranieri ebbero sui nostri^, spe- 
cialmente per le alterazioni avvenute nei prezzi dell' oro e dell* argento. 
Imperocché la ragione dei tempi vinceva queir isolamento, in cui piaceva 
tenere il regno. La tavola seguente dichiarerà meglio i fatti , per quanto 
riguardano le vettovaglie (2). 

(1; Dal libro di Cassa di S. Domenico maggiore. 

(i) ID questa tavola, il prezzo del grano è notato secondo si comperava sul mercato di 
Napoli, e non secondo quello con cui si negoziava alla borsa. U grano è computato a tomolo, 
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• 


1806 

1 


1815 1822 


1 830 1 852 1 860 


Grano ottobre ducati. 


3 35 


1 

3 i 3 50 


2 60 


2 71 3 


Olio settembre . . . 


3 60 


» : 2 73 


1 95 


2 83 2 


Carne di bue il rot. gr. 


20 


22 20 


18a20 


18a20 22 


Carne di castrato grana 


13 


13a17 13al5 


14a15 


14a15 li 

1 


Lardo vecchio grana . 


30 


25 ! 25 

1 


23 


23 , 30 


Cacio dì Puglia grana . 


36 


40 1 30 

1 


30 


30 a 32 40 

i 



I prezzi dei commestibili dunque, dal 1806 al 1860, potrebbero 
essere rappresentati da una linea , che prima discende , va per alquanto 
spazio eguale , poi si rileva ad un tratto , in modo da raggiungere il gra- 
do donde era partita. 1 prezzi minori si trovano notati nel 1836, quan- 
do alla borsa di Napoli si negoziava il grano di Barletta a carlini 12 il 
temolo. Maggiore era il buon mercato nelle provincie. Né solo nel fru- 
mento e negli altri cereali segui questo avvilimento , ma in quasi tutti i 
prezzi delle merci . ed infine negli stipendi e nel salario , i quali , men- 
tre in altri paesi d' Europa venivano cresceudo , nelle nostre citta dimi- 
nuivano. In molte terre d'Abruzzo dal 1830 al 1850, le carni di ca- 
strato non costavano più che & o o grana il rotolo , e nel 1 845 in Avel- 
lino la carne di manzo si vendeva grana 14 (1). V'ebbe anzi alcun pro- 
dotto che invili addirittura. Tutti abbiamo udito dai popolani ricordare 
quei tempi come di grande felicità, quando contano di quelle feste, nelle 
quali solevano recarsi a Poggioreale , e di là tornavano ebbri e satolli , 
senza avere speso più che 8 o 10 grana. Sentiamo ricordare Tasprino 



V olio a staio , il loro prezzo è computato a ducali o carlini : la canie ed i salumi a rotolo 
e grana. 

(i; f: un prezzo che (rovo notato nel giornale ufiìziale. 
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d'Aversa^ vendalo a 9 cavalli la caraffa, queir asprino che ora si vende 
a prezzo di 8 a 10 volte superiore. Ricordo aver udito, che talvolta ne- 
gli anni di molta copia , interrotte le vendemmie, fu lasciata perire 1' uva 
sulle viti , perchè il prodotto del ricolto non bastava a compensare le 
spese. Quante ricchezze perdute 1 Che ne avrebbe fatto un popolo indu- 
strioso? E quasi a punire la colpa dopo il 1850 incolse male alle viti, 
ed il vino fu venduto infino due. 90 la botte. 

Ravvivatosi un poco il commercio verso il 1830, fu infrenato novella- 
mente dopo il 18i8. Ne ho le prove nel commercio dell' olio ^ che è 
una delle fonti di ricchezza dei popoli meridionali d' Italia , ed una 
delie merci più ricercate dagli stranieri. Da aprile 1850 air autunno del 
1852, alla borsa di Napoli fu contrattato T olio di Gallipoli a ducati 
16. 25 la salma (1) costantemente, senza moto, senza vita. Secondo 
le note dello stesso Bianchini (2) , che suole n^oltc cose magnificare , in 
quegli anni V estrazione di esso mancò di molto. È necessario che le 
ponga anch' io. 



1850 


cantala 


393037 


ducati 


6288590 


1851 


» 


320736 


» 


5131779 


1852 


» 


254076 


» 


4065223 


1853 


» 


105325 


» 


1 685200 



(1) La salma dì Gallipoli è di rotola 165 1|3. 
l2) Op. cit. pag, 546. 

Sec. Serie , Tom. XV. 



45 



— 350 — 

Qaesti effetti produsse il protezionismo. Intanto abolito nella 6itlà 
di Napoli r antico metodo d' approvvigionamento nel i 804 , non senti la 
città il benefizio , che avrebbe dovuto seguirne , pei tempi torbidi e pel 
caro prezzo delle vettovaglie. Giuseppe Bonaparte , con decreto 26 de- 
cembro , comandò , che dal primo di del prossimo anno fossero aboliti 
tutti i dritti soliti di pagarsi , per gli oggetti di consumo , che s' intro- 
ducevano nella città di Napoli ; e piacque , che per 50 rotola di farina 
e di grano si pagassero grana 25 , grana 20 per rotola 30 di fior di fa- 
rina , pasta , semola e pan bianco , per la farina del grano d' India gra- 
na 12 per rotola 50. Con decreto 21 marzo 1807 le gabelle comunali 
furono comprese fra i dazi dello stato : ed in questi anni non trovo altro 
degno di nota , se bene i prezzi delle derrate fossero alti. I ricolti del 
1810. furono scarsi, il grano si vendeva infino a ducati i. 67 il tomolo 
di rotola 45 o 47 (1). Conveniva provvedere alla città dì Napoli. 

Fu da prima proposto un premio a colui, che avesse introdotto nella 
città 500 mila tomola di frumenlo , poi parve meglio assegnare certo 
premio per ogni tomolo a quei mercatanti , che ne avessero introdotto 
50 mila tomola al mese. Il re Gioacchino offri danaro suo per prov- 
vedere all'annona della città nel modo tenuto prima del 1806. Gli 
uomini deputati a ciò incominciarono a trattare coi mercanti , ma fu vi- 
sto, che dal modo antico non se ne potevano ottenere benefizi , impe- 
rocché se prima i mercatanti potevano fare i loro negozi con soli 1 2 car- 
lini a tomolo avuti in anticipazione , ora per le condizioni mutate se ne 
richiedevano 35. Il re aveva offerti ducati 120 mila e trovati insufficienti 
a fare un deposito di 80 mila tomola di grano egli crebbe allora le 
sue offerte fino a ducali 1 50 mila ; il ministro dell' interno doveva darsi 
pensiero del resto. Decretate queste cose il 12 settembre 1810, furono 



(1) Nel mese di agosto la farina maiorica si vendeva da ducati 3. 65 a 3. 70 il tomolo, 
le romanelle da 3. 50 a 3. 55. La saraolle due. 9 il cantalo. 
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fatti i contratti per 45 mila tomola di framento, da conservarsi per riser- 
?a nei magazzini delle fosse del grano e del molo. Dipoi ne fn compralo 
altro. Un pane (la palata) si vendeva nella città a grana 4 per 17 once 
di peso. Non mancarono pertanto gì' incettatori d' andare attorno pel re- 
gno , ne' brogli per il prezzo e la consegna del grano. Tatta volta nella 
città si visse slrettamente , ma non venne meno il pane ; anzi perchè le 
Provincie di Calabria erano travagliate dalla carestia più che le altre, nel 
verno del 1811 furono cedute tomola !26 mila delle riserve annonarie di 
Napoli per sovvenirle. Vennero poi i ricolti copiosi , ed il prezzo del 
grano ribassò da ducati 8. 40 a ducati 5. 40 il cnntaio (1). Più duro 
fu l'anno 1815, tanto più che le vicende politiche non diedero agio di 
togliere alcun utile provvedimento. Il 21 ottobre , un pane del fior di 
farina da 4 grana pesava once 10 , quello di farina più grossa oBce 
14 (i). Fallirono i ricolti Tanno seguente, ed il regno ammiserito per 
le guerre ed interrotti i commerci si trovò povero ed affamato. Ne v' era 
abbondanza negli altri regni d' Europa. 

Il governo dei Borboni , restituito da poco , impensierì del fatto , e 
procurò rimedi. Con un decreto del di 1 6 agosto , professandosi da pri- 
ma , che r esperienza aveva mostrato nelle più civili e culle città d' Eu- 
ropa , che il modo più sicuro per ottenere V abbondanza del frumento 
era la libertà illimitata d' incettarlo e rivenderlo , fu fatta a tutti licenza 
di comperare o vendere grano e farina in Napoli , col solo obbligo di 
pagarne il dazio : nei magazzini della città poteva depositare frumento chi 
voleva (3) : gli uffiziali del municipio avevano ad invigilare sulla bontà 
del pane , il prezzo del quale doveva essere regolato su quello, che il 

(1) Arch. di Stalo Invent. 1 del Ministero dell' Interno fas. 95 n. 28. 

(2; 1. ìnv, dell' Interno fas. 95 n. 32. Ivi. 

(3} In questi tempi si serviva degli antichi magazzini delle conservazioni Barbali , il 
noto ìmpressario di S. Carlo, per depositarvi oggeUl da teatro. La commissione annonaria 
intimò di sgombrarli. 
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grano otteneva sui mercati d' Avellino , Benevento , e Montesarchio : in 
ogni quartiere della città dovevano essere due o più posti da panettiere, 
obbligati a vendere il pane dal 1 settembre 1816 a tutto agosto 4817, 
con un premio da stabilire e la franchigia doganale della importazione del 
grano (1). Il sindaco aveva Y obbligo di invigilare sui panettieri, che do- 
vevano vendere il pane , non su quelli che volevano venderne , sciolti 
da ogni vincolo verso la città. In questo decreto v' ha a bastanza di li- 
beralità e favore: v' ha pure il divieto, consueto all' età spagnuola ^ d* an- 
dare ad incontrare il grano avviato a Napoli , perchè non era lecito com- 
perarlo che sul mercato. Del resto è chiaro , che anche coi provvedi- 
menti tolti per lo innanzi la città non aveva saputo smettere le antiche 
costumanze. 

* Per un altro decreto del 1 3 agosto fu istituita una commissione an- 
nonaria con r uffizio dì provvedere ed invigilare all' annona di Napoli e 
del regno, al mercato del grano delle provincie, ed alla importazione del- 
l' estero. E poiché questa volta la carestia era forse più dura nelle pro- 
vincie che in Napoli , fu data facoltà a tutti i comuni del regno di 
fare appalti per la provvigione del pane, ed ove ciò non fosse stato pos- 
sibile , era comandato agli uffiziali pubblici di usare delle spontanee of- 
ferte dei privati , ed anche di obbligarli a prestazioni, e ratizzi (2). Ma 
di appalti non ne furono fatti , i pubblici uffiziali si arrabattarono come 
potevano, obbligando a vendere il frumento chi ne aveva, perseguitando 
gl'incettatori, e la povera gente campò come volle Dio. Fu vietato di- 
poi (3) r estrazione dei cereali dal regno , e la commissione annonaria 
propose di comperarsi quanto più si poteva di frumento estero, per man- 
darlo a vendere nelle terre più strette dalla fame , a prezzo minore di 

(1) Decreto 1 agosto J8I6 — U grano estero fu esentato dai drilti d' importazione , e 
restò soggetto al solo dazio di consumo , come quello del regno. 

(2) Ministeriale dell' Interno. 24 luglio 1816. 

(3) Dee. 25 settembre 1816. 
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quello onde era stato comperato , a procurare il ribasso sui mercati. Il 
denaro era fornito dallo stato , che addiveniva ad un tratto mercatante 
di pendenza. Molli restarono di ciò appagati , e lodarono il fatto : il fine 
giustificava i mezzi. Ma si reputava , che nel regno non era la scarsezza 
tanta, quanto si diceva: v'erano sospetti d'esportazioni furtive (i) , si 
credeva , che molti celassero il frumento. E fu dato un decreto con cui si 
vietavano depositi di cereali, e d' olio infino a tutto agosto 4817 per 
rompere le fila degl' incettatori e dei monopolisti (2). 

Intanto la commissione annonaria stabili un premio annuale di due. 
500 , oltre la concessione franca del forno^ per coloro, che volevano ob- 
bligarsi di fare il pane : nello stesso tempo alcuni fornai convennero di 
venderlo in 18 posti della città , e prestarono guarentigia ; infino al 19 
novembre fu data la facoltà d' aprire 24 forni. 

La franchigia accordala air introduzione del grano estero fece si , 
che molte navi cariche di frumento si dirigessero alla volta di Napoli , 
ma per scarsezza di danaro, mancavano i compratori , onde spesso erano 
costrette a partire. Per questa causa fu con decreto del 19 ottobre 1816 
concesso un premio di carlini 3 a cantalo sul grano importato da paese 
straniero . Giunsero fra le altre , in novembre , neir isola di Nisida al- 
cune navi d'Alessandria e da Odessa cariche di grano , che fu venduto 
da ducati 4. 50 a 5 il tomolo (3). Un pane (palata) da 4 grana , da 
agosto ad ottobre variò di peso da once 14 a 14 72* G poiché il de- 
creto del di 6 agosto aveva ordinato, che il peso del pane dovesse essere 
ragguagliato al prezzo, che il grano aveva nelle dogane di Avellino , Mon- 
tesarchio e Benevento , ne furono fatte le prove. E comperate dall' inten- 
dente di Principato ulteriore 9 tomola di grano di qualità diverse , fu- 



(1} /{apporto della Commissione annonaria 21 agosto 1816. 

(2) Decreto 7 settembre 18J6. 

(3; Inventario 1.® del Ministero dell' Interno fas. 95 n. 29 Ivi. 



— 354 — 

rono mandate in Napoli ai primi giorni di decembre ; ridotte in fa- 
rina , e fattosene pane, risultò, che tulle le spese sostenute, incluse 
quelle del dazio , erano di ducati 3. 9i per ogni sacco di tomola 3 ; e 
dedotto rutile della crusca, della cenere, e dei carboni superati, si 
riducevano a ducati 3. 80. Perciò se un sacco di grano, a modo d' esem- 
pio , costava ducali 2. 20 al mercato, con V aggiunta delle spese per ri- 
durlo in pane , sarebbe costato ducati 6. Questa somma divisa per grana 
&, prezzo fisso d' una palata, dava 150 pani. E perchè d' ogni sacco 
di grano si facevano once 7008 di pane , il peso d' una palata era in 
questo caso di once &7. Con questi sperimenti fu formata una tariffa detta 
onciario del pane ; il peso di quesio ( restando costante il prezzo di gra- 
na i ) variava secondo i prezzi del grano nei mercati di Avellino , Be- 
nevento , Monlesarchio. L' intendente della provincia di Principato ulte- 
riore , ogni 15 giorni, mandava al sindaco di Napoli le mercuriali. Onde 
se il grano si comperava a ducali 2. 20 , come abbiamo detto , da ogni 
sacco se ne traevano pani 150 di once 46 : se valeva ducati 2. 30, pani 
152 Mg d' once 45. A questo modo la tariffa discende infino a valutare 
un sacco di grano comperato per ducati 16. 20, i quali, con altre spese, 
facevano ducati 20 a sacco, dal quale si sarebbero tratti pani 500, ognu- 
no d'once 14. Le frazioni delle once erano computate a danno, o a 
favore degli appaltatori , secondo che erano minori o maggiori della metà 
d'un oncia (1). Certa cosa è, che, con questi provvedimenti, neir in- 
verno del 1817, erano nella città di Napoli 24 posti di panettieri : un 
pane da grana 4 , che nel di 22 gennaio era di once W %^ si levò a 
15 once, e poi a 17 nel mese di marzo a 18 sulla fine di luglio, a 20 
sul principio di agosto. 

Anche nelle provincie venne meno la carestia. Il prezzo maggiore che 



(1) Serie dei processi verbali sui saggio di panizzazione. Nap. Tip. Angelo Tram" 1817. 
Ve ne lia un esemplare in Archivio fas. 93 n. 3i. inv, I. Minisiero dell' Inter tw. 
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trovo in quesV anno , nella città di Napoli è ducati 5 il tomolo. La 
eommissione annonaria , in un rapporto del 28 gennaio 1 81 7 propose, 
che il premio accordato per V immissione del grano , fosse esteso a tutto 
il regno : non trovo documenti per comprovare che la proposta sia stata 
attuala. 

Cosi Napoli era tuttavia la città favorita , come era stato pei tem- 
pi antichi. Nel settembre 1818 fu sciolta la commissione annonaria; pri- 
ma però le fu richiesto , quali provvedimenti dovessero togliersi per 1' an- 
no 1818. Rispose: le condizioni essere più prospere, ma doversi impe- 
dire la riserva dei grani , ed i ratizzi , rimedi tentati e sperimentati nella 
passala carestia peggiori del male , perchè sottraevano molto grano dal 
mercato : doversi favorire gli appalti , e la vendita del pane, doversi re- 
golare secondo V onciario con quelle modificazioni , che richiedevano i 
luoghi diversi : doversi vietare Y estrazione del grano , ed altri provvedi- 
menti di minor conto. Cosi ebbe fine la carestia del 1 81 7 , di cui dura 
ancora la memoria , come quella, che è stata la più grave del secolo pre- 
sente. Che se in gran parte è da attribuire alla iniquità delle stagioni, 
bisogna pure incolpare i passati avvenimenti politici , dai quali tanto be- 
ne e tanto male aveva conseguito il regno; e non è fuori di proposito 
ricordare , che le rivolture di Francia , le guerre d' Europa ed i napo- 
leonidi ci produssero meglio che 85 anni di carestia. E le carestie più 
memorabili vanno nella nostra storia unite sempre a grandi avvenimenti 
politici. Neir anno 1 818 il peso minore d' un pane da gr. 4 in Napoli fu di 
once 18 Ma, nel 1819 di once 22 (1). Le cose si turbarono nel 1820, 
e per lo scarso ricolto , e pei rumori della rivolta. Sul principio dei 
1821 vennero tristi notizie dalla Sicilia, perchè v' era scarsezza di fru- 
mento ; né più felici erano le condizioni del napoletano. Il governo prov- 
visorio , nel mese d' aprile 1 821 , si studiò provvedere al male , e for- 

(I) Invent. 1 Ministero dell' Interno, fa$. 95 n. 32. Ivi, 
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mò una commissione (1) , per rompere il monopolio , che nella città di 
Napoli si faceva nella vendita del pane. Con decreto del 17 aprile, dato dal 
marchese di Circello pel re lontano, 25 mila ducali furono assegnati al 
direttore del ministero dell' interno, coi quali la commissione potesse fare 
concorrenza ai monopolisti , e diminuire i prezzi , con Y obbligo di ren- 
derne conto. Fu fatto il computo, che in Napoli erano depositale tomola 
di grano 49 mila, delle quali 19 mila appartenevano ai fornitori dell'eser- 
cito. N' era inoltre molta quantità depositata in Nisida. Fu stabilito, che 
il commercio dei cereali non dovesse vietarsi ad alcuno , la commissione 
avrebbe commerciato anch' essa. E prima comprò 25 mila tomola di grano 
a carlini 20,55, poi espose in vendita le sue farine in 12 posti , uno 
per quartiere e per evitare spese, affidò la vendita alle persone cono- 
sciute più oneste neirarte dei fornai e panettieri. Altre compere fece 
di farine d' Odessa a due. 8,43 il cantalo , ovvero due. 3,37 il tomolo 
di rotola iO, e di grani duri di Barletta valutati due 8 il cantalo, o due. 3,20 
il tomolo di rotola 40. Con questi mezzi il grano ribassò, ed alla com- 
missione istessa veniva offerto per ducati 6,80 il canlaio. Quindi i mer- 
catanti esteri e pugliesi divennero più cedevoli. Dal 30 aprile al 6 maggio 
entrarono nel porto ventuno navi cariche di grano, 17 di fave, tratte dalla 
speranza di grossi guadagni: contro Taspettazione però, avendo trovato i 
prezzi diminuiti, dovettero vendere i grani teneri a due. 5,80 il cantaio. 
Ma la commissione perdeva sul grano comperato caro e venduto a buon 
mercato, onde, dimenticando il suo ufizio, propose al governo, si vietasse 
rimmissione dei cereali stranieri, o pure si ripristinasse l'antico dazio di 
grana 30 a tomolo : imperocché ella ne possedeva 100 mila tomola, 
mancata la concorrenza, avrebbe imposto la legge al mercato. Questa pro- 
posta, fatta per impedire un monopolio , ne avrebbe creato un altro. E 



(1} 5 Aprile 18:21. La commissione fu composta dal duca 'li Roili, Giuseppe Bonocore e 
Carlo Calìfano, sostituito poi da Aniello Carfora. 
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Y* era infatti tra quei commissari alcuno solito a trarre profitto dalle in- 
cette e dai monopoli. Il ministro dell' interno, e ciò gli torna ad onore, 
più saviamente di quel che pensava la commissione, con lettere date il 4 4 
marzo 4821 , rispose che preferiva la perdita agli avvisi di essa. Ma i 
ricolti promettevano bene , e parve che il frumento acquistato avesse a 
vendersi ; il re , il 6 luglio , comandò : fosse venduto a quel prezzo 
che meglio si poteva. Le perdile pel negoziato del grano nel 4824 
furono di ducali 56 mila , oltre 24 mila dovuti alla gran dogana per 
dazio d' immissione, e due. 6 mila per resto di grani comprati. Il grano 
s'era venduto a ducali 9,80 il cantaìo nella maggior carestia, poscia a 
ducati 5 (4). 

Dipoi vi fu di anno in anno miglior mercato, e dal 4827 al 4830 
il pane fu venduto in Napoli grana 6 ad 8 il rotolo di once 33 (2) ; nei 
mesi di loglio ed ottobre 4835 il grano di Barìetta si negoziava alla borsa 
per carlini 10 e gr. 6 o 7 il tomolo. Il prezzo maggiore dal 4830 al 
4859 si trova nel mese di ottobre di quest' anno per carlini 27 il to- 
molo. In alcune provincie poi talvolta non v' era quasi modo di vendere il 
frumento. Lo stesso governo fu impensierito del fatto, e ne domandava la 
ragione agi' intendenti e si affermava , che la mancanza delle vie rendeva 
difficile il commercio interno : ma nessun provvedimento fu tolto. Nel 
4 852 fu vietato V estrazione delle civaie e del grasso , perchè , si dice- 
va d' esservene scarsezza : anche V olio incari nel mese di ottobre , e fu 
ordinato, che il dritto d'estrazione per esso dovesse essere di due. 4 al 
cantaio fatta con navi nazionali , ducati 6 con le estere : il dritto d' im* 
missione fu menomato da due. 8 a due. 4 il cantaio. Il dazio di con- 
sumo sull'olio della città di Napoli fu ridotto a carlini 40 il cantaio (3). 
Fresche erano le memorie del 48i8, conveniva non inacerbire gli animi, 

^1} Invent. !.<" del Minuterò dell'Interno fas. 9S n. 35 e fas. 95 n. 31. 

(2) Ivi fas. 91 n. 31. 

(3) Decreto 37 dicembre 1857. 

Sbc. SiRii, Tom. XV. 46 
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almeno procurare ad ogni modo il mercato delle Tettoraglie , per ìspuQi^ 
tare T acerbità della fame, maligna consigliera. Neil* autunno dei 1853 
avvenne un aumento di prezzo del grano. I tempi erano torbidi , i s^ 
spetti grandissimi , Y arbitrio dei governo sconfinato , le paure delle pas* 
sate rivolte fresche , fu allora mandata agF intendenti delle provincie una 
ordinanza alla spagnuola (1). 

Comandava il ministro, che se fosse mancato il grano, avessero costretto 
coloro, che ne possedevano, ad esporlo in vendita, determinando la quantità, 
di cui ciascuno di essi dovea provvedere i mercati, e le piazze fino al venturo 
ricollo, e fissando un prezzo ragionevole, che non poteva mai eccedere i 
due. 3 a tomolo pel grano, ed i carlini 16 a tomolo pel granone. 

Comandava loro di fare intendere ai proprietari come fosse per essi 
ce oggetto di grave cimento ridurre allo stremo del bisogno le masse dei 
consumatori ove pur si rifletta, diceva, che i prezzi sono già tali da dare 
bastevoli lucri ai produttori o inceltatori del genere , qualora non ago- 
gnino a condizioni più dure per la estesissima classe dei consumatori. 
Ma quante volte essi guidati da cieca avidità , non si avvedessero dei 
gravi rischi cui sono esposte le loro sostanze e le loro vite col ricu- 
sarsi di porre in vendita dette derrate , e di fornire cosi la sussistenza 
al pubblico , Ella , Signor Intendente, diceva il ministro, farà modo col 
suo garbo di convincerli di questo vero , nell' atto stesso che li obbli- 
gherà a provvedere nelle guisa che ho dinanzi additato air approvvigio- 
namento delle piazze e de* mercati » . 

Da questa lettera ministeriale appare tutta la paura della rivolta da 
cui il governo era compreso, ed il cieco arbitrio, che in quel tempo mo- 
'veva coloro, che erano a capo della cosa pubblica. Stando cosi le cose 
fu agitata una grave questione nella consulta di stato : se , cioè , coa- 



(i) Archivio di Slato Min. Agricoltura Ind. e Cotn, fas. 39. Ministeriale del 26 oUo- 
bre 1853 Rlservatissìaia. 
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•Yenisse coasiderare il monopolio come reato ; e fa mossa per molti di- 
sordiDÌ avvenuti nel commercio del grano , il quale da vari anni era ve- 
nuto decadendo p^ le arti degl' incettatori e monopolisti. I commer^ 
cianti avevano ab antico la consuetudine di rilasciare ordini di piazza , 
coi qaali sai caricato! di grano ed olio si dava compimento ai con*- 
tratti delle vendite fatte in Napoli. Infine al 1818, una scrittura in dop- 
pio originale indicava chi comprava e chi vendeva , la qualità , la quan- 
tità della merce , il prezzo , il modo da tenere nella consegna a tempo 
stabilito. Il venditore prometteva ' di dare al compratore di presente , o 
ad altro tempo , un ordine sottoscritto da lui , o da altra persona deter- 
minata , che rispondeva della consegna delle derrate. 

Nel 481 9 crebbe il prezzo dell' olio , e poiché i negozianti stima- 
vano , che sarebbe diminuito di molto nel seguente anno , studiarono 
di vendere quello , che si serbava in alcuni caricatoi, farne la consegna, 
ed esigerne il prezzo a varie scadenze nel 1 820 , perchè ciò avrebbe 
mantenuto alti i prezzi. Ma poiché non avevano né gran credito , né 
molto danaro , si obbligarono di fare la consegna per un ordine dato 
noD da persona determinata ed obbligata come per lo innanzi , ma da 
una qualsivoglia di quattro o cinque mercatanti , dei quali s' indicavano 
solo i nomi. 

Il modo piacque a coloro, che studiavano al ribasso, perchè rende- 
va facili le sostituzioni , ed allargava il giro delle speculazioni commer* 
ciali : piacque ai compratori , perchè avrebbero potato rivendere le derr 
rate senza responsabilità ; in breve divenne comune , ed usato in ogni 
contratto di vendila delle derrate. Da prima parve uno scandalo , poi 
tutti con r uso si quetarono , i contratti si moltiplicarono in infinito, si 
comprava senza danaro ; le negoziazioni divennero u n ^toco , le case di 
commercio napolitano rilasciavano quanti ordini in derrate loro piaceva , 
per una quantità di frumento maggiore di quella serbata nei caricatoi , i 
commercianti forestieri non trovavano derrate a comprare , e sentivano i 
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prezzi altissimi , ed i monopolisti regaavano sul mercato (4). Ne i pos* 
sessori degli ordini potevano richiamarsene al magistrato , perchè in quelli 
erano osate parole , e formolo molto atte a disquisizioni e cavilli (2). 
Aveva il governo nel 18&1 fatto un contratto per le sossisteose militari, 
da durare infino al 1 849 a condizione , che il prezzo del pane e dei 
foraggi si sarebbe tratto dal complesso dei prezzi del grano e delle 
biade stabiliti alla borsa da luglio a decembre di ciascun anno. E v'e- 
rano nella camera consultiva di commercio alcuni cittadini , che ave- 
vano parte nei contratti delle forniture militari: importava loro di ser- 
bare alti i prezzi delle derrate. Cominciò ad apparire il mal gioco , e se 
ne levò un gran clamore nel t842. La quistione fu proposta alla stessa 
camera consultiva di commercio, che dispose nuove formolo di contratti 
e d' ordini , le quali furono approvate con deereto del 3 decembre 1842. 
Ma i nuovi provvedimenti erano tali da crescere le difficoltà dei com- 
merci , perchè serbavano il mal seme dei sofismi. Avrebbe anche la ca- 
mera consultiva dovuto provveJere ai prezzi del frumento di qualità infe- 
riore , come quello che dicono gran misto di Vasto e Pescara , non lo 
fece per evitare , che dei prezzi minori si tenesse conto nel complesso di 
quelli , che determinavano le ragioni della fornitura militare. Perciò il 
commercio alla borsa era ristretto a pochi mercatanti , a coloro cui tor- 
nava conto d' incarire il grano e regolare le vendite a loro arbitrio. £ per 
alquanti anni i prezzi del listino furono superiori al prezzo del merca- 
to (3). Da questi fatti molti danni venivano ai cittadini, i privati sole- 



fi} Di quesU fotU molto se ne disse in Europa. Il Corriere MeremUile di Genova trattò 
lungamente la questioDe. 

(2) Una delle forinole era questa : che i grani dovessero essere mereatUiU e rieeiti- 
bili. Con che voleva dirsi, che in un cumolo di huon grano potesse essere il IO per 100 
di granelli bufonaii , con coda nera , vecciosi, terrosi etc. 

Di più i periti solevano nelle controversie tener conto della qualità ottenuta nel ri- 
tolti ; perciò il grano dei ricolti Infelici era dichiarato mercantile e rieettibile. 

(3) n 15 (i^iugno 1S47 il listino annunziava 11 grano di Barletta a due. 3 e quello di 
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▼ano prendere a norma delle vendite i prezzi fissati alla borsa , e que- 
sti fino al 4840 superarono gli efifettivi di carlini 2 a 4. 1 compratori 
delle provinole , che davano alle derrate il conveniente prezzo , perchè 
conoscevano le condizioni del ricolto e delle richieste, erano reputati gente, 
che studiava al ribasso. Chi possedeva grano non lo vendeva guardando 
i listini della borsa , e spesso non vendendo a tempo opportuno , ed 
aspettando meglio , era costretto fare debiti , se aveva necessita di dana- 
ro , e poi si trovava il debito , e il grano non venduto. Gli effetti si 
sentivano sul mercato. Inoltre i prezzi fissati alla borsa servivano di nor- 
ma ai tribunali pel compenso dei danni nelle liti : essendo essi più alti 
di quello che in fatti erano , chi perdeva in giudizio pagava somma mag- 
giore del giusto. Di questi fatti furono levati molti richiami. Il governo 
nel 1848 li mandò a giudicare alla stessa camera consultiva , la quale 
essendosi studiata da prima di rimuovere i sospetti , che di sé aveva de- 
stati , confessò i danni e la ragione dei richiami , e propose alcune ri- 
forme alle ordinanze fatte pel passato (4). Cosi il commercio del grano 
s' era trasformato in monopolio. Fu fatta di poi la questione (4 853) nella 
consulta di stato , se convenisse porre il monopolio tra i reati , poiché 
nel codice penale del 4849 non se ne faceva parola. Agitata nella com- 
missione di giustizia , il barone Bonanni , riferendo la sentenza di que- 
sta, opinò : doversi fare una legge novella contro i monopolisti, togliendo 



Manfredonia a due. 3. 10 per le consegne presenti e della fine di luglio , mentre molle 
partite di grano di Barletta fiirono vendute alla borsa stessa per due. 2. SO il tomolo di 
rotola 4S. 

(1) Rescritto deli' M ottobre 1848. Consiglio di Stato, sessione del 24 marzo 1849. Rapporto 
del consigliere Betti. Rapporto della Camera Consultiva di Commercio f 26 agosto 1848. 
Consulta. Commissioifé per gli affari di giustizia etc. 24 giugno 1853. RapportoÉel Consul- 
tore BONANNI ( Monopolio ) Consulla , voto particolare di quattro Consulmi. Sessione 
te luglio 1853 (Monopolio). Arch. di Stato Min. di Agricoltura Ind. e Com. fascio 88. V. 
gli opuscoli: Pei proprietari e commercianti della Capitanata sulla fissazione dei prezzi 
etc. 1847. Sugli almsi introdotti in Napoli nel Commercio ai grani ed oli 1812. 
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per fondamento V art. 97 della legge del 42 maggio 4806 in cui si reputa*^ 
vaDO rei di monopolio a coloro che per la speculazione di no lucro smor 
» dato cospirino di sottrarre al libero commercio nna derrata di prima 
y> necessita , o che in grazia del pubblico bisogno sia dichiarata tale dalla 
j> legge deir annona , o da nna legge speciale del gOTerno ». Doversi 
pure tener conto, diceva egli, degli articoli 448, 420 del Codice pe* 
naie pubblicato nel 4812^ nei quali si designavano i fatti che costitui- 
scono monopolio, ed era sancita la pena. Questa sentenza, data a pon- 
derare ad altri consiglieri della consulta non fu tenuta ragionevole, e le 
cose rimasero come prima. E mi pare aver detto a bastanza delle condì-* 
zioni dei prezzi delle derrate innanzi Tanno 4860. 

II. Poche cose ho a dire ancora deiruhìma età economica del reame 
di Napoli , strana età , nella quale dopo il rinnovamento ora si soffrono 
carestie, e si mandano ordinanze, simili a quelle dei più rei tempi della 
monarchia di Spagna : ora si ha il mercato di yettovaglie eguale a quello 
degli anni di Carlo I di Àngiò. Quando ho trattalo dell'età remote, io lio 
riferito tutte quelle notizie che, dando cognizione dei prezzi, mi parvero 
pure acconce a mostrare le consuetudini dei nostri padri: trattando ora di 
un tempo, nel quale parie di nostra vita si volse, non dirò che delle cose 
di maggiore momento (1). Una delle note più caratteristiche di questa 
età è che lo stipendio ed il salario, mentre in Europa tendevano ad au« 
mentare, presso di noi vennero diminuendo : lo stesso Bianchini T affer- 
ma (2). D*nffiziali dello stato v'era gran numero, per quell'antica con- 
suetudine, che moveva i napoletani a chiedere uffizi pubblici, ed a tenersi 
contenti di piccolo stipendio, anzicchè logorare la vita nelle arti e nell'in- 

(I, Qui mi sia lecito dire, che la mancanza delle statisi Iclic mi rese più laboriosa di 
quel che credevo il trattare dei prezzi dell'età nostra. Dopo il iS50 fu istituita una Com- 
missione di Statistica in Napoli ; ne ho letto le carte, fra quelle del Ministero dì Agricol- 
tura e Commercio, ma ne ho potuto trarre ben poca utilità. 

(2) Storia delle finanze ed. 3. pag. 493. 
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dostria. Dipoi qaasi che il tenue stipendio d'uno o due carlini per giorno, 
consentisse tutti gli agi, o almeno potesse soddisfare molti bisogni, ad un 
tratto il nuoipo uffiziale metteva casa e toglieva moglie, per crescere il nu*- 
mero dei miseri : il padre si traeva su talvolta il figlio nel suo ufficio, e 
v' ebbe alcuno di questi divenuto ereditario. Vedemmo quindi un gran nu- 
mero di stipendiati a 4, o 5, o 6 ducati al mese; v' era poi un primo grado 
d'uffisiali, alunni e soprannumeri, che non avevano compenso affatto, nei 
soli giorni di natale e pasqua erano gratificati con un dono di pochi car- 
lini, che non superavano quasi mai i due. 6. Vivevano di speranza. Il 
governo dei Borboni, neir ultimo periodo del regno, non apri vie, altre 
opere pubbliche non fece, pagò male i suoi uffiziali: fu un governo tac- 
cagno. Era diminuito lo stipendio degli stessi ministri. Questi al tempo 
deir occupazione militare ricevevano due. 40,000 Tanno (1), che un decreto 
del 4832 diminuì a due. 6000. 

li sig. FoUeville neir egregia opera suir aumento dei prezzi in Fran- 
cia , premiata dall' Accademia delle scienze di Parigi nel 4 874 , afferma 
essere colà cresciuti dopo il 4845 i salari degli agricoltori del 75 per 
400 , quelli degli operai dal 40 all' 80 per 400. La crescenza degli uni 
e degli altri dimostra il pregio cresciuto del lavoro , e la grande richie- 
sta dei prodotti : è notevole specialmente l' accrescimento del salario degli 
agricoltori , i meno curati infino al secolo passato. Presso di noi il sa- 
lario , come lo stipendio dal 4 806 al 1 850 invece di crescere è venuto 
piuttosto diipìnuendo. Ho avuto tra mano molti documenti , ed ho do- 
mandato a molti vecchi operai del fatto per assicurarmene. Dal 4840 al 
4 850 in Napoli , massimo compenso della giornata di un fabbro , d' un 
falegname , d' un muratore era di gr. 40 , non pare quasi vero che fosse 
uguale a quello , che gli operai dell' arsenale ricevevano nel 1 636 , co- 
me in altro luogo ho detto , se si considera la quantità della somma : 

J) Dee. 6 giugno 1806. 
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minore poi , se si pone mente che le gr. 40 del tempo di Masaniello 
rispondevano quasi a 50 % dei tempi nostri. Non è a farne meraviglia. 
In Francia e massimamente in Inghilterra i salari sono di gran lunga cre- 
sciuti , dopo che air opera dell' uomo venne in sussidio V argomento delle 
macchine , che hanno moltiplicato il prodotto ^ diminuito le spese del- 
l' opera, accresciuta la richiesta. Una filatrice trae in un giorno dalla 
rocca 200 metri di filo, ed ha in compenso una lira, un operaio colla 
macchina ne trae 200 mila metri . Questi ha certamente dritto ad un com- 
penso maggiore, perchè il suo prodotto è di gran lunga superiore. Or a 
tutti è noto, che fino al 1 860 si operava ancora presso di noi con gV ìslru- 
menti in uso forse all'età degli aragonesi. Peggiore confronto otterremo 
guardando i campi e l' allevamento del bestiame. Incominciamo da questo. 

In Abruzzo un pastore giovane e forte riceveva, (1 878) e riceve an- 
cora , due. 28 air anno , pane , olio , sale , alcune pelli per coprirsi : 
gli armenti passavano la state sui monti , il verno in Puglia, a cielo aper- 
to. Che manca per lo stato selvaggio? L'uva si pestava coi piedi come 
a tempo di Virgilio (I), poi si riponeva nelle botti per consumarsi seu- 
z' altro nella terra o in casa : le spighe si battevano suU' aia colle sfer- 
ze , vi si facevano correre su le puledre ; o vi si menavano attorno 
i buoi lenti , che si traevano dietro una grossa pietra. Quale era la cura 
e di concimare, e di governare, e di rendere i campi più fruttiferi? La 
produzione era opera del cielo benigno , e della terra feconda , 1' uomo 
poco v' aggiungeva del suo , con tanta perdenza di tempo. Di neces- 
sità il salario dell' agricoltore doveva essere tenue , e non ne trovo mag- 
giore di gr. 20 la giornata. Dal 1850 al 1860 crebbe del 10 al 15 
per 1 00 (2) ogni salario , perchè crebbero i prezzi dei cereali. 

Un costante aumento è avvenuto in questo secolo nella proprietà fon- 



(1) Piacesse a Dio che non fosse ancora cosi ! 

(2) Un operaio vecchio ed onesto m' assicura che il salarlo crebbe dal colera del 1854. 
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diaria. Maggior agio , maggior lusso alle abitazioni di Napoli fa dato dai 
francesi. Erano prima le case modeste e nella maggior parte povere : per 
le vie maggiori erano frequenti i ruvidi balconi di legno, e le finestre dalle 
imposte a saracinesca ; poi le casette disordinate furono col tempo mu- 
tate in palagi , e le nude pareti interne coperte d' ornamenti , onde ora 
ogni fabbro isdegnerebbe una stanza non abbbellita di carte a rabeschi e 
di tele dipinte. Il lusso, gli agi maggiori furono una delle cause dell' au- 
mento delle pigioni , ma il primo moto alla crescenza fu però dato nel 
1809 dalla imposta fondiaria. 

Per un' abitazione, di cui nel libro precedente ho riferito essersi pagato 
nel 1749 due. 15 Tanno di pigione, se ne pagavano due. 40 nel 1834 (1). 
Da molli documenti privali ho avuto agio di osservare, che le pigioni creb- 
bero in Napoli del 50 per 100 dal 1806 al 1830, di altrettanto dal 
1830 al 1850, e dal 30 al 40 per 100 dal 1850 al 1860. Da privati 
documenti rilevo, che i fondi rustici e specialmente quelli atti alla col- 
tura dei gelsi , degli agrumi , della robbia , del grano e dell' olio eb- 
boro un notevole aumento di prezzo dal 1840 , per le ricerche che 
gli stranieri fecero di quei prodotti. La grande quantità dei fondi del 
demanio venduti dal 1807 al 18110 ne aveva da prima moderato il valore. 
Un deciso aumento nei pascoli , e nei vigneti avvenne dopo il 1 850 , 
crebbero di valore gli uni perchè aumentata V agricoltura, i loro confini s' e- 
rano ristretti , crebbero gli altri di prezzo nelle regioni non tocche dal 
malore delle viti. In somma il prezzo dei fondi rustici aumentò del 20 al 
30 per 100 fino al 1840 , del 70 ad 80 per 100 dal 1840 al 1860. 

Ho detto che il prezzo della carne non ebbe una notevole alterazione 
dal 1805 al 1850, e se V ebbe in alcuni luoghi avvenne per condizioni spe- 
ciali, come i malori e lo stemperato freddo del verno , che spesso uccise 

(1) fi r abitazione posta al vico sopra li Tre Re a Toledo, composta di una cucina 
e di una stanza. Da documenti privaU del chiar. Civ. B. GAPASSO. 

Sbc. Serie , Tom. XV. ^'^ 
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molto bestiame. Nò l' uso della carne era molto comune. I pezzi dei buoi 

variano da due. 25 a 120 ^ delle vacche da due. 17 a 80, delle pecore 
da 7 a 30 carlini. Le note ufficiali della fiera di Foggia , emporio del 

bestiame delle provincie napolitano, danno per ogni capo questi prezzi dal 

1840 al 1856. 



Buoi 



1840 



massimo 



Pecore due. 2. 70 



misimo 



1.50 



1849 



maasimo 



mimmo 



1856 



massimo 



mmiffio 



2.70 1.25 1.75 cari. 7 



» 40.00 32.50 105.00 80.00 ; 60.00 35.00 «^ 



) 



E tornarono quasi in fiore le razze dei cavalli. Nel 1831 fu per 
decreto vietala V introduzione di quelli stranieri , a causa di procurare 
r auQieiilo ed il miglioramento dello razzo indij;one : il governo si riser- 
bò di darne la licenza in alcuni casi, e molle licenze furono concesse per 
introdurre cavalli stalloni. Nel 1832 fu istituita per ciò una commissio- 
ne , e fatto un regolamento. L'anno appresso v'erano nel regno 714 
razze di cavalli con 25201 giumente : 31 furono reputale buone , 46 
capaci d' essere rese migliori , le altre mediocri o di nessuna bellezza. 
Nel 1843 erano poi 801 con 1057 stalloni, 29650 giumente, 6014 
puledri, 1441 razze con 33188 giumente nel 1846. Ma poiché il di- 
vieto del 1831 non aveva prodotto il beneficio, che se ne sperava, con 
alcuni decreti del 1 852 e 1 853 fu abrogato, e concesso a tutti facoltà d' in- 
trodurre nel regno cavalli foraslieri , ad eccezione di quelli di razza sla- 
va (2). Ecco alcuni prezzi di cavalli nella fiera di Foggia (3). 



(1) V. Documenli. 

(2) BIANCHINI Op. cit. pai?. r>47. 
(3} V. Documenli. 
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1840 


• 


1849 


1856 




massimo 


minimo 


massimo minimo 


massimo minimo 


Un puledro 


dac. 100 


70 


1 50 60 


200 50 


Uoa pariglia 


» 300 


250 


400 1 20 


200 70 


Un cavallo per 
uso di razza 


» » 


» 


300 200 


400 200 



Maiìcano slatisliche e notizie complete dei prezzi della seta , della 
canape , del cotone e dei minerali , ma spero d' averne a bastanza per 
dirne quanto si richiede air opera mia. Mollo danno ebbe il commercio 
della seta sul principio del secolo per le ordinanze napoleoniche. Nel 
1810 il ricolto dei bozzoli non produsse che la mela di quello, che era 
solito : luttavolla era nel regno ancora molta seta degli anni precedenti 
non venduta, e quindi in Napoli la voce dei prezzi fu di carlini 18 o 
19 la libbra (I): nel 1811 il prezzo minore fu di due. 1. 70, il mag- 
giore due. 2. 20. L'anno appresso il ricollo fu ubertoso, ma i merca- 
tanti si querelavano , che la seta fosse di cattiva qualità , dicevano essi, 
per incuria dei trattori , che non erano più invigilali come prima dagli 
arrendatori. Così si dolevano d' essersi posto fine ad un male, perchè nes- 
suno di loro si dava pensiero di usare della libertà concessa per rendere 
migliori i prodotti (2). 11 1813 fu più ubertoso del precedente, e la 
libbra della seta si vendeva a carlini 17. È questo il prezzo minore di 
tutto il secolo infino al 1860. Comincia V incarimento al 18i4 (cari. 22 , 
la libbra) , segue la crescenza del prezzo nel 1815 (cari. 27), e più di- 



(i) l ])rez%ì, che verrò notando della seta dal 1810 in poi, sono de.Iotti dai documenti 
ufiiziali del titolo: Voci della seta in Napoli e Terra di Lavoro. Arch.di Stato Interno. 
Voci delle derrate, etc. 

{% Rapporto del Concole dell' arte e dei negozianti, 6 luglio 1800. Vedi fas. 0. Ivi. 
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poi negli anni segaeoti , quando pel commercio aperto a tutte le nazioni 
molte furono le richieste degli stranieri, specialmente nel 1817. Onde 
una libbra di seta fu pagata nel 1816 carlini 30 , nel 1817 e 1818 cari. 
23, nel 1819 carlini 36 ; ma cessarono le richieste degli stranieri nel 
1820 , e quantunque il ricolto fosse stato mediocre, il prezzo discese a 
carlini 24 la libbra. Una decisa tendenza al rialzo si nota nel merca^ 
della seta dopo il 1830. Ecco una tavola dei prezzi, per quegli anni, ai 
quali si riferiscono i documenti, che ho potuto rinvenire. 







SORRENTINA 




PRAIANESE 




ORGANZINA 


1830 


cari 


. 23 la libbra 


cari 


. 21 la libbra 


cari 


. 29 la libbra 


1831 


» 


23. 


5 


'■ » 

1 


22 


» 


28 


1832 


» 


21 




» 

1 


20 


» 


27. 5 


1833 


» 


20 




t 

» 


21 


» 


33 


1834 


» 


30 




» 


26 


» 


44 


1835 


» 


32. 


5 


» 


28 a 30 


» 


40 4 45 


1836 


» 


40 




X> 


38 


» 


50 a 56 <*> 


1837 


» 


29. 


5 


1 
j 


25 


» 


35. 5 


1838 


9 


35. 


5 


1 

j » 


31. 5 


» 


48 


1839 


» 


31 




; » 


28 


» 


41 « 


18&1 


» 


21 




» 


26 


! » 


39 


18i2 


» 


27. 


5 


1 


23. 5 


1 
1 


39 


1843 


» 


27 




» 


24 


1 

» 


35 a 41 


1845 


» 


32 


a 34 


» 

1 
1 


26 a 28 


» 

1 


47 


1847 


» 


U 


a 26 


» 

1 


21 a 23 


1 


35 a 40 



(1) Il ricolto fu mediocre. 

(2) Il ricolto fu copioso , molte le richieste. 
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i ramori del 1848 la seta perdette ad un tratto il 5 per 100 del 
prezzo , ma tosto tornò a quelle ragioni in cui s' era tenuta dopo il 1840. 
Per le richieste dei francesi e dei milanesi dopo il 1860 ebbe tendenza 
a crescere (1). 

Più varie sono le vicende del cotone. Nel 1816, quando non ancora 
erano restituiti gli antichi commerci , il suo prezzo va dai due. 60 a 90 
il cantaio (1 ottobre) , quindi viene mano mano mancando : si rileva di 
nuovo nel 1853, quando vennero meno air Europa i cotoni d' America, ed 
allora fu venduto fino a due. 1 03 il cantaio ; poscia venne diminuendo 
per la concorrenza straniera. Il mezzano si vendeva nel 1860 a due. 42 
a 45 il cantaio (2). Al contrario una lenta crescenza si trova nei prezzi 
della canape, la quale varia infino al 1860 da due. 11 a 15 il fascio di 
rot. 80, e perdura ancora (3). Secondo il Folleville, in Francia avviene il 
contrario. Altre sono le vicende della lana. Quando nel 1806 fu dato in 
censo ai locati il Tavoliere di Puglia, s* aveva per iscopo di secondare V a- 
gricoltura e la pastorizia. Per ragioni, che non sono della mia storia a ricor- 
dare, non s'ottenne lo scopo, anzi V industria della pastorizia andò a male. 
Nel 1806 il bestiame nutrito nel Tavoliere era di due milioni di capi , 
nel 1816 era di 1. 740. 455, cioè 886. 000 pecore e capre, 303.000 
agnelli e capretti, 27. 200 vacche e bufali; giumenti 17. 400. Nei 
regi fondaci si soleva depositare nel 1806 rubbi di lana 1.100.000 , nel 
1816 rubbi 800. 000 (4). Dal decreto del 31 gennaio 1807, col quale il 
governo concedeva che i locati , potessero soddisfare al debito della /Uà, 

(i) Nel 1S76 pei ricolti serici mancati nel milanese ed in Francia il nostro organzino fU 
Teoduto in fino a due. S , neir anno i877 si vendeva a due. 6 la libbra. 

(2) Ecco i prezzi del listino di borsa del 1 ottobre 1816: Cotoni della Torre due. 88 il 
cantaio; 2 qualità due. 75; di Castellammare 1. qualità due 90; biancbi di Puglia due. 
70; rossi due. 70; di Calabria due. 60. 11 cotone di mezzana qualità alla metà d'agosto 
1877 si è venduto in Castellammare due. 33 il cantaio. 

(3) Neir anno i877 si contrattava a due. 17. 

(4) BIANCHINI Op. cit. pag. 413. 
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cai erano tenuti fin dal passato mese di maggio , con lana invece éi 
danaro, furono stabiliti i prezzi di essa a ducati 67, 68 \ , 70 il caataio. 
Dopo il 1815, questi prezzi, come quelli di tutte le altre cose, ven- 
nero mancando. Ma cominciarono allora molti a migliorare le degeneri 
razze delle nostre pecore mischiandole coi merini di Spagna. Di ciò 
avvenne , che in seguito le lane più fine furono ricercale , e si tennero 
a ragione molto alta , secondo i tempi , le altre più grossolane decaddero 
molto di prezzo. Ecco una tavola dei loro prezzi per ogni cantaio (1). 



1807 



1840 1849 1856 



massimo minimo < massimo minimo massimo minimo massimo minimo 



I 



I 



due. 70 67 . 75 30 .75 25 ' 86 43 



La nostra Inna qujisi tutla si t'onsumava nel regno , e poche eiaiio le 
richieste degli stranieri , i quali con le gieggi loro bellissimo , e tanto 
superiori alle nostre , potevano sostenere i loro lanifici : e poi tanta ne 
trassero fino dalla nuova Olanda , dove , perchè ì pascoli non hanno con- 
fine, le greggi sono fiorentissime. 

Quotate le guerre napoleoniche , per le quali i minerali s' erano 
levali a prezzi molto alti , tornò il buon mercato. Non ripeterò qui 
quello, che ho detto dei metalli preziosi. Nel 1816 il ferro si vendeva 
due. 7 e 7. 40 il cantaio, nel 1860 due. 8 e 9. Era ferro d'In- 
ghilterra , di Svezia , di Russia , perchè poco era V utile, che si traeva 
dalle miniere della Mongìana , nullo da quelle di S. Donato , che poi 
furono abbandonate ai primi tempi del regno d'Italia (1). Certa cosa è, 

(1) Dai Doc. V. infjiie del libro. 

(2, lENORE , L' Industria del ferro v dvW acciaio in Italia, dopo il 1860. NapoH 1H77. 
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che avremmo potuto ottenerlo a molto miglior mercato in casa , se 1' arte 
di produrlo fosse stata maggiore , e meglio regolata V amministrazione di 
quelle miniere tenute per conto dello stato, li rame di Smirne si ven- 
deva in Napoli, nel 1816 a due. 45 il cantaio , nel 1560 a due. 60. 
Lo stagno d' Inghilterra in verghe nel 1816 si vendeva a due. 70 il 
cantaio, ed allo stesso prezzo nel 1860. Nel 1816 il piombo valeva da 
due. 11. 50 a due. 11. 80 il cantalo; nel 1860 due. 13. I metalli 
più comuni , pel grande benefizio del commercio , dopo il 1 860 , ebbero 
sul mercato una decisa tendenza al ribasso. Hanno infatti perduto dal 
15 al 20 per 100 infino a l'anno 1877 (1). 

Vennero scemando i prezzi degli altri generi coloniali , i quali , al 
tempo del blocco continentale , erano slati carissimi. Eccone alcuni del 
4816, quando già i divieti napoleonici erano rimossi: 
Zuccheri in casse di Bahia due. 38 il cantaio 
» di Fernabuco due. 42 il cant. 
» bianchi di Baia via due. 32 il cant. 
» bianchi fini d' Avana due. 51 il cant. 
» in assortimenti due. 48 il cant. 
» scuri due. 33 il cani. 
» doppi raffinati in pani due. 55 il cant. 
» semplici raffinali in pani due. 46 il cant. 
» doppi raffinati pesti due. 50 il cant. 
» id. semplici ducati 48 il cant. 
Pepe forle due. 47 il cant. 
Caffè del Capo due. 46 il cant. 
» mercantile due. 40 il cant. 
» ordinario due. 35 il cant. 



(I) Dai listini dei prezzi correnti regolati dai Regi sensali 1 oUobre 1816. Arch. di 
Stato Voci delle derrate 1816. Ses. Interno. 
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Cannella fina lettera rossa dac. 2. 70 la libbra 

<x <i <( nera due. 2. iO « 
Incenso forte due. 30 il cant. 
)) in lacrima due. 45 il cant. (4). 
Nella fiera di Foggia del 18&9 lo zucchero fu venduto da due. 28 
a 30 : il pepe due. 21 a 23 il cantaio (2) : la cannella carlini 46 la 
libbra y e nel 1855; e negli anni appresso lo zucchero a due. 25. L'au- 
mento avvenuto dopo il 1850 deve in gran parte attribuirsi ai dritti 
d'immissione e d' estrazione , dai quali i prodotti coloniali sono forse 
soverchiamente aggravati. 

Del resto poche furono le iniustrie, che vennero fiorendo nel na- 
poletano y pjima tra le quali quella delle paste , e l' altra dei guanti , 
r una e V altra sostenute dalla qualità dei cereali , che le nostre regioni 
menano , e dalV abbondanza delle buone pelli. Quindi per lungo tempo 
non temettero concorrenza fuori del regno e dell' Italia , ed i loro 
prezzi tendevano a crescere più che a rimanere fermi o a diminuire. Non 
inferiore era quella dei sapone, ma pare sìa venuto cadendo per la con- 
correnza estera: nel 1816 un cantaio in pani valeva due. 20, il nero 
molle due. 18. Ritrovo il primo a due. 12 verso il. 1860. 

Non trovo varietà nei prezzi della cera : ma le nostre fabbriche non 
ebbero mai la virtù di raggiungere V egregia opera delle città del Veneto 

e dell' Emilia. 

Ne le manifatture dei panni e dei pannilini raggiunsero quelle de- 
gli stranieri , i quali dominarono sulle nostre piazze , e le alterazioni 
avvenute nei prezzi di essi sono da ricercare nelle condizioni di quei 
mercati , che ne fornivano i nostri , come avvenne quando , per la guer- 
ra americana , incarirono tutti i prodotti di cotone. Delle fabbriche no- 



(i) ivi. 

(2) V. Doc. 
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stre poche avanzarono dopo il 1 840 , qacUe della valle del Liri , e del 
salernitano : ma non potevano sostenere la concorrenza degli stranieri ; 
molle , tra cui qaelle d' Abruzzo, durarono come per lo passato, ed il vil- 
lano ed il fabbro ebbero panni ruvidi , ma a buon mercato , come ai 
tempi di Masaniello. 

Ad infrenare V avanzamento delle industrie spesso ebbe non poca 
colpa il governo , or per un esagerato protezionismo , or perchè non sa- 
peva partirsi dalle antiche istituzioni , per volere ad ogni modo darsi pen- 
siero di esse e regolarle come diceva la mente degli uomini di stato. 
Nel 1847 (18 giugno) fu dato un regolamento per V arte dei cappellai , 
come si soleva 200 anni innanzi. Quell' industria , diretta dal buon senso 
dei privati , veniva fiorendo , la spense il regolamento , che fu revocalo 
il 4 marzo 1818. Per avanzare l'industria della seta, nel 1816 fu or- 
dinalo che , in Napoli e Terra di Lavoro , dovesse trarsi solo ad orsoio: 
nelle altre provincìe il metodo di trazione era libero , ma non era per- 
messo comperar bozzoli senza licenza d' un uffiziale a ciò deputato. Chi 
faceva industria della seta , doveva quindi togliersi le lettere patenti. Le 
cose andavano peggio , e T anno appresso fu data la libertà. Il di 28 
agosto 1816, fu comandato, che i saponai dovessero fare un esame del- 
l' arte loro innanzi i consoli dell' arte , presedendo un decurione di 
essa , ed assistente un professore di chimica. Cosi il governo , volendo 
brigarsi soverchiamente delle industrie , le inaridiva. Ottimo provvedimento 
fu adunque quello tolto col decreto del SII ottobre 1 821 , col quale furono 
annullati statuti , regolamenti e capitolazioni d' arti e mestieri. 

V ebbe del resto in Napoli e nel regno artefici di non ordinaria 
perizia , atti ad imitare ogni lavoro più squisito degli stranieri : la loro 
^rte però rimase infeconda, tra per mancanza di capitali, e perchè un in- 
fausto pregiudizio ci spinse a tenere ottime le cose venute d' oltremonte, 
e d' oltremare , e fare nessun conto delle n^re (1). V ebbe scuole d* a- 

(i) NeUa egregia relazione di ALESSANDRO BETOCCH^er la Commissi<me di Statisii^ 
Sic. SiRii, Tom. XV. 48 
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igricoltura . d' arti e mestieri « non fecondate dalla libertà nessun benefit 
zio predassero: y' ebbe fabbriche di vetro, carta , stoviglie , nessuna sep- 
pe attingere la perfezione , e trarre profitto dei potenti ed utili mezzi 
trovati dalla scienza. Nel 1883 fu levato ai Bagnoli uno stabilimento «di 
prodotti chimici : per molti anni non avanzò né venne meno , perchè le 
industrie di arti e mestieri, cui tanto sono essi necessari , erano poche e 
misere (t). I popoli napoletani si reputavano ricchissimi prima del 1860: 
caduto il regno, allargatisi i confini, venuti bisogni nuovi, cresciuti i comb- 
inerei , non parvero più quelli d' un tempo. 

E qui ha fine la mia storia. Fortunata se essa alcun benefizio arrecherà 
alle genti, pertanto tempo travagliate, e non indegne di miglior destino I più 
fortunato colui, al quale sarà sortito di raccontare quella dei tempi venturi, 
perchè la divina libertà feconda e prospera i regni. Io ho raccontato di 
molte miserie : ma la storia è maestra della vita, dai danni passati è dato 
quindi trarre profitto. Mi sono studiato di dire in ogni cosa il vero, bia- 
simando lodando ove , a mio avviso , era da biasimare o lodare ; se 
errai , non fu già per maligno animo. Molti danni soffri il regno dai 
governi passati , di molti fu cagione la negghienza dei popoli. Ora i tem- 
pi sono mutati , ed una forza operosa agita V uomo : la gloria maggiore, 
che il secolo XIX otterrà nelle età venture , sarà quella di aver nobili- 
tato il lavoro : 1' operaio non è più il servo , ma V uomo libero ; grande 
argomento di civiltà. E veramente il lavoro è il carattere proprio dei tem- 
pi civili , perchè la civiltà , ingenerando molti bisogni , molle cose con- 
suma. L' età dell' idilio è finita : una volta poteva riputarsi felicità rara 

ca sul movimento economico delia provincia di Napoli nel i873 si afferma In decadenza 
la industria della stearica già molto fiorente. I suoi prodotti sono superiori a quelli del 
Belgio e di Trieste , ma questi sono preferili perchè stranieri. I nostri fabbricanti per spac- 
ciare i prodotti loro sono obbligati a covrirli di carte che recano indizi di provenienui 
straniera, pag. 26 S ^• 

(1) Ivi pag. 25 § 3. Godo di notare, che ora non solo queUo stabilimento ai Bagnoli , 
tna altri ancora , sono In flore. 
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avere un pane , e poterlo jnangiare su d' una spiaggia fiorita, conteaiplan- 
do il mare' ceruleo , il nitido azzurro del cielo e le larghe spire di fu- 
mo , che si volgevano dal Vesuvio ; ora il dramma della vita si agita 
nelle officine, si svolge sugli aperti campi, curando di trarre dalla terra più 
di quello che spontanea consente, si agita sui navigli, che tendono a lon- 
tane regioni. Il solo lavoro fa ricchi. Del resto la natura stessa ne am- 
maestra ad essere operosi ; la sua mano nascosta con un perpetuo la- 
vorio move e trasforma tutte le cose. A' piedi della pianticella appassita 
raccoglie il seme caduto , lo serba , lo feconda , lo sviluppa in fronde 
ed in rami : trasforma il verme in farfalla , desta nel piccolo animo della 
formica V istinto d' una grande operosità ; sul volto del bambino imprimo 
le sembianze paterne. Cosi ella avvicenda la morte e la vita: niuna cosa 
perisce. L' operaio, che lavora, seconda l'opera della gran madre degli esseri. 
Già per suo benefizio il lavoro crebbe ad un tempo di decoro, e diminuì di 
fatica; alla industria umana ora quasi non resta altro, che secondare le forze 
della natura , questa opera , quella le guida. E poi V ignavia infiacchisce 
il corpo e r animo , ed affretta la vecchiezza , mentre il lavoro rafforza 
le membra , appunta Y ingegno , allunga la giovinezza {i) , rende facili 
le cose ardue (2), tempera le miserie e le noie della vita , attenua i do- 
lori dello spirito , rende più dolci gli affetti della famiglia , che provve- 
de di pane. L' audace operosità ha compito fatti prodigiosi ai tempi no- 
stri , a che verremo ancora è ignoto , ma non tutto è conseguito : una 
forza arcana spinge innanzi i mortali. Chi vieta d' avanzare ? Un savio- 
ha detto : « ogni bene gli dei ci vendono a prezzo di fatica (3) ». 



(I) CELS. de Med. I. i. 

(4) TACrrO — Ann. XV. LIX. 3. « MuUa experiendo fimi , quae segnibus ardua vi- 

s deniur ». 

(3) « rav ikIvwv -RwXoVClV ^|XIV «ivw tìr^à^' ol Sco( » EPICARMO IN SENOFONTE, MEMO- 
RABILI n. 1. 20. 
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DOCUMENTI 



ASSISE 



Àddk 29 marzo 1806^11 R. Senato di Napoli ordina, che dall' arte de* Bottegari 
lordi bì debba osservare dal soprascritto di la seguente assisa; con che vendendosi 
le infrascritte robe per Napoli e Borghi dai loro Garzoni e da Bazzareoti debbano 
vendersi un grano meno per rotolo delli prezzi descritti nella citata assisa. — Lar- 
do nuovo a grana 30 il rotolo — Lardo vecchio a gr. 30 il rot. — Insogna squa- 
gliata e salata con finocchi a gr. 32 ii rot. — Presotta, Boccolari , spalle , verrinie 
non lattanti a gr. 28 il rot. — Sopressate a gr. 35 il rot. — Lingue a gr. 26 il rot. 
Filetti e capocolli a gr. 31 il rot — Verrinie lattanti a gr. 45 il rot. — Indogliaa 
gr. 12 il rot. — Insogna fracida a gr. 26 il rot. — Gamboncelli a gr. 10 il rot. — 
Gaso cotto di Sardegna fino a nuov* ordine a gr. 28 II rot. — Caso cotto cellese di 
Sicilia netto di coppa fino a nuov' ordine gr. 26 il rot. — Gaso cotto di Morea fino 
a nuov' ordine a gr. 20 il rot. — Gaso vecchio di Calabria e Basilicata fino a nuo- 
V* ordine gr. 36 il rot. — Detto fresco fino a nuov' ordine a gr. 30 il rot. — Caso 
vecchio di Puglia fino a nuov' ordine a gr. 36 il rot. — Detto fresco fino a nuo- 
v' ordine a gr. 30 il rot. — Caso romano vecchio fino a nuov' ordine a gr. 28 il 
rot. — Detto fresco fino a nuov' ordine a gr. 23 il rot. — Gaso nostrato affamato 
caprino fine a uuov' ordine a gr. 40 il rot. — Caso muscio fino a nuov' ordine a 
gr. 10 il rot. — Caso di Majorica fino a nuov' ordine a gr. 29 il rot. — Casicavalli 
a fiaschi di Sicilia Vecchi fino a nuov* ordine a gr. 36 il rot. — Detti freschi fino 
a uuov' ordine gr. 32 il rot. — Casicavalli lunghi di Sicilia vecchi fino anuov'oi'-' 
dine a gr. S^ì il rot. — Detti freschi fino a uuov' ordine a gr. 30 il rot. — Casica- 
valli di Regno vecchi fino a nuov' ordine a gr. 46 il rot. — Detti freschi fino a 
nuov' ordine a gr. 41 il rot. — Ricotte fresche veraci fino a nuov' ordine a gr. 13 
il rot. — Ricotte salate veraci per tutta la settimana Santa a gr. 20 e poi a gr. 16 
il rot. — Ricotte minusbone di stecco di fico fresche e salate a gr. 4 il rot. — Pro- 
vole affamate. Si osservino gli appuntamenti de' 26 aprile 4758 e 18 decembre 
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n69 vaio a dire un grano dippib del prezso di Piazza Maggiore — Provole fresche 
Gasicavalli e mozzarelle a gr. 26 il rou — Gasicavalli freschi di Massa a gr. 16 il. 
roi — Casicavalli vecchi di Massa a gr. i8 il rot. — * Ricotte bastarde fresche e sa- 
late a gr. 4 il rot. 

Arch. di Staio in Napoli^ Interno. Yoci^ fascio i . 

• 

Addi ^9 marzo 1806 — 11 R. Senato di Napoli ordina che dalla mattina di Sa- 
bato Santo y che saranno li 5 de V entrante mese di aprile si osservi dall' arte di 
Buccleri la seguente assisa — Carne di Vacca, Bove, gengo e Maglione asciutto a. 
gr. 20 il rot. — Carne di annecchia verace a gr. 20 il rot. — Carne di castrato ve- 
race gr. 13 il rot. — Carne di vitella di Sorrento, li quarti d'avanti a gr. 50 , 
li quarti di dietro a gr. 35 il rot. 

Addì 73 settembre 1806 — Assisa dei pesci da osservarsi fino al giorno 23 — Ce- 
fali , spinole , stelle , cicali ed Elefanti. da sei a rotolo in sopra il giorno di gra- 
scio gr. 20 il rot. il giorno di magro gr. 24. Da sei a rot. in basso — Il giorno di 
grascio gr. 30 il rot. — Il giorno di magro gr. 34 il rot. — Anguille di mare , 
lupari , raje , verdarali , aluzzi , marmori , sarachi , grummi ragoste , scorfani , 
lucerne e tracine da 6 a rot. in sopra il giorno di grascio gr. 20, il giorno di 
magro gr. 24 il rot. — Da sei a rototo in basso. Il giorno di grasso gr. 30 il rot. 
il giorno di magro gr. 34 — Calamari da dieci e meno a rot. il giorno di grascio 
gr. 30 , il giorno di magro gr. 32 il rot. -^ Calamari da undici e più il rotolo, il 
giorno di grascio gr. 34, il giorno di magro gr. 58 il rot. Con che i suddetti ca- 
lamari non sieno posti in acqua — Cernie il giorno di grascio gr. 28 , il giorno di 
magro gr. 32 il rot. — Sauri , vopi , aiate , corvi , gronchi , morene cicinelli , ma- 
froni , tordi , anguille , cocci , merluzzi alici , schiantari e salii il giorno di gra- 
scio gr. 20, il giorno di magro gr. 24 il rotolo — Vestini , polpi , viciettole , pol- 
picelli , alluzzitelli arenghe , mezze carde , mezze alici , alici fragagli e rotondelli 
il giorno di grasso gr. 14, di magro gr. 16 il rot. — Gamberi della ganghema , 
mennelle , rotonde , secce , spicari , cerri , cogoni , castrandelli , rendine padrice- 
fall , perchie e maschi il giorno di grascio gr. 16 , di magro 18 il rot. — Scurmi| 
svarracini e pesce castagna il giorno di grascio gr. 14, di magro 16 il rot. — Sardelle, 
alicelle, mazzamma, trigliozze, cipolle spemocchie gr. 12 il rot. — Sarde il giorne 
di grascio gr. i8 , di magro gr. 20 il rot. — Sarpe il giorno di grascio gr. 26 , di 
magro 30 il rot. — Gamberi di Sarno il giorno di grascio gr. 24 , di magro 26 il 
rot. — Il corpo del tonno il giorno di grascio gr. 22 di magro 24 il rot. — La ven- 
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tieaea il giorno di grascio gr» SO di magro gr. S6 il rot. — Palamiti il giorno di 
graacio gr. SO di magro 24 il roL — Aluzzi imperiali, aurate, triglie, palaie, 
dentici ombrine da 6 a rot. in -sopra il giorno di graacio gr. 30 di magro gr. 34 
il roU — Da 6 a rot. in basso il giorno di grascio gr. 34 il rot. di magro 38 gr. 
il rot. — Gongolo bianche e negre senza mischia gr. 10 il rot. — Tonninole tanto 
assolute quanto mischiate gr. 8 il rot. 

88 Oilobrt 1806 — Carne di porco castrato verace gr. \% rot, — Carne di porco 
a tondo gr. i9 rot. — Insogna in pane fresca gr. 26 rot. — Lardo fresco gr. 24 il 
rot. — Fegato di porco unito colla rezza con che non sia posto in acqua gr. 20 rot. 

Sakieeiari — Carne di porco castrato verace gr. 18 il rot. — Boccolaro solamente 
che sia spennato gr. i9 il rot. — Insogna in pane fresco gr. 26 il rot. — Salcicce 
a gr. 20 il rot. — Cervellate speziate lavorate con stentini sfogliate gr. 2i il rot. 
Fegato di porco unito alla rezza con che non sia posto in acqua gr. 20 il rot. — 
Lardo scolinato netto di carne gr. 25 il rot, — Salcicce di fegato di porco solamente 
con osservarsi quanto si contiene nel decreto di città 19 novembre 1767 gr. SO il rot. 

Pasticciei'i — Cervellate fine di Pasticcieri gr. 24 rot. 

2 febbraio 1840^11 corpo municipale di Napoli ordina che da domani Sabato 
3 del corrente e fino a nuovo ordine si osservi dall' arte dei buccieri la seguente 
assisa — Carne di vacca, bove, iengo, maglione asciutto ed annecchia a grana 
i8 il rotolo 

7 Febbraio 1810 — Si vendono le anguille salate a gr. 28 il rot. Uesse in ac' 
qua gr. 35 il rot. 

Addì 22 Febbraio 1810— II corpo municipale di Napoli ordina che dalla mat- 
tina di Sabato che saranno li 24 del corrente e fino a nuovo ordine s' osservi per 
le merci e caionze di bove e Vacca la seguente assisa *— Lingue sino al zizziuello, 
escluse le scillettole gr. 15 il rot. — Hascarelli , Scillottole e Recchiaine gr. 12 il 
rot. — Fegato col lattarolo corrispondente a gr. 13 il rot. — Trippa , Dimino, Ca- 
pezzale e Imbolletta crude gr. 10 il rot. — Trippa , Ulmino, Capezzale, Imbolletta, 
musso e matrice cotti , atti a mangiarsi gr. 14 il rot. --Polmone gr. 4 % il rot. 
Cuore, cannella, lintorno, milza e lattarulo detto di canna gr. 11 il rot. — Piedi 
crudi gr. 8 il rot. —Detti cotti gr. 9 Tuno — Cervello gr. 9 T una— Cotonse— 
Codorini e padiate crude gr. 12 il rot. — Codarini e padiate cotte atte a mangiare 
grana 16 il rotolo. 
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14 Aprile 1810 — II Corpo municipale di Napoli ordina che dall' arte de Boi- 
iegari Lordi si debba osservare dal soprascritto di la seguente Assisa ; conche ven- 
dendosi l' infrascritte robe per Napoli e Borghi da loro garzoni o da Bazzareoti , 
debbano vendersi un grano meno per rotolo delli prezzi descritti nella detta As- 
sisa — Lardo gr. 25 il rot. — Insogna squagliata e salata con finocchi gr. S7 il 
rot. — Presotta gr. 26 il rot. --«Pettorine, boccolari, spalle e verrinie non lattanti 
-gr. 80 il rot. —Sopressate gr. 3S il rot. — Salciccione gr. 24 il rot. — Lingue gr. 
"20 il rot. — Filetti e capocolli gr. 28 il rot. — Indoglie gr. 10 il rot. — Insogna 
fracida gr. 23 il rot. — Oamboncelli gr. 7 il rot. — Salcicce secche gr. 26 il rot. 
Caso cotto di Sardegna sino a nuovo ordine gr. 36 il rot. — Caso cotto di Morsa 
sino' a nuovo ordine gr. 28 il rot. — Caso vecchio di Calabria e Basilicata sino a 
nuovo ordine gr. 40 il t(M. — detto fresco sino a nuovo ordine gr. 36 il rot. -> 
Caso vecchio di Puglia fino a nuovo ordine gr. 38 il rot. — fresco fino a nuovo 
ordine gr. 84 il rot. — Caso Romano vecchio fino a nuovo ordine gr, 30 il rot. — 
fresco fino a nuovo ordine gr, 26 il rot. — Caso muscio fino a nuovo ordine gr. 
13 il rot. — Caso nostrato caprino affbmato fino a nuovo ordine gr. 15 il rot. — 
Casicavalli di regno vecchi fino a nuovo ordine gr. 50 il rot. — freschi fino a 
nuovo ordine gr. 46 il rot. — Ricotte salate veraci per tutta la settimana Santa a 
gr. 96 e poi gr. i8 il rot.. — Ricotte fresche veraci gr. 14 il rot. — Id. minusbone 
di stecco di fico fresche e salate gr. 6 il rot. — Provole afTumate. Si osservino gli 
appuntamenti de 8 gennaro e 2 febbraro 1810 vai quanto dire un grano di pib 
del prezzo di Piazza maggiore pei Bottegai Lordi , e un grano meno per i vendi- 
tori per Napoli — Provole fresche , casicavallucci e mozzarelle gr. 28 rot. — Casi- 
4»ivalli freschi di Massa gr. 20 il rot. — Id. vecchi di Massa gr. 92 il rot. — Ri- 
cotte bastarde fresche e salate gr. 6 il rot. 

ÌA Aprile 1810 — Il Corpo municipale di Napoli ordina che dalla mattina di 
Sabato Santo che sarà il di 21 aprile s* osservi dall' Arte dei Buccieri la seguente 
assisa fino a nuovo ordine — Carne di Vacca , Bove , Gengo , Maglione asciutto ed 
Annecchia gr. 18 il rot. — di castrato verace gr. 13 il rot, — Carne di Vitella di 
Sorrento , gli quarti davanti gr. 30 il rot, — Id. di dietro gr. 35 il rot. 

22 Giugno 1810. Doganellisti — Sa,le granito due» 11 gr. 66 VI acant. — Sale 
macinato due. i2 gr. 60 a cani. — Bottegai — Sale granito gr« 12 il rot. — maci- 
nato gr. 13 il rot. — Dogan^la $ Bottegai — Saie a panetti due. 18 e gr. 50 il cantu 
4>ssia a gr. 18 e cavalli 6 a rot. 
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30 Luglio 1810 — Carboni gr. 2 il rot. — Moniglie caTalli 6 il roh da decor- 
rere dal 1 del prossimo entrante mese d' agosto 

2i Settembre 1810 — 11 Corpo municipale ordina che dal 1 deir entrante mese 
d' ottobre « e fino a nuovo ordine s' osservi dall' arte dei Gapreitari la seguente as- 
sisa — Carne di Ammagliato, Alno , Mannarino e' castrato verace li quarti di dietro 
gr. 13 il rot. li quarti davanti gr. 11 il rot. —Le spalle e locine gr. 9 il rot. — 
J3aià libera la vendita dei soli capretti e cordischi lattanti a quel prezzo che potrà 
meglio convenirsi tra venditore e compratore. Bensì potrà il compratoro produrre 
i suoi reclami per lo scarso peso , quante volte per delta qualità di carne abbia 
contrattato a peso. 

92 Dectmlre 1810 — Si vende il capitone di comaccbio a gr. 54 il rot. fino a 
nuovo ordine. 

i4ddl 18 Marzo 1815 — 11 Corpo Municipale di Napoli ordina, che dall' arte dei 
bottegai lordi si debba osservare dal soprascritto di la seguente assisa. Vendendosi 
però le infrascritte robe per Napoli e Borghi da' loro Garzoni o da Bazzareoti, deb- 
bano vendersi due grana meno per rotolo pei prezzi qui sotto notati , a conformità 
di un' altra assisa particolarmente stabilita perdetti venditori — Lardo nuovo e 
vecchio gr. 25 il rot. — Insogna squagliata , e salata con finocchi gr. 27 il rot. — 
Presutto gr. 25 il rot. — Pettorina, boccolari , spalle e Yerrinie non lattanti gr. 
22 il rot. — Sopressate gr. 32 il -rot. — Salciccioni gr. 22 il rot. — Lingue gr. 20 
il rot. — Filetti e capocollo gr. 28 il rot. — Indoglie gr. 10 11 rot. — Insogna fra- 
gida gr. 23 il rot. — Gamboncelli gr. 8 il rot. — Salcicce secche gr. 27 il rot. ~ 
Caso cotto di Sardegna fino a nuovo ordine gr: 34 il rot. — Id. di Morea fino a 
nuovo ordine gr. 28 il rot. — Caso vecchio di Calabria e Basilicata fino a nuovo 
ordine gr. 38 il rot. — Detto fresco fino a nuovo ordine gr. 34 il rot. — Case vec- 
chio di Puglia fino a nuovo ordine gr. 40 il rot. — Id. fresco fino a nuovo ordine 
gr. 36 il rot. — Caso *no6trano caprino afi'umato fino a nuovo ordine gr. 15 il rot. 
Caso Romano vecchio fino a nuovo ordine gr. 42 il rot. — Id. fresco fino a nuovo 
ordine gr. 38 il rot. — Caso muscio fino a nuovo ordine gr. 43 il rot. — Casica- 
valli di Regno fino a nuovo ordine gr. 54 il rot. — Id. freschi fino a nuovo ordi- 
rne gr. 50 il rot. --» Ricotte salate veraci , e perule per tutta la settimana Santa a 
•gr. 30 e poi gr. 24 il rot. — Id. salate bianche per la settimana santa a grana 30 
poi a gr. 24 il rot. — Ricotta di Roma e Basilicata stravecchia gr. 30 il rot. — Id. 
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di Puglia gr* M il rot. — Id. fresche veraci gr. 16 il rot. — Id. minusbone di stec- 
co di fico fresche e salate gr, 6 il rot. Provole afTumate. Si osservino gli appunta- 
menti de' 8 gennaro e 2 febbraio 1810 , vai qnanto dire un grano di più del prezzo 
di Piazza maggiore pei Bottegai lordi — Provole fresche, casicavallucci e mozza- 
relle gr. 26 a rot. — Casicavalli freschi di Massa gr. i6 il rot. Id. vecchi di Massa 
gr. 18 il rot. — Ricotte bastarde fresche e salate gr. 6 il rot. (Ivi 1865 fascio 9). 

Addì 17 aprile 1815 — 11 Corpo municipale di Napoli ordina che dal sopra- 
scrìtto di fino a nuov' ordine si osservi dall' arte dei Gapreltari la seguente assisa. 
Carne di Febbramoli , Vernaricci , Primaticci , Castrati e Mandarini veraci ~ Li 
quarti di dietro a rot. gr. 17 — Li quarti d'avanti grana 15 — Le spalle e locine 
grana 13. {Ivi). 

Addi 22 novembre 181.^ — 11 Corpo municipale etc. Buccieri — Carne di porco 
castrato verare a gr. 16 — Carne di porco a tondo gr. 17- — Insogna in pane fre- 
sca gr. 22 — Lardo fresco gr. 19 — Saldcciavi — Carne di porco castrato verace gr. 
16 — Buccolaro solamente che sia spennato gr. 17 -Salcicce gr. i9 — Cervellate 
speziate lavorate con stentini sfogliati gr. 20 etc. (/l'O- 

Addi 16 marzo 1816 — Il Corpo Municipale etc. — Carne di Vacca, Bove, Gen- 
go , Maglione asciutto ed annecchia a gr. 22 il rotolo — ( Ivi fàscio 10 ). 

A di 30 mano 1822 — Il Corpo della Città di Napoli ordina, che dall'arte 
dei Bottegai lordi si debba osservare dal soprascritto di e fino a nuovo ordine la 
seguente assisa. Vendendosi però le infrascritte robe per Napoli e Borghi da loro 
Garzoni e da Bazzareoti , debbano vendersi due grana meno per rotolo dei prezzi 
qui sotto notati , a conformità di un altra Assisa particolarmente stabilita per detti 
venditori — Lardo nuovo e vecchio gr. 25 il rot. — Insogna squagliata e salata con 
finocchi gr. 27 il rot. — Presotta gr. 24 il rot. — Pettorine , boccolari , spalle e 
verrinie non lattante gr. 20 il rot. — Sopressate gr. 32 il rot. — Salciccione gr. 23 
il rot. — Lingue gr. 18 il rot. — Filetti e capocolli gr. 27 il rot. — Indoglie gr. 
12 il rot. — Insogna fracida gr. 23 il rot, — Gamboncelli gr. 8 il rot. — Salcicce 
secche gr. 29 il rot. — Caso cotto di Sardegna fino a nuovo ordine gr. 23 il rot. — 
Id. di Morea fino a nuovo ordine gr. 17 il rot. — Caso vecchio di Calabria e Ba- 
silicata fino a nuovo ordine gr. 30 il rot. — Id. fresco fino a nuovo ordine gr. 26 
ii rot. — Caso Romano vecchio fino a nuovo ordine gr. 34 il rot. — Id. fresco fino 

Seg. Sbrii 9 Tom. XV. 49 
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a nuovo ordine gr. 30 il rot. — «Caso nostrato caprino affamato fino a nuovo ordi- 
ne gr. 15 il rot. — Gaso muscio fino a nuovo ordine gr. 15 il rot. — Casicavalli di 
Regno vecchi fino a nuovo ordine gr. 45 il rot. — Id. freschi fino a nuovo ordine 
gr. 43 il rot. — Ricotte salate veraci e perule per tutta la settimana santa a gr. 
24 poi a gr. 20 il rot. ^ Ricolte saiate bianche per la settimana santa gr. 21 |ioi 
gr. 13 il rot. — Ricotte di Roma e Basilicata stravecchie gr. 2V il rot. -^-Id. fre- 
sche veraci gr. 14 il rot. — Id. Menusbone di stecco di fico fresche e salate gr. 7 
il rotolo — Provole affumate. Si osservino gli appuntamenti de' 8 gennaro e 2 feb- 
braro i8lO vai quanto dire un grano di più del prezzo di Piazza maggiore pei 
Bottegai lordi — Provole fresche , Gasicavallucci e mozzarelle gr. 26 il voU ^ Ga- 
sicavalli freschi di Massa gr. 12 il rot. — Id. vecchi gr. 14 il rot. — Ricotte ba- 
starde fresche salate gr. 5 il rot. 

Arch, di Stato. Interno, fnv. 1. del Ministero dell' Interno fas. 95, n. 32. 
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IL 



Prezzi delle vettovaglie immesse nel mercato di Napoli dal 21 giugno 1 806 

a tutto giugno 1810. 





FORMENTONE 




AVENA 


FAVETTE 




FAGGIOLI 


1806 
















» 


2 giugno 


due. 


2 loiltom. 


due. 


I 45 il tom. 


due. 


2 20 il tom. 




» 


3 ottobre 


r 


I 20 „ 


>? 


I 5o „ 


Jì 


2 00 „ 


due. 


2 3o il tom. 


ieo7 


















2 gennaio 


u 


I 45 „ 


»> 


I 5o „ 


» 


I 90 „ 


jì 


2 45. „ 


3 aprile 


n 


I 3o „ 


iy 


I 35 „ 


» I 


3o a 2 „ 


» 


2 3o „ 


3 luglio 


» 


I 40 ,7 


» 


I 45 „ 


)> 


2 00 „ 


n 


2 00 „ 


2 ottobre 


» 


I 40 ,, 


. ?7 


I 5o „ 


» 


2 00 „ 


?) 


2 35 „ 


1808 


















I gennaio 


7> 


I 60 „ 


» 


I 60 „ 


» 


2 IO „ 


>7 


2 5o „ 


I aprile 


w 


I 90 „ 


j? 


I 60 „ 


n 


2 5o „ 


?» 


2 60 „ 


I luglio 


w 


2 3o „ 


» 


I 3o „ 


yy 


2 00 „ 


» 


2 5o „ 


3 ottobre 


j) 


I 70 » 


n 


I 3o „ 


Jf 


2 IO „ 


» 


2 3o „ 


1809 


















2 gennaio 


>» 


I 75 » 


« 


I 3o ,. 


jy • 


2 o5 „ 


5) 


2 60 „ 


3 aprile 


»? 


I 55 „ 


» 


1 25 „ 


>J 


1 80 „ 


» 


2 35 „ 


3 luglio 


n 


I 3o „ 


»> 


I 00 „ 


>J 


1 5o „ 


J> 


I 60 „ 


2 ottobre 


n 


I 5o „ 


J> 


I IO „ 


» 


I 5o „ 


» 


2 45 „ 


1810 


















5 gennaio 


M 


i85 „ 


>? 


I 20 „ 


>5 


1 65 „ 


»> 


2 80 „ 


3 aprile 


>> 


2 25 „ 


» 


I 25 „ 


» 


2 00 „ 


n 


* 90 », 


4 giugno 


» 


2 90 » 


» 


I 25 „ 


n 


2 25 „ 


jy 


3 20 „ 
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HI. 

Stato dei prezzi dei generi annonari etc. in Napoli a 27 dicembre 1 830 



Grano tenero 

Romanelle il tomolo. . . 
Mischio. . . j .. 
Maioriche. . . ) 

Grani duri 

SaragoUa il tomolo. .. : 




tom. 



Legumi 



Fave. . 
Favette 
Faggioli 
Ceci . . 



Lenticchie 



/ 



il 
tomolo 



Due. Or. 
2 28 
2 08 
2 12 



2 24 



2 00 
2 l5 



Dm. Ox. 
2 60 



2 
2 



2 
I 
2 
3 
2 



12 
16 



2 28 



IO 
80 
20 
00 
60 



Faggioli mostrati. ^ g 

r O 

Grano d' India • • \ j^ 
Avena il tomolo. . . . 
Paglia il cantalo. . . - 
Fieno la decina .... 
Pasta bianca il cantalo 

Olio il rotolo 

Vino la caraffa 

Carne 
Vaccina il rotolo . . . 
Agnello f, 

Carne porcina il rotolo 
Carboni il cantalo. . . 

Archivio Municipale di Napoli. Annona. 



MINIMO 


MASSIMO 


Due. 


Gr. 


Dmc Or. 


I 


75 


I 80 


I 


55 


I 60 


I 


IO 


1 l5 





60 


65 





i3 


14 


8 


00 


9 00 





19 


19'/; 





1% 


06 





18 


20 





'4 


i5 





H 


i5 


I 


IO 


I 20 
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IV 



Prezzi della fiera di Foggia 1840. 



Buoi da macello il paio . 

Vacche 

Pidedri isolati 

Pariglie 

Muli 

Pecore da macello il paio 
Id. di vita il paio . . . 



MINIMO 


MASSIMO 


Dne. 


ar. 


Dnt. Qt. 


70 




80 


65 


' 


75 


70 




100 


25o 




3oo 


5o 


1 


70 


3 




3 40 


4 


80 


5 40 



Agnelli vernarecci .... 
Lana maggiorina bianca 

1. qualità il cantalo. . . 

2. id 

3. id. , . . . . y 

Lane agnelline bianche . 



KINIMO 



Ducali 



75 

5o 
40 
3o 



MÀSSIMO 



Duo. Or. 



3 5o 



Arch. di Stato. Dalla relazione delP Intendente di Foggia. Ministero d* Àgric. Ind. e 
Com. fascio 145. 
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Stato del prezzo dei generi annonari corsi nella piazza del mercato 

di Napoli dal 1.** a/ 7 novembre 1852 {\). 



Grano 

Solino .... il carnaio 
Maiorca. . . . 
Romanelle . . . 

Risciola 

Misto 

Bianchi 

Cereali 

Granone. ... il tomolo 

Orzo 

Biada 

Pane il rotolo . 






MINIMO 


Dao. 


Gì. 


5 


i5 


5 


35 


5 


40 


5 


IO 


5 


IO 


5 


20 



MASSIMO 






Due. Or. 

5 20 



5 

5 
5 

5 
5 



5o II 

i5 li 
40 ji 



Crusca ... il cantalo 
Carrube. . . . 



V 






Civaie 

Fave a tono. 

Faggioli I. qualità „ 

5> ^' yi }y 

Ceci. „ 

Lenticchie „ 

Riso il cantalo 

Fiore 
Tenero .... il tomolo 
Granone. ... il rotolo 

Formaggio 

Cotrone. ... il cantalo 
Sardegna ... „ 
Caciocavallo di Regno. 

di Puglia. . 

di Sicilia. . 

di Calabria 



I 
I 
I 
o 



60 
40 
i5 
o5 



2 
2 
I 
2 

2 
II 



00 
35 

95 
90 

75 
00 



70 
55 



i# 

I 

I 20 

o o6y^ 



2 60 

o 04 y. 



2 

2 
2 
3 
2 



20 

45 

o5 
00 
80 



12 00 



3 
o 



00 
o5 



jy 
yy 



3o 

23 



00 
00 



40 00 
32 00 



32 

29 



00 
00 



32 00 

24 00 

42 00 

34 00 

3o 00 



Pasta 

Maccheroni il rot. gr. 

Minuta 

Vino la caraffa 

Aceto 

Spirito di vino la libbra 

Carne 

Vaccina grossa il rot. 

M Hiia . . . • • 
Pecorina di castrato. . 

„ di agnello . . 

Porcina lardo 

Sugna 

Magra con osso .... 
Magra senz'osso. . . . 

Lardo il rotolo 

Sugna 

Soppressate 

Verrigine 

Prosciutto 

Paglia ... il cantalo 
Fino .... 
Carbone . 
Legna . . 

Olio per lumi il rot. 

„ per mangiare. . 

Sego il cantalo. . . . 



7» 



MINIMO 



Dne. Gr. 
2 70 
2 90 



O 
O 
O 
O 

o 



08 
08 

02 
02 

16 



o w8 
o 22 



o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

I 

I 

o 

o 

o 



16 
18 

23 

14 
16 

23 

26 

4^ 

23 

28 
90 

3o 
40 

39 
26 

28 






24 00 



Ardì, di State: Minis. di Agricoltura In l e Coni. Fascio 28. 



MASSIMO 



Dvc. Or. 
2 80 

3 00 



O IO 

O IO 

o 06 

o 04 

o 17 



o 20 

o 24 

o i5 

o 19 

o 24 

o i5 

o 18 



o 
o 
o 
o 
o 
I 
I 
o 



28 

44 

24 
3o 

95 
40 

5o 

40 



o 29 

25 00 



(1} Il nuiliiì.; ilei grano è di rotola JOI — Il tomolo della f.irìna roiola 40 — La libbra 
dello spìrito di vino once 12. 
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VI. 



PREZZI DELLA FIERA DI FOGGIA 



>» 



»» 



Bovi da macello 

Giovenchi 

Annecchioni 

Vacche annecchiariche . . 

figliate 

sterpe 

Giovenchi di tre anni. . . 

Cavalli isolati per padri o 
innesti di razze nne. . . 

Pariglie 

Puledri di razza ordinaria 

Cavalli da soma 

Giumente di scarto .... 

„ per razza .... 

Muli maschi. . . : 

„ femmine 

Somieri 

Pecore da vita il paio . . 

^ da macello . „ 

Agnelli „ 

Capre da vita. ... „ 
Zurroni 



yj 



1849 



massimo 



mmmio 



Dac. Or. 

io5 
i8o 



Duo. Gr. 

80 

i3o 



70 
60 



65 



400 
i5o 



too 



5 
3 

4 



40 
60 
3o 



120 
60 



80 



4 
3 

3 



20 




1856 



massimo 



minimo 



Due. Or. 

5o 

77 

44 
5o 

40 

3o 

33 

3oo 

200 

100 

44 
22 

100 

i5o 

180 

40 

3 5o 

2 5o 

3 5o 

4 40 
3 5o 



Dne Ot. 

27 
48 

33 
42 
33 
22 
28 

200 
80 
40 
22 
12 

5o 

70 

85 



Doo. Or. 
60 
70 
40 
60 

5o 
40 

45 



5o 



II 
2 
2 

2 5o 
2 20 
2 



Dac. Or. 

35 
40 
35 
5o 
35 
3o 
3o 



400 




200 


200 




70 


200 




5o 


5o 




35 


5o 




i5 


100 




5o 


i5o 




70 


i85 




70 


45 




IO 


2 


5o 


2 


2 


3o 


I 40 


3 




2 40 


2 




I 60 


2 


40 


2 




Lana bianca 



,, nera . 
Caffè 



Pepe 



I. qualità 

2. 

3. 






t 

due 75 


54 


47 % a 52 


25 a 26 


28 a 3o 


21 a 23 



Lane raccolte ed 
immesse cantaia 

Prezzo massimo 
damaggioalio 
giugno a cant. 

Id minimo . . . 



12, 028, 84 



67 
43 



II, 524, 29 



86 



60 



Arch. di Stato. Ministero di Agricoltura Indust. e Com. fasci i52 e i63. Dai 

r/tnnnrtS ApirV Jntpniìe.nt'i Ai Vntririiì 



\ 
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VII. 

Prezzo del grano e delV olio negoziati alla borsa di Napoli 

dal 1833 al 1860 (1). 





GENNAIO 


6Ri 

APRILE 1 


USO 




OTTOBRE 






APR 


OLIO 








LUGLIO 


GENNAIO 


ILE 


LUGLIO 


OTTOBRE 




Bve. 


Or. 


Due. 


Or. 


Duo. 


Or. 


Due. Or. 


Dbo. 


61. 


Dm. 


Or. 


Dve. 


Or. 


Dae. Or. 


i833 


2 


12 


I 


89 


I 


76 


I 68 


23 


20 


25 


58 


23 


60 


25 25 


i834 


I 


52 


I 


35 


I 


46 


I Si'A 


28 


80 


22 


20 


22 


65 


21 60 


i835 


I 


44 


I 


27 


ì 


06 


I 07 


3i 


70 


32 


00 


3o 


25 


27 00 


i836 


I "•/. 


I 


28 


I 


12 


I 82'/. 


24 


70 


3o 


00 


27 


85 


28 5o 


i837 


I 


74 


I 


58 


I 


52 


1 65% 


27 


o5 


25 


IO 


22 


70 


26 00 


i838 


I 74'/. 


I 98'/. 


I 72 'X 


2 16 y. 


26 


70 


26 


00 


23 


40 


25 5o 


i839 


2 


06 


2 


42 


I 


85 


2 26'/, 


25 


00 


24 


40 


24 


60 


27 00 


1840 


2 


i3 


I 


97 


2 02 % 


' 84% 


27 


3o 


26 


75 


27 


60 


28 60 


1841 


I 63% 


I 


65 


I 


72 


' 7' '/J 


32 


20 


37 


00 


36 


5o 


36 40 


■ 1843 


I 


82 


I 64% 


I 


76 


I 59 


29 


i5 


29 


75 


29 


25 


26 3o 


1843 


I 


75 


I 


76 


I 


96 


2 20 


25 


5o 


23 


35 


23 


70 


23 3o 


,844 


2 


3o 


2 


5o 


I 


90 




24 


40 


26 


3o 


24 


40 


22 00 


1845 


I 


85 


I 


85 






I 99 


20 


90 


21 


00 


21 


3o 


21 90 


i8/|6 


I 


93 


2 


o5 








22 


IO 


21 


65 








1847 


2 


70 


3 


00 


2 


80 


2 i3 


i5 


70 


18 


16 


16 


73 


16 79 


1848 


I 


98 


I 


92 


I 


91 


2 25 


i5- 


97 


l5 


97 






i5 38 


1849 


2 


25 


I 


95 


2 


00 


I 90 


12 


95 


22 


3o 


i3 


37 


i3 37 


i85o 


I 


90 


I 


71 


I 


70 


I 80 


i3 


37 


16 


25 


16 


25 


16 25 


i85i 


I 


75 


I 


65 


I 


75 


I 80 


16 


25 


16 


25 


16 


25 


16 25 


18S2 


I 


80 


I 


80 


I 


80 


I 91 


16 


25 


16 


25 


16 


25 


20 83 


i853 


1 


95 


I 


86 


s. 


C. 


2 70 


22 


67 


S. 


C. 


S. 


e. 


19 o5 


1854 










I 


98 


S. C. 


'7 


96 


16 


91 


16 


87 


S. C 


i855 














2 20 


S. 


e. 


16 


o3 


16 


33 


16 o3 


i856 


2 


09 


2 


28 


2 


45 


2 40 


i5 


24 


S. 


C. 


16 


39 


18 93 


r857 


2 


22 


2 


18 


2 


28 


I 80 


21 


23 


20 


80 


20 


44 


20 86 


i858 


I 


67 


I 


67 


I 


73 


2 23 


i5 


12 


14 


46 


i5 


06 


IO 13 


1859 


2 


12 


2 


II 


2 


08 


2 70 


18 


44 


16 


94 


II 


12 


18 20 


1860 


S. 


C. 


3 


00 


3 


40 


2 5l 


20 


26 


20 


98 


21 


41 


23 l3 



(1) Dai listini della Borsa. Il grano è calcolalo a tomolo da caricarsi a fiarìetta; 
r olio di Gallipoli a salma di rotola i65 7,. 

1 prezzi del grano per V armo 1S46 sono della provincia di Terra di Lavoro , qneilf 
del 1860 della piazza di Napoli. 

Tutti i prezzi poi sono tolti dal primo listino del mese. 
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Vili. 

Media del prezzo dei generi annonari nelle piazze e mercati 

di Napoli. 



asesBaB 



Grani 

Saragolle 

Caroselle 

Soline 

Maioriche ........ I "3 

Roroanelle 

„ di Fina I ^^ 

Risciole I 

Mischi I 

Bianchi ; 

Cereali 

Grano Turco \ o 

Orzo \ '^ 

Avena ì ^ 

Riso a Chilog 

Legumi 
Fave 

Favettc 

* F o 
Faggioli bianchi [in 

) '^ 
„ ali' occhio [ g 

Ccci ^ " 

Lenticchie 

Pomi di terra il quintale .... 

Castagne. . . „ 

Farine 

Romanelle i w 

Mischie / S 

Gran turco i §• 

Fiore ! ^ 

Sic. Sntn, Tom. XV. 



1860 



1861 



1862 



1863 



Un Cast. 

39 00 

31 56 

3i 37 

32 08 
23 94 

29 99 

29 22 

30 94 



i5 

14 
II 

o 

19 

'7 
21 

18 

29 

29 

7 
20 

32 

3i 

25 

39 



91 
3i 

32 

49 

90 
5i 
02 

«9 

73 
3o 

91 
98 

52 

00 

77 

23 



Lii« Cent* 

34 37 

29 99 

3i 04 

3i 56 

32 96 

3o 66 

28 99 

3o o3 



16 29 

t3 84 

IO 55 

o 53 



19 

J7 
22 

18 

35 

29 

8 

20 

32 

3o 

27 
38 



35 
i3 

87 
90 

27 
83 

24 

28 

76 
09 

48 
76 



1864 



Idre Ceni. 


III* Ctnt. 


34 


33 


29 


37 


29 


77 


28 


75 


26 


46 


H 


o3 


29 


67 


26 


66 


29 


20 


26 


64 


3o 


18 


27 


32 


27 


00 


24 


60 


26 


5i 


23 


41 
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INDICE ALFABETICO 



DI ALCUNI NOMI E COSE NOTEVOLI 



(Il inmero arabo earriipoide alla pagiu) 



A 



Abbamonte principe d* Antiodiia, e Lada sua figlia i33. 
Abmuo vedi stoviglie. 

„ fabbriche di cana, v. Aquila , Sulmona . 

„ fabbriche di panni v. Aquila, Fara, S. Martino, TarAnta, Lama, Gaaao, 
Torrioellft. 

„ V. corde di liuto. 
Aeerra, menzione, ii5. 
Acino o granello, peso, 65. 
Acciaio, i65. 

„ vedi ferro. 
AcquuTiva Griulio principe di CSaaerta, suo stipendio, 209. 
Acquaviva di Bari, fabbriche di cuoi, 297. 
Agnelli, 146. 
Agnone 192. 

voci delle derrate, 235. 
Airola, menzione, 11 5. 

Alderisio Cesare soprintendente dell'annona, 194. 
Alife bagnato et aczimato, tessuto, 142. 
Alfonsino, moneta aragonese, 78 e seg. 
Alfonso I. d' Aragona, 78. 

„ accetta la bolla di Nieolò V, 143. 

„ si dà cura delle razze dei cavalli, i5o. 
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Alfonso d'Aragona duca di Calabria, suo guardaroba, iSy 

Allistamento, 127, 272, 273. 

Alluminatori della biblioteca angioina, 137. 

„ fabbriche di cana della costiera, 292. 

„ fabbriche di panni, 295. 

„ vedi tareno. 

„ menzione, 109. 
Amatrioe, panno, 142. 

a 

Ambra (carrafine d') 166. 
Anconitano, moneta, 76. 

Angiò vedi Carlo I. Carlo II. Carlo dnca di GaUbria , Roberto , Ladislao , Gio- 
vanna n. 

Anneae Gennaro, 199. 

Annona olearia, deputazione, 283. 

Annona (deputazione dell') 274. 

Annonaria, commissione istituita nel 1816— -352. 

Annunziata (ospedale dell') 124. 

Antimo S. vedi pane. 

Apice, dogana, 184. 

Apuliensi, moneta, 68, 70. 

Aquila, suoi panni, 142, 2x1. 

„ stamperia, 291. 
„ cartiera, 292. 
Aquino (d') S. Tommaso suo stipendio, i36. 
Aragona (d') D. Pietro, viceré, 267. 
Aragona v. Ferrante I. 
Aragona (Federigo d') menzione, i23. 
Aragonese, moneta, 77. 
Aratro misura agraria 5g. 

Aroos (duca d') fa concessioni ai popolani, i23, 198. 
Argento, suo prezzo, 79, 83, 84, 94, io3, 144 e seg. iSjj 21 5. 

„ lavorato, 157 e seg. 

„ diminuisce di valore nel i3oi — 72. 
Arienao, menzione, 11 5. 

„ vino, 239. 
Armellino, moneta aragonese, 78 e seg. 
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Armenti di Federigo II, Ì49. 

^ della V. corte angioina, 1 17. 
Armi, 144 e seg. 
Arnesi da cavalcare e giostrare , vedi guardaroba del duca di Calabria ; e spese di 

casa reale 166. 
Aron, pianta proposta per fare il pane a conforto del popolo, 182. 
Arpaia, eletto, 200. 
Alpino, fabbriche di panni, 295. 
Arrendamenti, 202. 

Arsenale menzione e stipendi del personale, 1 38, 216, 3oo e seg. 
Ane (opere d'), 289. 
Artiglieria, i65, 216, 3oo. 
Asaanti Agazio lettore de actionibuSy 207. 
Assise di Carlo L d' Angiò del 1269—* 1 15. 

„ 121, 127, 173, 187, e 188, 220, e seg. 3i8, e seg. 

„ della rivolta di Masaniello ancora inediti, 244. 
Ateaaa, 192. 

„ voci delle durate, 235. 
Augustale, moneta, 69, 70, 71. 

Austria (d') Caterina sposa Carlo dnca di Calabria i33. 
D'Austria (d*) D. GKovanni, 181, 201. 

Avella (d') Francesòhella figlia di Raimondo ammiraglio, i33: 
Avellino, menzione, 11 5, 184. 

Anzerre (d') Hiletto lavora il busto di S. Gennaro, 143. 
Aversa menzione, 11 5. 

„ fabbriche di cuoio, 297. 

„ asprino; 348, vedi vino. 



B 



Balio (Raimondo e Giovanna del) i33. 
Bambagia, 147, 297. 
Banchi di Napoli 104. 

„ origine, natura, vicende, 259 e seg. 277. 



B&ndi contro i panettieri, 178, 179. 

„ ed assisa finora inedite della rivolta di MaMBiéllO, 244 e seg. 
Bando col quale s'impose nel 1648 l'assisa a tutto il regno 262. 
Bafiditi 197, 363, e seg. 

Baracconi delle farine della città di Napoli, 127. 
Baroellona, suoi dembischt 140. 
Bui menzione 61, 109. 

,, menzione della chiesa di S. Niooolò, i33. 
Barile misura pel vino 60, 65, 66. 

„ ragguagliato alla misura decimale, 66 in nota. 
Barletta, grano, 357. 

BenaTeiite, conte di, impone la prima volta la gabella dei frutti, 191. 
Bestiame, iix, 148, 304, 366, 369, 385 e seg* 

Bianoo Francesco conservatore, ed altri frodatori delle fiu*ine della città, 189. 
Bitonto menzione 61. 
Bisanzio, moneta, 67, 77. 

Bolletta o cartella; metodo di distribuire il pane per bolletta i85. 
Bombici di Calabria, 146. 

Bonanni Barone consultore di stato opina, che il monopolio debba reputarsi reato, 36 1, 
Bonaparte Giuseppe, riforme £ute dal suo governo 345, 35a 
Boncompagni cardinale s'accorda coi banditi per viaggiare sicuramente, 262. 
Bonino lettore di grammatica neirunivemtà d^U studi di Niqpoli, i36. 
Borsa di Napoli, 348, 36o, 36 1. 
Botte, misura pel vino, 65, 118. 
Botti, loro prezzo, i53. 
Braccio misura 58. 
Brindisi menzione 61. 

„ olio di, 119. vedi olio. 
Britand de Noyels, Giovanni contestabile del regno, 1 33. 
Broccato 141. 
Brunetti, scultore, 290. 

Buoi, 118, 148, 187, 304, 366, 385 e seg. Vedi carne. 
Burro 117, 3i3. 
Bnrson (Riccardo de) i33. 
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C 



Cacio, 117, i53, i56, 171, 187, 235, 238. 

„ vedi salumi. 
Caciocavalli, 117 — vedi salumi e voci. 
Cafie, 371. 

Calabria, Dnca di, menzione 120. 

Calamaio del duca di Calabria nel 1491, 147, i58. 

Calce, 146, i55, 210. 

Calli tre, moneta, 102, (vedi cavallo). 

Calvi menzione, 11 5. 

Cambio su Roma, 89. 

„ delle monete straniere con le nostrali 90, nota 4, 206. 
Camerario, gran, stipendio i36. 
Gunpobaaao, dogana, 184. 
Canape, 296. 
Canapina 59. 
Candele, 147, 171. 
Canditi 119, 162,^72. 
Canna, misura, 58, 63, 65, 66, 

„ ragguagliata alla misura decimale, 66 in nota. 
.Cannavaccto, 141, 212, 2i3, 237. 
Cannella, 119, 288. 

Callosa, ove la R. Corte aveva una greggia, 117. 
Carnaio, peso, 60, 65. 
Capitoli del ben vivere, 175. 
Cappelli di Alemagna comprati da Carlo I. d* Angiò, 143. 

„ usati dai re aragonesi, 147, 167. 
Cappellai, arte dei, 373. 
Capretti, 117, 146. 
Capaa menzione, 60. # 

„ fabbriche di cuoi ne' suoi casali, 297. 
Capuana (sedile di), deliberazione, i5i. Vedi Sedili. 
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Gtfaodolò Troiano tagliaiorero della corte aragonese, i38. 
Guracdolo Cusano Riccardo miles judex dì Napoli, i5i. 
Guracdolo D. Inigo Arcivescovo di Napoli catturato dai banditi, 265. 
Carestia del 1182; 112 — del 1269; 11 5 — del 1497; 129 — del i5o5; 174 — del i5o8; 
174 — del 1534; 187 — del i558; 178 — del i563; 180, 182, i83 — del i586; 
184 — del 1592 e i595; i85, 191 — del 1621 ; 192, 193 — del 1624; 196 — del 
i66i; 265 — del 1671; 267 e seg. — del 1759; 277 — del 1764; 279 — del 1802, 
i8o3; 285, 286; del 1810; 35o— del 1816, e del 1817; 35i e seg.— del 1820; 356. 
Caraffa, misura pel vino, 61, 65, 66. 

„ ragguagliata alle misure decimali, 66 in nota. 
Garaib Berlinghieri primo gentiluomo della corte aragonese, i38. 
Caraib Antonio, maresciallo, 291. 
Carbone, 329, 332, 3o3. 
Cardinalesco veneziano, panno, 141. 
Carinola, menzione, 11 5. 
Carlo I. d'Angiò, menzione, 143. Vedi assise. 

„ suo gran cavallo, 149. 
Carlo n. d'Angiò menzione, i5i. 
„ fa venire da Firenze Pietro e Francesco de Coradis per insegnare l' arte di 

lavorare tappeti, 140. 
„ aveva alle finestre della reggia tela incerata non vetri, 146. 
Carlo duca di Calabria figliuol di Roberto, 137, i38. 
Carlo Vm. di Francia, monete di lui 80. 
„ restituisce il seggio popolano, 120. 
„ foggia delle sue scarpe, 147. 
Carlo V. 216. 

Carlo n. di Spagna, 257. ordina, che il grassiere a sea de capa y spada » i25. 
Carlo VI. concede agli eletti il grondato di Spagna, i25. 
Carlo m. Borbone, 258. 

„ vuole, che i soldati vestano panni nostrali, 295. 
Carne, 117, i3o, nota 2. 164, 173, 177, 192, 201, 220, 222, 224, 225, 226, 228, 23i, 245, 
261, 265, 272, 277, 3i9, 322, 323, 325, 326, 327, 328, 329, 33i, 332, 333, 338, 
348, 365. 
„ quantità, che se ne consumava in Napoli, 177. 
Caroteni, o carlini d'argento 72, e seg. 83, 84, 90, 91, 92, 95. 
„ di Lombardia, 85. 
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„ della Kirandola, di Parma, di Siena, papali, bolognesi, ivi. 
„ del Marchese di Hmm» ivi. 

Carolense equivalente all' augustale, 71. 

Carpio (Marchese del), 91. 

Carro misura del vino, 61. 

Carta, 147, 167, 210, 236, 292. 

Carte da gioco della corte aragonese, 147, 171. 

Cartella, o bolletta, modo di distribuire il pane nelle carestie; vedi bolletta. 

Cartiere, 292. 

Casalinis (de) Gualtieri, mercante veneziano, 134.* 

Caserta, contado, menzione, 11 5. 

Castellammare (mulini di) 126. 

„ occupato dai francesi, 262. 

Castelli Giovanni lavora nelle porcellane di Capodimonte, 298. 

Castiglia, almirante di, viceré, 198. 

Castrillo, conte, viceré, 262. 

Catanzaro, seta di, 21 5. 

Catasto detto onciario, menzione, 304. 

Cava sue fabbriche di tele e panni, 140, 142, 296. 

Cavallo o callo, moneta 82, 83, 86, 93, 94, 97, 102. 

Cavalli, 149, i5o, 168, 169, 218 e seg. 237, 366, 304, 385 e seg. 

Cefalù, menzione della cattedrale, i33. 

Cella, moneta, 82. 

Cellese o secellese, vedi cacio. 

Censì boUari, 143. 

Centenaro, peso, 60. 

Cera 146, 237, 3o3, 372. 

Cernabio, 171. 

Cerreto, fabbriche di panni, 295. 

Chiaia, porta di, 242. 

Chiarini Bartolomeo compagno del Tortelli nel lavoro del coro della chiesa di San 

Severino, 209. 
Chimici, fabbrica di prodotti, 374. 
Ciambellotto, 142. 
Cianfrone, moneta, 84. 
Cicala università, menzione, 11 5. 

Se:. Seric, Tom. XV. 52 
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Cilestro veneziano, panno, 141. 

Cinquina, moneta aragonese, 78, e seg. 83, 87, 97, 100. 

Cipriano (S ) fabbriche di panni, 296. 

Gir 25oiiiina (S. Maria di) monastero, 112. 

Civaie 236, 272, 3o6, 335, 386, 388, 389. 

Clessidra (ampolle da) 146. 

Clero; deliberazione del sedile di Porto, perché si supplichi il papa onde consenta, cb« 

il clero contribuisca per la gabella sul vino nel 1564-^241. 
Colla da colorire porte nel 149 1 — 147, 157. 
Collaterale, consiglio, menzione, i23. 

Oolonna Fabrizio e Prospero agli stipendi aragonesi nel 1499 — 139. 
Colonna olearia, 282. 
Colonna frumentaria, 276. 
Conca Giovanni pittore, 333. 
Conclusioni del Sedile Porto, 239, 338. 
Goneatabile, capo di una compagnia, stipendio, 139. 
Confetti e canditi mandati da Ferrante I. in dono alla moglie del Bascià per mezzo 

di Giorgio Scanderberg, 172. 
Confezioni, 236. 
Congio misura pel vino, 60. 
Conservatore delle farine, 189. 
Conservazioni del grano, 174. 
Consoli dei panettieri, 186. 
Copeta, 2o3, 237, 238. 
Coraciia <de) Pietro e Francesco fatti venire da Carlo IL per insegnare m Nicoli 

Tarte di lavorare tappeti, 140. 
Corde d'Abrozio per liuto 171. 
Cordellato di Valenaa, 140. 

Cordova Gonsalvo (di) gran capitano tiene mano ai monopoli di Pietro Tolosa, 174» 

„ studia di rilevare Tarte della lana e della seta decadute, 211. 

Còrensio Belisario dipinge nella chiesa di S. Severino, 210. 
Coriandoli, 120. 

Corona, moneta aragonese, 78 e seg. 
Coronato, moneta aragonese, ivi. 
Correture, 53. 
Corte dei re normanni a Palermo. i3r. 
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Corte del re Federigo II i3i. 

Cortigiani, stipendio, iBy. 

Cossina, misura del grano, ii3. 

Costanzo, soprintendente dell'annona, 194. 

Cotone, J69. vedi bambagia. 

Cotonina di Cava, 142. 

CSotrone, menzione, 269. 

Credenziero della dogana, 106. 

Crivello, 147. 

Cruschello, v. Gruello. 

Cubito, 58. 

Cucitrigno (tela) 334. 

Cacamllo Paolo, astronomo predice rovine, 199. 

Cuoio, 161, 297. '• 

Cusano, fabbriche di panni, 296. 
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Damasco, drappo, 140, 159 e seg. 212, 235. 

„ fiorentino ivi. 
Batic in solntum delle gabelle, 5^, 55, 202, 257. 
Baan (Conte di) i25. 
Decine o degalatre, peso, 60, 64, 146. 
Decupla, moneta ordinata con la legge del 18 18, 98, 
Delfino di Francia, 120. 
Dembisco e Barcellona, tele per fodera, 140. 
Denaro, moneta, 70, 75, 82, 83. 

„ moneta da due cavalli, 82, 102. 
Deputati per la compra del frumento per approvvigionare la città di Napoli, 126. 
Desiderio abate di Montecassino, 134. 
Dolio o vegeticla, misura pel vino, 61, 
Domenico Maggiore (S.) monastero di Napoli, 174. 

„ libri di cassa i52, 235. 
Doppia di 4 ducati, 94. 
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Doppie d' Alamura e Castiglia, 77. 

Doppie, moneta ordinata con la legge del 18 18 — 98. 

Dramma, peso, 65. 

Drappi, 140, 159 e seg. 212. 

Ducali, moneta, 68. 

Ducato, moneta normanna, 68. 

Ducato d' oro di Ferrante I. d' Aragona 79. 

„ d'argento fatto coniare dal duca d'Alba, 85, 86, 89, 91, 92, 93, 95, 96. 

„ veneto, 77, e seg. 79. 
Ducatone, moneta, 91, 92. 
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Elenco dei prezzi del grano, del vino e dell'olio dal i55o al 1649 — 255, 256. 

„ dal i65o al 1804, 340 e seg. 
Eletti di Napoli, 120 e seg. 
Embrici, 146, i53. 

Esportazione nei quinquenni dal i8i5 al 1819 e dal i85i al i855 — 344 nota i. 
Esteyan (Conte di S.) 91. 
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Falconi di Federigo II. fatti venire da Malta, 134. 

Falconieri di Federigo II. 134. 

Falegnami dell' strsenale nel 1488, compenso, i38. 

Fallamonaco segreto di Federigo II. in Palermo, 119. 

Fansaga, ingegnere, 289. 

Fara S. Martino, fabbriche di panni, 296. 

Farina, i53, 228, 277, 35 1. 

Farmachi — Farmacia del monastero di S. Domenico nel 1 575 — 2o3 e seg. 
igo n. negozia il grano della R. Corte, 11 3. 
„ menzione, i33, 134. 

„ stabilisce l'interesse dei capitali al io per 100— 134. 
„ suoi armenti, 149. 
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Ferdinando IV. 290, 347. 

„ favorisce T industria della seta. 295. 
Ferraiolo Giovanfiranceeoo propone un modo da togliere il debito della città, 197. 
Ferrandino, moneta aragonese, 78 e seg. 
Ferrante I. d'Aragona (Capitoli del 1476), 122. 
„ annulla alcune franchigie dei venditori, 12 5. 
„ favorisce l'arte di far panni, 143. 
„ si dà cura delle razze dei cavalli, i5o. 
„ stabilisce i diritti del viatico, 207. 
„ capitoli per la seta, 21 5. 
Ferro, 144. e seg. 2i5 e seg. 299 e seg. 270. 

„ (lavori di) 144 e seg. i55, i56, i58 e seg. 
Fiere di Foggia e Salerno, 296. 

„ vedi Foggia, Salerno, Lanciano. 
Filangieri Riccardo, 119. 

Filippo (de) Alessandro procuratore della greggia del re in Canosa, 117. 
Finestre, imposta sulle, 240. 
Firenze emporio industriale, 140. 

„ suoi panni e drappi ivi e seg. 
Fiorino, moneta, 76. 
Fioretti Paolo, bandito, 263. 
Foggia, menzione, 1 17. 
„ sua bagliva, i33. 
„ fiera, 385 e seg. 
FoUari, monete, 67, 6S. 

Fondi rustici, loro valore sulla fine del secolo XV — i38, 365. 
Fontana Domenico ingegnere, costruisce l'edifìcio per la conservazione del grano al 
Molo di mezzo o Mandracchio, 126. 
„ suo stipendio 209. 
Formentone (grano d'India) 307 e seg. 
Forni della città di Napoli, 129, 188, 201, 28a 
„ pubblici aboliti, 287. 
„ aperti nella carestia del 1816 — 353. 
Fosse per serbare il grano in Napoli, 126. 
Fragaglie (fragalios) 118. 
Francolini comperati pel re Ferrante I. 171. 
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Frutti, i56, 190, 191, 198, 301, 224, 225, 228, 232, 233, 234, 244, 3i8, 32i, 322, 325, 

328, 33o, 332, 335. 
Funi, 146. 
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Gabella del tornese a rotolo, i8o, 241. 

„ sul vino imposta nel i563, ivi — 241. 

jj dei frutti imposta la prima volta dal Conte di BenaTente, 191, J98. 

„ loro enormità, 197, 198. 

„ del ferro ed acciaio, 21 5. 

„ del pane a rotolo, 241. 
Gaeta, menzione, T09. 
Galletta Domenico, pittore, 293. 
Gallipoli, sapone di, 238. Vedi olio. 
Gallo Jacopo, giureconsulto, 207. 
Garbo di Firenze, tessuto, 141. 
Garofani^ specie, 119. 
Guidrigildo, no. 

Gennaro (S.) argenteo busto, 143. 
Crenoino Giulio, 201. 
Girardino, moneta, j5. 
Giovanna II. menzione, 139. 

Gottifredo Giacomo lavora l'argenteo busto di S. Gennaro, 143. 
Gragnano, vino di, 118. 
Granello, vedi Acino. 
Grano, estrazione, 11 3. 
Grano, moneta, 67, 87, 93, 95, 106, 101. 
„ moneta da i5 grana, 90. 
„ moneta da 5 grana, 96. 
Grano suo prezzo 11 3, iiS, 129, i53 e seg. 167, 173, 174, 180, 184, i85, 186, 188, 201, 
237, 238, 239, 255, 256, 258, 261, 265, 271, 272, 275, 278, 279, 283, 284, 286, 
288, 3o6, 307 e seg. 338, 340, 341, 342, 348, 35o, 35i, 353, 355, 356, 358, 365. 

„ vedi rivelc. 

„ che ogni anno era necessario per T approvviggionamento della città, 276. 
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Grano misto di Pescara e Vasto, 3 So. 

Granvela Cardinale, 184. 

Crrimaldi Carlo, eletto del popolo, 194. 

Grassiere dell'annona in Napoli 120. 

Grasseri della casa angioina, i35. 

Grossone del re Federigo d'Aragona, 82. 

Grottaminarda, menzione, 184. 

Ctrue Saverio lavora nelle porcellane di Capodimonte, 298. 

Gruello o ìntermappa (cruschello) 116. 

Guanti, 147, 372. 

Guardaroba di Alfonso duca di Calabria nel 1485 — 157. 

Guardia di Cerreto, fabbriche di cuoi, 297. 

Guisa, duca di, 262. 
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Imola (d') Lombardello 134. 

Impgrtazioni nei quinquenni del 181 5 al 1819 ; e dal i85i al i855 , 344 nota r 

Incenso , 372. 

Industrie nostrali prima del iSoo, 146. 

Interessi dei capitali stabiliti da Federigo IL 134. 

lonci (Naszone d' ) i33. 
Iperpero , moneta , 77. 
Isemia, stamperia, 3oo. 

„ fabbriche di carta, 292. 
lurda Pietro, mercante veneziano, 134. 
lus pani^andi j 197. 
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Ladislao, menzione, 121. 
Lagena, misura pel vino, 60. 
Lama, fabbriche di panni, 296. 

Lama , Angelo , (de la) , profumiere n?l 1491 , 148. 
Lanciano , fiera , 236. 
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Lana e seta, (arte della), vedi il documento in nota a pag. 211. 

Lana, i63, 369, 370, 385, 387. 

Lardo, vedi salumi. 

Lauro, università, menzione, Ji5. 

Lecce, stamperia, 291. 

Legne da ardere^ i6S , ig3, 210. 

Legno, 146, 147, i55, 210, 211, 238, 3o3, 304. 

LemoB (conte di), 187. 

Lettiera da campo di Ferrante L 171. 

Libbra, peso, 60, 65. 

Libri, 210. 292. 

Lilla , tessuto , 1424 

Linea, misura lineare, 64. 

Lira genovese (libra) moneta, 76. 

Lira, moneta, 95. 

Liuto, vedi corde. 

LÌTomo, menzione, 269. 

LoiBredo Francesco, marchese di Trmco prefetto della' grascia, 182. 

Longobuoco, vedi miniera d'argento. 

Lorena, Enrico di, 199. 

Lacera menzione 61. 

Lupini, 235. 
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Kacchia principe , sequestrato da Abate Cesare Riccardo bandito , 266. 

Maczarello Antonio di CSapri fornitore delle legna della r. corte , 265. 

Maddaloni , menzione 11 5. 

Magazzini pel grano aperti a S. Maria di Loreto, 181. 

Maiali, 149, 190. 

Maini , scultore , 290. 

Malta , isola , menzione , 1 34. 

Mandracchio, ove era uno degli edifìci delle conservazioni del grano, 126. 

Manovali, loro stipendio nel 1488, i38, vedi stipendi. 

Maramaldo Pietro , lettore delle decretali neir università di Ni^li , 1 36. 
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Karescallo (gran), stipendio, i36. 

Marescallus aratiarum > 149. 

Maria (S.) della Vittoria in llarsia , monastero ,61. 

Maria (S.) di Loreto, 181 , vedi magazzini. 

Marigliano, università, menzione, nS. 

Marineria mercantile , 345. 

Marra (della) Flondina figlia di Toszolino, mastro razionale, i33. 

Marzapane, 120. 

Maaaniello (rivolta di), menzione, i23, 197. 

„ Assise e bandi di lui infino ad ora inediti , 244. 
Massa (principe di), 199. 
Mastro giustiziere , stipendio , 1 36. 

Mastro (del) Ag08tin9 , detto Bocca seni' ^^^^ 9 bandito , 262. 
Mattoni , 146. 

Medalea, mezzo carolcnse , 71. 
Mensali 141 , 2i3. 
Merletti , 214, 239. 

Messina ; i Messinesi stretti da fame chiedono al viceré di Napoli, che li fornisca di 
grano , avutone il diniego armano alcuni legni e sequestrano sui mari quante 
navi incontrano cariche di frumento, 267 e seguenti. 
,) menzione dalla cattedrale di S. Niccolò, i33. 
Metalli, 144 e seg. 21 5, 299, 335. 

„ vedi ferro , piombo , rame , stagno , argento , oro. 
Mezzetto, misura per le biade, 62, 66, 
Migliaresi , monete , 67 , 68. 
Migliaro, peso, 60. 
Miglio, misura lineare, 66, 

„ ragguagliato alla misura decimale, 66 in nota. 
Milani Giacomo, lavora nelle porcellane di Capodimonte , 298. 
Milano Giovannino ( di ) invitato di venire a Napoli per lavorare drappi con lana 

straniera, 140. 
Miniera d* argento in Longobncco, 144. 
„ di piombo ivi. 

„ di ferro in Stilo , 2o5 , 299 e seg. 
„ di ferro in Atripalda, 3o2 nota i. 
Minuto, misura lineare, 64. 

Skc. .^krib , Tom. XV. s:j 
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Miruida (conte di), viceré i85. 

Misura , sotto multiplo del tomolo per misurare le biade y 65 , 66. 

Moggio misura agraria, 58, 66, . 
Monete, 66 e seg. 257. 

„ hanno corso superiore al valore, 181. 

„ condizione di esse negli ultimi anni del secolo XVI ed il principio del XVH, 206. 

„ di rame battute nella zecca, 208. 
Monopoli favoriti dai viceré e dai baroni, 128. 
Monte vedi Colonna. 

Monte (Ludovioo e aemensa de) , 1 33. 
Montecaesino , menzione della basilica, 134, 333. 
Mont^ar, viceré, 182. 
Montesarchio , dogana , 1 84. 
Mora (de) , pittore , 289. 

Marat Gioachino, riforme fatte dal suo governo, 349. 
Muratori, salario loro nel 1488, i38. 
Musicisti, stipendi e salari, 210, 290. 
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Napoli, menzione y 109, 11 3. 

„ prezzo del grano ivi, ii5, 116, vedi grano. 

„ consuetudini 120 e seg. vedi sedili. 

„ tribunale di S. Lorenio, ivi, 182. 

„ grassiere o prefetto dell'annona, ivi. 

„ Sei (ufficio dei Sei), 121. 

„ contese tra gli eletti ed altri ufficiali dell' annona i23. 

„, assise, chi le imponeva 121 e seg. 

„ abusi e pretensioni del giustiziero e suoi ufficiali , 124. 

„ vettovaglie franche di gabella , 126. 

„ deputati per i' annona , 126. 

„ fosse del grano j ed edifìcio delie conservazioni al Mandracchio, ivi. 

„ partiti per V approvvigionamento ivi , 177. 

„ baf^accone delle farine, 127. 

,, allistamjnto dei venditori del pane ivi. 
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Hapoli , palate del pane , 129 , vedi palata. 

y, pane d'assisa, o di risulta 129. 

^, forno ed ospedale di S. Giacomo, i«29; vedi Forni. 

, lustro acquistato sotto gli angioini, i35. 

„ Università degli studi , i36. 

„ fabbriche di panni e stoffe 141 e seg. 211 , 212. 

„ fabbriche di armi , 144. 

„ tumulti del i5o5 e del i5o8, 174; del iSSy, 182, 187, 194. 

„ quanta carne si consumava in città, 177. 

„ moria del i562, 179. 

„ divieto di potersi comperare vettovaglie trenta miglia intorno la città, 184. 

„ carestie, vedi sotto questo nome. 

„ distribuzione del pane per bolletta, i85. 

„ debiti, 188, 196, 197, 257, 271 , 276, 283. 

„ zecca 82 , 208. 

„ decadenza dell'arte della lana e della seta verso il i5oo, 211. 

„ seta , 2 1 5. 

„ perdite della città per l' approvvigionamento , 283 , 287. 

„ stamperie 291. 

„ borsa, 348, 36o, 36 1. 

„ approvvigionamento, 126, 128, i85 e seg. 271 , 35o e seg. 

„ Vedi banchi. 
Nastri, i58, i59, 212, 214, 239. 

„ d' oro di Venezia, 140. 
Navi regie Ferrandina e Cappella, menzione, 171. 
Neve, 192, 227, 324, 335. 

Nicolò V. papa; menzione della bolla del i^Si , 143. 
Ificotera, menzione, 112. 
Nobili napolitani del seggio di Capuana, stabiliscono di qual prezzo debbano essere 

i panni delle loro vesti, i32. 
Nocera, menzione, 11 5, 174. 
Noia, (castello di), 112. 
Nola , (vino di) , 239. 

„ V. salumi. 
Nummi, moneta, 112, 



4f6 







Occhiali del re Ferrante I 146, 171. 
Odessa, grano, 356. 
Ognatte (conte d') 202. 
Olanda , tela , 1 39. 

Olio,. 118, i53, 172, 2o3, 124, 235, 236, 238, 253, 245, 256, 258, 259, 261, 272, 

274, 277, 281,. 282, 284, 285, 288, 3o6 e seg. 337, 340, 341, 342, 
348, 349, 365, 391. 
OliTares, (conte), viceré, i85, 186, 187. 
Oncia , moneta , 68 e seg. 

„ di 6 ducati coniata nel 1749, 94. 

„ peso, 59. 

„ misura lineare, 64, 65. 

„ sottomultiplo del rotolo, 65. 
Operai, impiegati a falciare il fieno della r. corte, 164. 

„ della zecca di Napoli, 208. 

„ salario, 209. 
Orcio, misura pel vino 63. 
Ordini di pia^^a per il negoziato del grano , 359. 
Organo, che si lavorava per la corte aragonese, 167. 
Orgia, misura, 58. 
Oro ed argento, loro relazione, 73, 78 , 21 5. 

„ lavorato, 145, 157 e seg. 

„ suo prezzo , ivi. 

„ divieto d^ estrazione, 186. 
Ortaggi, 164. 

Orzo , 228 , 271 , 3o6, e seg. 
Ospedale di S. Giacomo, 129. 

„ di S. Gennaro fuori le mura, 180. 
Ossone manda grano in Ispagna, 182 , 184. 
Ostriche, 335. 
Ottone, i56. 
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Pagamenti della R. Corte ad pondus generale^ e ad pirifum pondus. tj. 

Paglia, 193. 

Palata del pane 129, 176, 177, 179, 187, 188, 201, 223, 224, 240, 271, 274, 35i, 353, 

Palena, 192. 

,, voci delle derrate, 234. 

,, fabbriche di panni, 296. 
Palermo, segreto di, 119. 
Palma, università, menzione 11 5. 
Palmo, misura 58, 64, 65, G6. 

y^ ragguagliato alla misura decimale, G6 in nota. 
Panni, i32 e seg. 159 e seg. 211 e seg. 3oi, 336, e seg. 372. 

Pane di assisa o <li risulta e puccia vedi palata 129, 176, 181, i83, 187, 188, 222, 22 3, 

224, 228, 239, 240, 247, 249, 262, 274, 338, 35i , 353. 

„ di S. Antimo, 178. 

„ distribuito per bolletta, 184, i85, vedi bolletta. 

„ a rotolo, 241. 

„ da vendersi « conforme il costo » deliberazione del sedile di Porto, 242. 

„ estrazione, ivi. 
Panettieri 239, 240. 
Panno di Haiorca 141. 

„ di Camerino ivi. 

„ parmigiano ivi. 

„ di Londrea ivi. 

„ ascolano ivi. 

„ bergamasco ivi. 

yt alla veneziana ivi. 

„ di Goltraya di Valenia ivi. 

„ vicentino 142. 

„ norcino ivi. 

„ napolitano, 142, 161. 

„ di Piedimonte, ivi. 

„ aquilano accalorato, ivi. 
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Panno aquilano in sessanta accalorato, ivi. 211. 

jj teramano, ivi. 

„ di Amatrioe, ivi. 

„ del salernitano, 211. 

„ di Teano 142. 
Paolella bufTona della corte aragonese, 160. 
Parigi, merci che venivano di là, i35. 

„ ove il re Roberto faceva lavorare i suoi stivaletti, 147. 
Parma, menzione delPassedio, i35. 

Partiti per l'approvvigionamento della città di Napoli 126, 177, 265. 
Pasqualino scrittore del re Roberto, 1 3j, 
Passo misura di Napoli 37, 65. 

Paste, 192, 23o, 23 1, 234, 237, 3 18, 322, 325, 326, 329, 335. 
Patacca o cianfrone, moneta, 84, 91, 92. 
Pavese, moneta, 76. 
Pecore, 366. Vedi bestiame e carne. 
Pedaggi 53. 
Pelli 146, 170, 372. 

Pennacchio mandato in dono al re di Francia nel 1491 — 148, 167. 
Pennaranda, viceré, 265. 
Pepe, 119, 2o3, 236, 288, 371, 372. 
Pergamena, prezzo, 137. 
Pergoleae, autore della Stabat^ 290. 
Pernici, 117. 
Pesa 60. 
Pescara, menzione della sua curia, 206. 

„ assalita dai Turchi, 179. 



„ menzione 36o. 
Pesci 118, 173, 227, 190, 192, 199, 201, 221, 223, 226, 23i, 233, 246, 264, 277, 3i8, 

323, 327, 33o, 337. 
PesGOCostanzo, università, menzione, 82. 

Pesi e misure secondo il sistema decimale introdotto dai francesi 57, 65. 
Peste, 263, 272. 

Piacenza (di) Giacomo dottore in artibus i36. 

Piedimonte (di) Giacomo reggente in medicina nell'università degli Studi, i36. 
^, suoi panni, 142. 
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Piedimonte, sue fobbriche di panni 295. 
Pietro (S.) in Vincola, cardinale; menzione 118. 
Pigioni, 154, 3o5. 

„ nella fine del secolo XV. i38; dal i5oo al 1S49, 21 1. 
Piombo, 144, 3o3, 371. 

Pisani, negozianti, hanno facoltà d'estrarre frumento dal regno nel 1239, 11 3. 
Pisoopia, località, 112. 
Polizze o cedole dei banchi, 260, 347. 
Polli, 117, 118, 190, 237, 288, 335. 
Polvere da sparare, 218. 

Pontecorvo, assise della carne contenute nei capitoli di quella città, i3o, nota 2. 
Porcellane di Gapodimonte, 298, 337. 

„ vedi stoviglie. 

„ vedi tariffa. 

Posauoli, menzione, 118. 
Prezzi nell'età normanna, ni e seg. 
Profumi nel 1491, 148, 162, 166. 
Protonotario (luogotenente del) stipendio, i36. 
Provisini, moneta, y5, 
Pucciaj pane di, i25, 173, 176, 177, i83, 221, 223, 224, 228. 
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Quadrettari venditori di frutti, 264. 

Quarta, misura pel vino 60. 

Quartiglio moneta di Spagna, 270. 

Quartino, misura del vino 61. 

Quarto di carlino, o cinquina 100. 

Quintupla, moneta ordinata con la legge del 18 18, 98. 

< R 

Ragguaglio delle monete napolitane con le decimali, 99 in nota 2. 
Rainora Carlo, bandito. 262. 
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Rame suo prezzo, pS, 145, i65, 3o3, 371. 

„ lavorato 161. 
Ravennato, moneta, 76. 
Razionali mastri, loro stipendi, i36. 
Reali, moneta angioina, 71. 
Reali di Spagna, moneta; 86, 90. 
Remo, dogana, 184. 
Ricca Giovanni speziale, 119. 
Riccardo Abate Ceaare bandito, 266. 
Ricchezze dei napolitani 5i. 

„ ai tempi normanni in. 
Ricotte, 117. Vedi salumi. 
Ripacoraa, conte di, 174. 
Riso, 119, i56, 2o3, 236. 
Ri vele del grano 181, 184. 
Robbia, 365. 
Roberto Re d'Angió menzione 177. 

„ faceva lavorare i suoi stivaletti a Parigi, 147. 

., suo grande cavallo, 149. 

Rocca, principe della, grassiere^ 200. 
Roccamondragone, menzione 11 5. 
Romanati, monete 67. ^ 

Rotolo 59, 65. 

„ ragguagliato alla misura decimale, 66 in nota. 
Rugio misura di capacità per le biade 62. 
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Saiolay 208. 

Salacche 326. 

Salario, 68, 290, 297, 362. 

Sale, 168, 23.7, 337. 

Salerno, fabbriche di panni, 296. 

„ menzione della cattedrale i33. 

„ fiera, i53, 236. 
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Salma di otto tomola, 112. 

„ misura pel vino, 60. 

jj misura di capacità per le biade, 62, 63. 
Salnitro e polvere 218. 
Salumi, 173, 187, 192, 199, 201, 220, 224, 227, 23 1, 245, 247, 261 , 265, 272^ 277 , 

3i3, 3i8, 320, 324, 33i, 335, 337, 338, 348, 390. 
Saluti, moneta, 74. 

Sanches Alfonso marchese di Grottola prefetto dell'annona 180. 
Sanctia^ (de) Giacomo di Gapua vende una Bibbia glossata a Cariò II d' Angiò, 137. 
Saponai, arte dei, 373. 
Sapone 238, 239, 372. 
Saracenato, moneta, 77. 
Sarcinelle (fascinotti) 211. 
Sardegna, vedi cacio. 
Samo, menzione, 11 5. 

Sassonio Paolo medico ed astronomo calabrese annunzia la fine del mondo 197. . 
Saya di frandane, tessuto, 141. 
Scacchiera del duca di Calabria Alfonso n, i63. 
Scafati, menzione, 11 5. 

Scandaglio fatto della farina nel 1647 — 200, 228. 
„ del pane 247, 248, 249. 

„ fatto nel 1816 — 353 e seg. 

Scanderberg Giorgio porta i doni di Ferrante I. alla moglie del Bascii^ 172. 
Scarlata fiorentina, tessuto, 142. 

„ sopra seta nera id. ivi. 
Scarpe, 147, 161, 236, 238. 

Schepera Livio Vittorio lavora nelle porcellane di Capodimonte 298. 
Sdiepers Paolo dipinge nella Chiesa di S. Severino, 209. 
Schyphatiy monete 67. 
Scudo d'oro, moneta, 89. 
Sedili di Napoli 180, 187, 188, 195, 197, 198, 239, 274, 278. 

„ aboliti e creato il Senato, 285. 
Sei, offizio in Napoli, 121. 
SemolOj 236. 

Senato creato in Napoli aboliti i sedili 285. 
Sepino, sue cartiere, 292. 

SEC. Serib, Tom. XV. ^ 
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menzione ii5. 
Sessantina, misura delle vigne, 112. 
Seta 212, 236, 293, 368, 373. 
S. Sereriiio, monastero di Nqioli 11 3. 

;, opere d'arte condotte nella chiesa, 209. 

„ menzione 61. 

& Sererino Gugliebno conte di Gapaodo, menzione, 1 18. 
Sforsa Aitandolo, menzione, 139. 
SimiHcUOf pane usato dalla corte angioina iiS. 
Soldi, o solidi, monete, 67. 
„ costantinopolitani, 68. 
Somma università, menzione 11 5. 
Sonagli per falconi, 167. 
Spezie, 119, 164, 171, 2o3, 236, 335, 371, 288. 
Spinelli Giovanni rìpostiere dei re aragonesi, 137. 
Sqnilliìii, menzione, 110. 

„ (Calao vescovo di) ivi. 
Stagno, 144, i65, 3o3, 371. 
Stametto di Milano 141. 
Stamperie, 291. 

Starace Vinoeuo eletto del popolo 182, i83. 
S. Stefano del Bosco, i io. 
Stendenk» fittennotto, figlio del contestabile GhigUelmo, 11 3. 

■ 

Sterlina, 73, 87, 94. 
Stilo, università, 61. 

„ miniere 21 5, 3oi e seg. 
Stipendio dei soldati, i38. 

„ degli uomini d'arme, i^i* 

„ dei soldati di ventura, ivi. 

„ degli uomini di mare, i36. 

IT] 

„ dei professori dell' Università degli studii di Napoli, 1 36 , 207 , 3o8 nota 4. 

„ a tempo di Federigo II, io5. 

„ dal ix3i al i5oo, 134, i36, 137, i38, 139. 

„ dal i5oo al 1649, 207 e seg. 

„ militari, 209, 289. 

„ dal 1806 al 1860, 362 e 363. 
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Stipendio a tempo di Carlo DI, 288. 

„ delle professioni civili, 289. 

jj degli uffici maggiori del regno, i36, 207, 288, 363. 
Stivaletti, 147, 161. 
Stoviglie 217. 298. 
Snlmona, menzione 59. 

„ fabbriche di carta, 210, 292. 
Sulmona, principe di, capitano d' uomini d' arme, suo stipendio, 209. 
Sustanio, 97. 
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Tagliamomi, loro salario nel 1488, i38. 

Tagliolini Filippo, lavora nelle porcellane di Capodimonte, 298. 
Tanuoci marchese fa venire frumento dai paesi soggetti alla signoria d' Anstiia, 279. 
Tarànta, terra d'Abruzzo celebre per le fabbriche di panni noti col nome di taran- 
tole 212, 21 3, 237, 294. 
Taranto, menzione 269. 
Tareno o tari 67, 68, 84, 86, 90, 91, 92, 106. 
Tareni, monete 67. 

„ di Amalfi, 67. 

„ normanni, 68. 

„ battuti in Brindisi e Messina, 69. 

„ imperiali, 70. 

„ angioini, 70 e seg. 
Tariffa delle porcellane e dei Bisquits di Capodimonte, p. 298, nota 2. 
Tarpeso 69. 

Tavole, 146, 147, i55, 210, 211, 236. 
Tavoliere di Puglia, 369. 
Teano, menzione, 11 5. 

,, panno, 142. 
Tela d' Olanda, sulla fine del secolo XV, 140. 

„ della piana, 142. 
Tele, 141, 212, 21 3, 236, 296, 297, 336. 
Telese, università, menzione 11 5. 
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Terza, misura pel vino, 60. 

„ misura di capacità per le biade, 63. 
Toeletta (oggeni di) nel 1491, 148, 162, 164. 
Toledo D. Pietro fa partiti per 1' approvvigionamento 177. 
Tolosa Paolo, mercante, 174. 
Tomolo misura di capacità per le biade 62, 63, 65, 66. 

„ ragguagliato alla misura decimale 66 in nota. 

„ misura agraria, 58. 
Tomese di rame, o mezzo grano, 93, 97, loi, 102. 
Torre Annunziata, 262. 

„ (mulini di), 126. 

Terree Francesco musico della corte aragonese, i38. 
Torrioella, fabbriche di panni, 296.^ 
Tortelli Benvenuto, lavora il coro di S. Severino, 209. 
Tosatori di monéte 88. 
Tovagliuoli, serviettCy 142. 
Tramontano Giovan Carlo, nominato capo dell' ane della lana e della seta, 211, vedi 

il documento posto in nota. 
Treni, menzione, 109. 
Travi, 146. 
Tregua di Dio 109. 

T^remiti, canonici di, mercanteggiano grano, 181. 
Trieste, menzione, 146. 
Tunisi, menzione, 11 3. 
Turonesi, moneta, 72, 77. 

U 

Università degli Studi in Napoli, stipendi dei professori, 1 36 , 207 , 3o8 nota 4. 
Uova, 117, 288, 337. 

Urbino, conte di, capo della lega tra il papa, Napoli e Milano, suo stipendio, iSp. 
Usure, 143. 

V 

▼ama, potenti mercanti, 19$. 

„ deliberazione del sedile di Porto contro di essi, 142 e seg. 
Vacche, 148, 149. 



Valenza, corde Itato di, 140. 

Valigie di cuoio di Alfoniio II. d'Aragona, 



Vasto, menzione, 36o. 

Volei-los, viceré, 270. 

Velluto, 140, 141, 161, 212, 2i3. 

Veneti grossi, moneta, 134. 

Veneto, moneta, 76. 

Vanesia, emporio industriale, 140. 

„ suoi drappi e panni ivi e seg. 

^ menzione dei panni, i35. 

„ lavori di ferro 144. 

te 

„ libri 210. 
tv cambio con, 258. 
Ventose del re Ferrante L 146, 171. 

Verdelay (di) Guglielmo lavora il busto di S« Gennaro, 143. 
Vespolo Paolo, eletto del popolo, 194. 
Vesti, iSp, e seg. 168, 237, 335. 
Vetri, 146, 171, 217, 297. 

Vettovaglie, bando per la compra di essa nel 1647, 249, 25o. 
„ bando del 1647 per V estrazione di esse^ 252. 

„ bando per ismentire le voci, che il popolo nel 1647 non voleva pagarle, 253. 
Viaggio (spese di) per Lombardello d' Imola, 1 34. 
Viceré, suo stipendio, 207. 
Vico G. B., suo stipendio, 290. 
Vie ferrate, 344. 
Vietri (mulini di) 126. 
Vigne, III, ii5. 
Villani praediorurìiy no. 

Vino, II 5, 118, i56, 164, 168, 184, i85, 237, 239, 241, 255,256,261,272,307 e seg. 
340, 341, 342, 348. 
„ vedi elenco. 
Vino, quantità che se ne consumava in Napoli dal 1737 al 1743, 261 (nella nota 2) 
„ S. Lorano, 333. 
„ Borgogna, 333. 
Vitelli, 149. 

„ di Sorrento, 190; vedi carne ed assise. 
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Voce, prezzo dato al grano, i86, i88, 234, 170, 3o6. 

VoUaro frate Giovanili, propone di farsi il pane con U pianta Arùn. 182. 

Volterrano, moneta, 76. 
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Zafferano, 119, 2o3. 
Zannette, moneta, 85, 87, 88, 89, 192. 
ZapaU, viceré, 192. 
Zecca d^ Aquila, 80. 
„ dì Napoli, 82, in nota: 208. 
„ di Chiati, ivi. 
„ di Sulmona, ivi. 
„ di Cofansa, ivi. 
Zecchino veneto, moneta, 90, 97. 

„ è vietato di potersi estrarre dal regno, 270. 
„ di due ducati, 94. 
Zucchero, imposta di due. 2 a cantalo, io5. 
„ coltivato in Sicilia, 119. 
„ suo prezzo, 119, 171, 2o3, 288, 371. 
Znnica D» Juan, 184. 
Zuppe economiche ordinate dal governo in Napoli per sovvenire i poveri 286 nota 2. 
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SOPRA UN FATTO 



DI 



MIGLIORAMENTO DEL BESTIAME OVINO 

NELLE REGIONI MERIDIONALI 



NOTA 

Conmiieata al R. Istituto d* Incoraggiamento di Napoli 

DAL SOCIO ORDINARIO 

ETTORE CELI 



Stimo clic possa interessare air Istituto il conoscere il risultato di 
alcune prove intraprese per cura della Direzione del R. Deposito Animali 
agrari miglioratori stabilito dal Ministero delF agricoltura in Portici ; le 
quali prove sono dirette al miglioramento delle razze ovino delle nostre 
regioni meridionali. 

È nolo che le molte razze o sottorazze di bestiame pecorino che 
popolano queste regioni, possono ridursi a tre gruppi principali : cioè 
1. quello dei merinos: 2. quello delle pecore paesane: dette ancora gentili, 
pagliarolej stabulanti^ secondo i diversi paesi: 3. quello dei meticci otte- 
nuti per gli incrociamenti del primo col secondo gruppo. 

Delle pecore paesane poi possono farsi due sottoclassi, distinte segna- 
tamente, per la qualità della lana : 1' una a lana corta , V altra a lana 
lunga ^ o moscia^ come si dice più comunemente. 

^ Le pecore merinos e le melicce sono nella generalità transumanti o 
trasmigranti: passano Tinverno nelle pianure o presso le marine, V estate 
sulle alte montagne. 
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Sono qaeste pecore, le merinos pure particolarmente , che foroìscono 
lane molto stimale in Italia e fuori. E tanto più stimate, se le mandre , 
durante V eslate, hanno pascoli quali si convengono alia formazione e man- 
tenimento di quelle lane preziose; pascoli affatto sodi, elevati oltre i liOO 
metri, dove la frescura è perenne e dove allignano certe piante che si con- 
fanno tanto agli animali ovini, da prestare loro robustezza di fibra e bel- 
lezza di lana. 

E di queste mandre transumanti si presero grande cura i Governi 
passati, che prepararono loro e mantennero le più favorevoli condizioni. 
La divisione e V ordinamento dei pascoli del celebre tavoliere di Puglia : i 
fratturi stabiliti pei passaggi e alimento per via dei greggi: il sale fornito 
gratuitamente ai pastori: sono alcuni soltanto dei molti privilegi che ha 
goduta la nostra industria armentizia. 

Il gruppo delle pecore melicce^ si trova nelle stesse condizioni delr- 
r altro. Il terzo gruppo comprendo mandre meno numerose , formate da 
15 a 20 capi che, nella bella stagione, pascolano nei maggesi o sui prati 
di sanofieno o di sulla: neir inverno, e quando fa cattivo tempo, sono 
ricoverate e nutrite nelle stalle. La lana meno pregiata certo di quella dei 
merinos^ serve a lavorare panni comuni, o sono adoperate nella industria 
domestica per la fabbricazione di certe stofe che non mancano di pregio. 

Queste pecore paesane danno pure il latte per la fabbricazione di lat- 
ticini , di consumo per lo più locale , e forniscono carni, che in alcune 
regioni sono le sole che si adoperano, fresche o variamente conservate. 

Ora è la produzione della carne appunto che sembra meritevole di 
principale riguardo, quando si pensa ai miglioramento del nostro bestiame 
ovino. 

A ciò sembra consigliare V esempio di quello che fu fatto altrove e 
lo studio delle condizioni proprie della nostra pastorizia. 

Si sa che gii Inglesi, da quegli uomini pratici che sono , valutarono 
al giusto i vantaggi che potevano avere destinando all'allevamento dei meri- 
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no$ le lontane colonie , dove sono pascoli adattati , copiosi , di poco 
costo. E da qualche tempo a questa parte non hanno risparmialo spese e 
fatiche, per moltiplicare le migliori varietà di merinos al Capo, neir Au- 
stralia, nella Nuova-Zelanda. 

Le terre dell'Inghilterra invece videro propagarsi le razze pecorine da 
carne. 

D' altra parte il merinos si propagò maravigliosamente nelle Steppe 
deir America del Sud : la sola provincia di Buenos Ayres conta da trenta 
milioni di pecore. 

In quelle terre di poco valore, poco costa la produzione della lane. 
Di qui una concorrenza non tollerabile per le lane europee della stessa 
qualità e un forte scadimento di prezzo di queste ultime. Un chil. di lana 
Rombouillet non lavata, che al tempo di Napoleone I. si pagava in Francia 
sino a 7 lire, nel 1870 si è venduta a lire 1 ,40. 

La Francia fu fatta accorta e dalF esempio della vicina e dalle con- 
dizioni proprie. Anche in Francia vanno diminuendo di numero le mandre, 
il principale pregio delle quali fu la lana: gli allevatori preferiscono quelle 
da carne , contentandosi poi di lane più grossolane , le quali d' altronde 
sono in maggior quantità e non disprezzate nelle fabbriche e nel commercio. 

Pel nostro paese, mentre stanno le ragioni stesse che ci consigliano 
a non trascurare la produzione della carne nel bestiame ovino, si aggiun- 
gono ragioni tutto speciali. 

L'abolizione degli antichi vincoli del tavoliere avvenuta nel 1865, 
ridusse , còme ognuno sa , molte terre a coltura e fece accrescere immen- 
samente il prezzo dei pascoli che restanò ancora intatti. 

1 traituri pure in gran parte guastati: onde la iiecessità di accompagnare 
con grandi quantità di foraggi le mandre transumanti. Né possono supplire 
le ferrovie; primieramente perchè l'unica ferrovia littorana che ora esiste, 
non può bastare al comodo trasporto delle numerose mandre : e poi perchè 
la tariffa di trasporto è gravissima; di lire 1,50 fra andata e ritomo 

SxG. Sbris, Tom. IT. S» 
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per ogni pecorq. È soltaato in oasi, ecceùointi ch^ pud* esnni eanaiglìite 
questa spesa. Sono ififaUì ìb^ peeovo gestaniti o l^ilbre' ohai d'eidiiiaruir si 
trasporteno io quei estri' ferroviàri: oìbscuna del^ qarii a» raatieii^ i» tM 
a 200 messe in tre piani soprapposti. 

Questa soi^o ìe cagioni d^lb diminuzione presso tutti gti allevatori 
nostri, e della sopressione persino presso alcuni, delle mandre transummi<ft, 
Ibraate di merinos puri a meticciati. 

Dunque era alle pecore di destinazione roìsta, s^oatamente da canu^ 
e allevate in stabulazione alternata con pascolo non troppo lontana dalle 
abitazioni, che si doveva por mente, mirando al miglioramento d^lla nostra 
tedustria armeBtìzià. 

La maniera più pronta» per ottenere un miglioramento diretto aU|i 
focile e copiosa produzione delta cam«, pareva eha dovesse essere Kìmpin 
ciamenlo con razze nelle quale tali qualità fossero già< ben sviluppata ad 
assodata. La selezione non prometto in questo caso né solleciti nà sicuri 
risuhali. 

Le migliori razze ovine da carne la> ha» prodotte: e le coosomr» V lorr 
gkilterra. La Ftancia, la Germania, il Wurtenberg, T Austria ne hanno apn» 
profltlato da molto tempo per migliorare le loro : non vi era^ ragione £ 
fìrre altrimenti per V Italia. 

Sono famose da molto tempo per lo scopo > di cui si paola diverse 
razze inglesi: la Dishley, la New-Kent, la Lincoln. 

La razza Colt-s'-Wold che abita il Gloacester a, il Devonshife, fh per- 
fezionata recentemente. SuUe duaa caltaree della contea, di Sosses m la 
razza South-Down, delta quale si trae^ buon partito coma^vraz^a da^cameie 
db lana. Questi ultimi animali hanno testa a gambe nera a nerastsei la fronte 
larga, con un- piccolo ciuffo; senza coma affatto: armonia pecfiatt^ nelki forme 
rappresentanti la più spiccata attitudine alla prodndanadeUa. qarnar, \teietli 
di questa ^ razza ^ sono la Shr^shire^ V Qxfmìsìmttémmt^ la iftv/oflMfoiiMi, 



— 131 — 

▲U'E6p€BÌMD6 écA 1866 questa Altìma niutt fa anmiratti^ per h ani 
taglia e segoatamenM per la sua ampiema. 

Ora sei DMtrò Deposito di Amfliali mìf liorafort , ^i ^h^ aiilo dal 
1873 un ariete e una pecora di razza HampMn^own pro^eBientì direi* 
tamente dairinghilterra^ 

L' ariete era iM^ifico: pesava 4 1 2 chUógrainfni ; oon perfetta armomìi 
dì forane: alla prìina tosatura fatta dopo il mo sàrrive ai Deposito ^ diede 
lei chilogrammi e mezzo di lana. 

Questo beir animelle si tominciò ad adoperarlo per gli tncreciatiHentik 

Diversi se ne fecero nel deposito medesimo, con pecore delle tAìBM 
merinos^ della nostrana o paesana^ della bergamasca : acquisiate appositap- 
mente per le prore ideatOt. 

Prove più in grande si intrapresero ATelle mmdre di alcuni dei nostri 
dUetbtOffi. Il Barone Angeloni mandò al Deposito 85 delle sue meriMé^ 
ed ottenne quei bei meticci ^ che comparvero ài Concorso di Poriiéi ed 
ebbero prernio a quello di Roma : ammirati e lodati assai dagli amatoti 
delle cose zoolecniehe; 

A qaesti mèlieoi ft addebitato il difettò della gtacilità ^ della poco 
altitudifte » lunghi viaggi^ deMA facilità di contrarre malanni, di andariB 
soggetti Saeilmeofe ai colpi di ^. Ma^ appurate Id cose, si conobbe bhe 
la morte di qualcuno di quegli animali fu da attribuirsi a malizia dèi 
pattori^ odiosi della nuova razza e alla stessa (tagione si dovevano le ciarle 
sparto a carico dei nuovi meticci. 

D'altronde non era alla razza merinos che si intendeva di rivòlgete 
quella maniera di miglioramenti; quantunque gli allevatori Francesi ci fa- 
oesserò coraggio coli' esempie e ooi buonì^ risnltàmentl ottenuti mediante i 
loro anglomerinos. Qui si stimò miglior partito, lascial*e le nòstre tneHnos 
qiialr sonò ovvero migliorarle airoccorrenza miediante la s^ezione, b me- 
diante incrodamenti ohe dessero pid carpo agli ammali, sènza alterale la 
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bellezza della lana: a raggiungere tale scopo avrebbero potolo servire op- 
porlunamente i Rambouillet: non già i nostri Hampshire. 

Questi infatti si destinarono più volentieri a incrociamenti con le razze 
pecorine pagliarole o paesane. 

Il Marchese Giaseppe Terranova di Girò mandò pure delle sue pecore: 
fecero dltrettanto molti proprietarii più vicini. Il Senatore De -Vincenzi 
spedi un buon numero dì animali: ne spedi una mandra il Senatore Farina. 

I risultati oltenuti nel quadriennio sono i più soddisfacenti. I meticci 
appalesano da pertatto la loro origine : e prima di tutto grande armonia 
nelle forme: il collo raccorciato, le gambe basse ; ampio il torace , molto 
sviluppato il treno posteriore, larga la schiena. In una parola la quadrcUura^ 
come dicono, deir animale mostra a prima giunta la superiorità del meticcio 
suiranimale di razza comune. Viene poi il peso e la quantità della lana : 
gli agnelli a pochi mesi superano le madri e presto le sorpassano di un 
buon terzo in grossezza. I meticci si mostrano robusti e rustici non meno 
delle nostre pecore paesane : non sono più di queste esigenti per pascolo 
e per la stabulazione e utilizzano molto meglio il foraggio. 

II primo ariete venutoci, come ho detto, dall' Inghilterra, lo abbiamo 
perduto Tanno passato, preso da una orchite, cagionata da urto avuto ac- 
cidentalmente. Esso ebbe una potenza ereditaria marcatissima; i suoi meticci 
hanno Timpronto del padre, che si manifesta da lontano. 

Questa potenza ereditaria per fortuna T hanno pure due dei suoi figli, 
puro sangue, che nacquero qui nel Deposito, e che non fanno torto al loro 
genitore. 

Intanto mi preme che sia tenuto conto dello stalo di una piccola 
mandra meticcia Hampshire paesana , che si va formando sotto i nostri 
occhi , ma fuori del Deposito e senza alcuna cura speciale. Eccone la storia. 

Una piccola pecora di razza paesana , appartenente al sig. Andrea 
D'Ambrosio, Economo delF Amministrazione Provinciale a Portici, fu co- 
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perta dal primo nostro montone Hampshire ed ebbe una figlia. Più tardi 
la stessa pecora accoppiata nuovamente col nostro montone , partorì un 
maschio , e recentemente un altro per accoppiamento con uno dei mon- 
toni Hampshire che possediamo attualmente. Ora la piccola mandra è com- 
posta della madre e di tre figli. 

I figli hanno superata la madre per grossezza, peso, precocità di svi- 
luppo, e quantità della lana e aggiungiamo ancora per qualità : poiché 
le lane dei figli superano assai quella della madre per robustezza e finezza. 

I risultati di questi incrociamenti Hampshire paesani accennano a un 
miglioramento importantissimo per le pecore nostrane , che come si disse 
preme di indirizzare alla produzione della carne, utilizzando il meglio che 
si possa i foraggi. 

II Governo arricchirà probabilmente il nostro Deposito di diversi arieti 
di razza Hampshire , ovvero O&fordshire-down , che si acquisteranno a 
Parigi; allora si potranno mandare direttamente nelle mandre e verrà peritai 
maniera afirettato il miglioramento voluto. 
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Qatndo' IT illttBire Chimico Berthelot ebbe dimostrato che l composti 
o^gama,! alla teii4)eratura[ endiDairia, assorbono s^to V iafluoDza deU'efOaYio 
ttbtitriDoi If azoto liboro ,. st presentava facilmente il pensiero di riceroare 
qliak/ foasft raziona deli' elettrìcilà atmosferica sulle piante e sulla produ- 
aionot dellai lora materia ìiivente. 

E, pMchè si trattava dii entrare nel dominio dell' elettcicità atmosferica 
Ì0f noft avM a dirigermi che a chi è maestro della materia e mi rivolsi a) 
Qmn. Palmieri , lai beneralenza del quale a nio riguardo im eito notio** 
sima. Comunica tagli la mia idea , lo pregai di occuparsi nell; immaginare 
un appaieechio mediante il quale le piante, potessero esporsi sd flusso elet« 
tiico ' KÌbavato daireleUricità. atmosferica, in maniera da potersene regolare e 
misurare. Faàonei. 

Feci allora al Ministero la proposta di istituire tali stadi : e il Mi-^ 
QialWD^ avtto voto favor^evole dal Consiglio superiore deli' Agricoltura , 
appiQìvO ili pensiero e prese a suo carico le spese per gli apparecchi oc^ 
epiToatif^ Dk pi& istituì una Commissione composta dello stessa prof. Palr- 
mleri , del Prof. Paride Palmeri e di me che intraprendesse gU studi 
pdoposti. 
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Occorse non poco di tempo per ordinare gli apparecchi. Le campane 
fo necessario farle costruire in Germania; il resto fu eseguito assai bene 
ma lentamente del meccanico cav. Gargiulo di Napoli, sotto la direzione del 
Palmieri. Fatto sta che alla fine del mese scorso soltanto gli apparecchi 
furono in ordine. 

Comincio dal dare un'idea degli apparecchi. 

Sopra un' ampia terrazza, air altezza di circa 2. m. dal piano sotto- 
posto, sopra opportuno sostegno si eleva un Taso metallico isolato che si 
riempie di acqua. Quando questa si fa uscire per un sottile cannello , il 
vaso si elettrizza di elettricità positiva, nei tempi ordinari, cioè quando 
r elettricità atmosferica è positiva; ed invece si elettrizza di elettricità ne- 
gativa, nei pochi casi nei quali negativa è Y elettricità atmosferica. 

Questi fenomeni, che il Palmieri chiama della vena liquida discm- 
dente , furono da lui scoperti e studiati nel 1 850 , siccome si rileva da 
una memoria presentata all' accademia delle Scienze di Napoli. Il Thomson 
in questi ultimi tempi ha creduto giovarsi di tali fenomeni per aver le 
misure del potenziale elettrico deiraria. Comunque sia di ciò, dal vaso 
suddetto^ che noi diremo collettore , parte un filo metallico che , pene- 
trando neir interno di un'ampia campana di cristallo, si unisce ad una 
corona di punte acutissime metalliche. Sotto la campana si pongono le piante 
in vasi comunicanti col suolo. La campana poggia a tenuta d' aria sa d'una 
base smerigliata, ed ha delle tubolature dalle quali si può fare uscire od 
entrare l'aria a piacimento, per mezzo di trombe. Altre piante identiche 
son messe in un'altra campana uguale e simile, ove non penetra l'elet- 
tricità delFaria. 

Il giorno 31 di luglio si disposero gli apparecchi, nell' intendimento 
per vero piuttosto di apprendere ad adoperarli che di dar principio .ad 
esperimenti dei quali si volesse tener conto. Quesle prove preliminari ci 
sembravano indispensabili. 

Intanto il giorno 30 di luglio, disposte le campane come si è detto, 
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si pose in ciascuna di esse un vasettOi nel quale furono posti tre grani 
di granoturco o mais^ che per 24 ore si erano tenuti immersi nell'acqua 
al fine di agevolarne il germogliamento. 

La terra della medesima qualità nei due yasi;-i grani tutti, per quanto 
fu possibile, di uguali dimensioni. 

Le campane nelle quali erano posti i vasetti, si fecero aderire alle 
rispettive basi colFaiuto di una sostanza grassa, come si suol fare per le 
campane delle macchine pneumatiche. 

I due vasetti ebbero ciascuno uguale quantità di acqua. 

II i agosto cominciò il germogliamento: contemporaueamente nei due 
vasetti. 

La temperatura nelle due campane, esposte come si trovavano ai sole, era 
grandissima. Nelle ore più calde sali a 45 gradi, per discendere poi sino a 30. 

Per due giorni la vegetazione si mantenne uniforme in ambedue 
i vasi. 

Il giorno 4 di agosto le piante che erano neir atmosfera elettrizzata co* 
minciarono a superare le altre , e da allora in poi V accrescimento delle 
prime continuò cosi rapido e rigoglioso, da lasciare le seconde alla metà 
appena di sviluppo. 

Questa differenza veramente sorprese. E quantunque si trattasse di 
una prova, come ho detto, della quale ci eravamo proposto di non tener 
conto, pure si è creduto di annunziare il fatto osservato , ritenendo che 
meriti di tenerne almeno nota. 

Le piante furono tolte dalle campane il giorno 9 di questo mese di agosto 
dopo di aver estratta l'aria, dell'analisi della quale si sta occupando pre- 
sentemente il Prof. Palmeri. 

Quando si tolsero i vasi dalle campane ciascuno avea tre pianticelle: 
e ciascuna pianticella tre foglie. 

Le piante, misurate dalla base del culmo alla sommità delle foglie 
davano queste indicazioni: 

Sic. Seric^ Toh. XV. 56 
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piante del 1. groppo: {in aria elettrizzaia) cent. 47 

del secondo grappo (in aria non elettrizzata) » 8 

Larghezza delle foglie: » 

4. grappo » 1.5 

2. B » 1.3 

L* allangamento delle foglie fu molto più pronto e molto maggiore nelle 

piante del 1. groppo. Anche le lamine misurate a parte, furono nelle 

piante del 

1. groppo 0.12.5 

2. » 0. 6.3 
* Le pianticelle si stanno analizzando esse pore. 

Di questo primo fatto si è credoto di tener nota e darne comunica- 
zione anche per qoesta ragione. Mentre noi lavoravamo su questo impor- 
tante argomento, il signor Grandeao, Direttore della stazione agraria di 
Nancy, ha annunziato i risullamenti ottenuti applicando allo studio deir azione 
della elettricità sulle piante un metodo diverso del nostro, perchò indi- 
retto: molto più economico del nostro ma forse non egualmente concludente. 
Egli sottrae le piante ali* influsso dell* elettricità atmosferica , coprendole 
con rete metalliche, le quali, come è noto, impediscono V influsso del- 
r elettricità esterna. 

I risultamenti ottenuti dal Grandeau furono questi : le piante sottratte 
airinflosso elettrico ebbero costantemente la metà di sviluppo delle altre. 
Ma noi ci permettiamo di notare, che la quantità di luce di cui gode la 
pianta coperta di rete metallica, non è la stessa di quella che cade sulla 
pianta libera: come pore che vi potrebbero essere modificazioni indotte 
neiraria dalla loco o dall' elettricità , le quali non è difficile che sieno 
modificate dalla presenza della rete anzidetta. Le nostre piante invece si 
trovano in identiche condizioni, e la sola differenza per esse è che alcune 
soggiacciono al flusso elettrico artificialmente accresciuto, le altre no. 
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Da dae anni a qaesta parte gli uccelli di bassa corte, le galline , i 
tacchini le oche, vengono a£fetti da un morbo abbastanza grave, d' indole 
contagiosa, e che si presenta ora come croup, ora come difterite. I primi 
casi da me osservali rimontano air estate del 1 876 , nel qaal tempo fai 
invitalo dal Sig. Ferrari della Piana dì Sorrento per osservare i suoi polli 
che in numero di circa ottomila, di giorno in giorno venivano decimati dal mor- 
bo in parola; dal 1 874 in poi non pochi altri casi di croup e difterite si pre*- 
fientarono alla mia osservazione nei polli di Napoli e delle Provincie vicine, 
ove la malattia rivesti la forma epizootica. Dai periodici di Me J . Veterinaria 
rilevo, che lo stesso morbo ha dominato anche fra i polli della Germania 
e nel Wochenschrift f. Thierheilkunde u.Yiehzucht del 1876 il Prof. Frank 
si domanda se il morbo in esame non fosse stato importato in Baviera dai 
polli esportati dall' Italia. 

Come neir uomo e ne'grandi animali domestici, cosi ne' polli il croup 
e la difterite spesso decorrono insieme nello stesso individuo ; talvolta 
però i due processi si presentano separatamente. 

1 primi sintomi del morbo per lo più passano inosservati , e i pro- 
prietari si accorgono che i loro polli sono ammalati perchè rifiutano V ali- 
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mento, sono mesti, lenti ne'movimenti, ovvero perchè restano immobìli in 
un angolo del pollaio, col collo alquanto relratlo, colle ali pendenti e col 
becco spalancato; esaminando allora la cavità orale di questi animali è fa- 
cile scorgere sulla mucosa del palato, sul dorso della lingua, su i margini di 
questa o sulla faccia inferiore dello stesso organo, sulla commissura del becco 
etc. delle placche di essudato giallo, secco, caseoso, friabile, sporgenti sul 
livello della mucosa circostante; la mucosa boccale appare come rivestita di 
masse lichenoidi, del tutto simili a quelle descritte da Damman nella difte- 
rite de' vitellini; la bocca è ripiena di una certa quantità di muco denso, 
viscoso, e r alito orale è molto fetido. Le placche di essudato o aderiscono 
leggermente alla mucosa sottostante o sono intimamente connesse col tes- 
suto di questa; nel primo caso togliendole colla pinzetta si trova la mu- 
cosa fortemente arrossita e cospersa di focolai emorragici, nel secondo Tes- 
sudato non si distacca che a piccoli pezzi e la mucosa non resta liscia , 
ma come corrosa, ulcerata. Quimdo al processo partecipa anche la pituitaria, 
r essudalo crupale che si forma è in tale e tanta quantità che non solo 
riempie le fosse nasali , ma arriva talvolta a spostare la volta del palato 
che fa prominenza nel cavo orale. Non di rado la malattia invade uno o 
tutti e due gli occhi, ed allora le palpebre sono tumefatte, semi-chiuse , 
ed i loro margini incollati da denso secreto; esaminando il globo oculare 
si trova la cornea opacata , intorbidata , e la congiuntiva rivestita di uno 
spesso strato di essudato, che ha gli stessi caratteri macroscopici di quello 
della mucosa orale. Le evacuazioni intestinali dapprima sono normali, ma 
dopo pochi giorni sopraggiunge un acuto catarro intestinale , e gli escre- 
menti si fanno liquidi, diarroici e talvolta sanguinolenti. Esplorata la tem- 
peratura ho notato Ì2.2.C. Ì2.3.G. e talvolta 42I.Ì.G. Tale in breve è la 
sindrome fenomenica delcroupe della difterite dei polli, malattia che in al- 
cuni casi affetta la mucosa orale soltanto , in altri la mucosa orale e la 
schneideriana, in altri questa e la congiuntiva oculo-palpebralé. 

La morte, che è V esito ordinario di questo morbo, avviene in pochi 
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giorni, e talvolta si presenta inaspettatamente; ho visto perire polli che pel 
ritorno delFappetito e per le migliorate condizioni dello stato morboso locale 
8i sarebbero credati in piena convalescenza; la guarigione è sperabile quan- 
do si ha a fare con semplice croup della mucosa ovale e quando man** 
cane i fatti del catarro intestinale. È tanto esiziale codesto morbo che de'poUi 
del sig. F^errari in poco tempo ne morirono circa due mila. 

All'autopsia de'poUi morti per croup e difterite ecco quali sono le lesioni 
che ho notate; il peritoneo parietale e viscerale per lo più è normale; solo 
in qualche caso la sierosa che riveste il tenue è iperemiata e quella del 
fegato ricoperta di un sottile strato di essudato fibrinoso, giallo (periepa- 
tite). Più costanti sono le lesioni del tubo intestinale. La mucosa degl'in- 
testini è uniformemente arrossita, tumefatta e ricoperta di muco sanguino- 
lento di un materiale grigiastro, denso, viscoso. Se la morte è avvenuta 
parecchi giorni dopo la comparsa de'prìmi sintomi della malattia, la mucosa 
intestinale, lungi di essere arrossita, è di color grigio-lavagna; succede in 
questi casi ne'poUi quello che avviene ne'bovini affetti da peste bosunga- 
rica, ne'quali quando la morte è tardiva la mucosa intestinale si presenta 
cospersa di numerosi granuli dì melanina. Queste alterazioni d' ordinario 
sono limitate a quel tratto del tenue ripiegato ad U, di rado sono diffuse a 
tutto l'intestino. Gli altri organi della cavità addominale li ho trovati normali, 
'B nello sfato fisiologico si rinvengono pure i visceri del torace e l' encefalo. 
Il sangue ha le apparenze macroscopiche di quello sano; Io stesso si dica 
delle carni. La mucosa orale, la pituitaria e la congiuntiva oculo-palpebrale 
presentano le lesioni innanzi menzionate. L' essudato formatosi alla superficie 
di questa mucosa risulta, come ha dimostrato V osservazione microscopica, 
di delicati filamenti di fibrina, di cellule epiteliali, di piccoli elementi cellu- 
lari, che hanno i caratteri de'glòbuli del pus, e di micrococchi; questi abbon- 
dano anche nel sangue e nel contenuto intestinale, ove per dippiù si rin- 
vengono numerosi bacteridi bastonciniformi. Le ricerche da me fatte sulle 
cause di questa malattia sono riescite infruttuose ; osservando i polli del 



sìg. Ferrari, tranne Tagglomerazione degli animali in uno spazio relativa- 
mebte piccolo, non mi ò riescile di notare altro; V alimento e 1' acqua di coi 
facevano uso i polli, e Tesposizione de*pollai non lasciavano a desiderare ; 
ho potuto convincermi che il morbo è dotato di una straordinaria virulenza, 
e che esso si trasmette molto facilmente dagV infermi ai sani ; le esperienze 
che all'uopo ho istituito non ammettono dubbii. 

Ad un pollo perfettamente sano inoculai nel connettivo sotto-cntaneo 
della regione dorsale, per mezzo di un ago scanalato, una goccia del conte- 
nuto intestinale di un altro pollo morto di croup e difterite ; la temperatura 
del pollo che formava obbietto dal primo esperimento era i9. C. L' inocula- 
zione fu praticata alle ore t2. m. Alle ore 9 p. m. la tempfsratura ascese a 
4i. 9. C. Dietro Y Introduzione del bulbo del termometro si determinarono 
scariche alvine diarroiche ; V animale inoculato mori il mattino appresso, ed 
ecco quale fu il risultato dell* autopsia; lieve iperemia del peritoneo visce- 
rale, contenuto degFintestini mucoso e solo qua e là misto a piccoli coaguli 
di sangue; mucosa intestinale con noto di catarro acuto, il quale era più 
intenso nel tratto duodenale; piccole petecchie nel tessuto adiposo che si 
trova lungo il solco aurìcolo-ventricolare del cuore, sangue contenente mi- 
crococchi; tutti gli altri organi in condizione normale. 

Col contenuto intestinale del 1 . pollo innestato inoculai un altro pollo 
sano, la cui temperatura era i3. 1. C. ; il materiale inoculato era pura- 
mente mucoso; T innesto fu praticato nella regione dorsale alle ore 12. 
m. Alle ore 9 p. m. la temperatura ascese a i3. C. Il giorno appresso 
alla inoculazione, alle ore 9 a. m. il pollo inoculato era ancora vivo, ma 
molto abbattuto, e mori dopo pochi minuti. All'autopsia si trovò un intenso 
catarro di tutto l'intestino; il contenuto intestinale era muco-sanguinolento 
(catarro emorragico); cuore con le noie petecchie: sangue ricco dimicro* 
cocchi; gli altri organi normali. 

11 materiale muco^sanguinolento del 2. pollo, vittima del tentato espe- 
rimento, alle ore 10 a. m. venne inoculato ad un terzo pollo, la cui tem- 
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peralura «ra 41. 9. C. Alle ore 9 1|21 p. m. la temperatura ascese a 
43.06. C. Il giorno appresso air inoculazione verso le ore 11. a. m. 43. 
5. C; alle ore 6 p. m. dello stesso di 42. 5. C; ranimale aveva rica- 
sato il cibo; se ne stava rannicchiato nell* angolo di un box. Nel terso 
giorno constatai alle 9. a. m. abbassamento di temperatura, 41. 9. C. ; 
alle ore 6. p. m. 42. 6. Ce verso le 10 p. m. dello stesso giorno il 
pollo era cadavere ; le lesioni che riscontrai ali' autopsia erano del tallo 
simili a quelle degli altri polli inoculati. 

Risultati identici ho ottenuto da altre tre inoculazioni ; un pollo già 
guarito dal morbo in parola, e che da tre o quattro mesi stava nella ccNrte 
dello Stabilimento Veterinario , razzolando ove erano rimasti gli avvaitti 
cadaverici dell' ultimo pollo sezionato , in pochi giorni fu vittima della 
grave malattia. I tentativi d' inoculazione su i conigli dettero risultato ne- 
gativo. La malattia adunque è contagiosa per gli animali della stessa spe- 
cie, non già per quelli di specie differente. Per ragioni che s' intendono 
facilmente, non ho potuto istituire esperienze sulF uomo; nella bibliografia 
veterinaria è registrato qualche fatto dal quale risulla che la difterite del- 
Tuomo abbia però dato luogo all' identica malattia ne' polli. Certo si è che 
le carni de' polli da me sezionati sono stale impunemenle utilizzate per 
alimento dai palafrenieri della nostra Scuola Veterinaria. 

A scopo sperimentale ho assoggettato al trattamento curativo alcuni 
polli ammalati, e i mezzi che meglio hanno corrisposto per le località affette^ 
dopo di aver dislaccato colla pinzetta le placche di essudato, sono le pen- 
nellazioni con una soluzione di nitrato di argento o di acido fenico. Per 
uso interno mi son servito dell'infuso d'ipecacuana e delle iniezioni ipo- 
dermiche di bisolfato di chinino. Quali che sieno però i mezzi che si vo- 
gliono adoperare tornano sempre di difficile applicazione , massime quando 
si ha a fare con un gran numero d' infermi. La separazione degl' infermi 
dai sani, e il trasporto di questi ultimi nelle località risparmiate dal morbo 
sono le misure le più efficaci. 
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